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Surtt  éhim  illi  P^wUret , fui  0m*r9  Mndum  péUrànt  fuam 
dioebartt , omn^ft  prop€  pra^elure  locati  : fuorum  sermoné 
mtiuefaeti  fui  erunt  t ne  eupientci  fuidem  poterumt  lofui, 
Htii  Latine  . Nefue  tamen  erit  uimdtun  verhit  ii$ , tfuihue 
jatn  consìutudo  noitra  non  uiitur,  ni$i  fuandt»  ontani 
eeona  parte,  fuod.  ostendam  : §ed  usitatii  ita  poterti  «tfi, 
lectissimii  ut  utatur , i$  , fui  in  ueteribui  erit  seriptit 
studine  et  muUum  voluUUua . 

CiCKi.  Jt  Orai.  lib.  3,  cap.  ié« 
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X^uanto  può  per  quest'  Opera  desiderar  A 
tosi  rispetto  alt  origine  ed  al  progresso , 
come  alla  forma  e alle  proprietà  del  no» 
Stro  Idioma , avrassi  in  aggiunta  all’  Opera 
secondochè  fu  proposto  nell  annunziarla. 
Qui  dee  soltanto  sommariamente  avver- 
tirsi ciò  che  risguarda  i Poeti  ne’ due  Vo» 
lumi  raccolti.  Sono  essi  i padri  di  nostra 
lingua,  quelli  che  il  primo  secolo  ne  com- 
pongono^ e le  cui  rime  partitamente  non 
possono  in  un  volume  di  qualche  ampiezza 
ordinarsi.  Succedonsi  per  età,  come  fu- 
Toao  dal  Crescimbeni  e dal  Quadrio  princi- 
palmente disposti,  rettificatone  però  gli  er- 
rori co’  lumi  sparsi  da  miglior  critica  so- 
pra gl’ingegni  de’  secoli  più.  tenebrosi  d’ Ita- 
lia. Quindi  non  solo  secondo  le  osserva- 
zioni del  dottissimo  .Abate  Hocchi  dalla 
metà  trasportammo  al  declinare  del  secolo 
Gianni  Alfam  e Francesco  Ismera  ; ma 
n’  escludemmo  le  rime  e di  Ubaldino  Dal 
Cervo  e di  Frate  Elia  contraddette  da 
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sommi  uomini,  conservando  a San  Fran- 
cesco d’ Assisi  il  numero  e V onor  de’ suoi 
Cantici,  per  non  averne  il  Padre  Affò 
combattuta  la  tradizione  con  argomenti 
valevoli,  a parer  nostro,  ad  infrangcrno 
l'autorità.  Quanto  v’ha  dunque  di  tai 
Poeti  già  sparsamente  impresso , emenda- 
tolo con  più  Codici  in  questi  Volumi  s'of- 
fre , unito  a quanto  di  loro  o d’ altri  coe- 
tanei loro  scontrammo  in  essi  d’inedito. Sette 
son  eglino  i Codici,  un  Barberino,  due 
Vaticani,  il  Codice  di  Rime  Antiche,  già 
dello  Strozzi , or  posto  nella  Libreria  Jmu- 
renziana,  L’ altro  di  Pier  del  Nero  spet- 
tante alla  Rìccardiana,  e due  Codici  am- 
bedue trascritti  dall  antichissimo  Codice, 
sgraziatamente  smarrito,  di  Rime  Antiche 
del  Redi,  uno  da  Anton  Maria  Salvini, 
T altro  da  Anton  Maria  Biscioni  e da 
lui  con  altri  tre  Codici  confrontato,  segn- 
ministratici  entrambi  con  altro  Codice  di 
Rime  inedite  di  Fra  Cuittone  da' chiaris- 
simi Cesare  e Giacomo  Lucchesini  per  la 
benevolenza  del  Marchese  Girolamo  lor 
fratello,  il  cui  minor  pregio  non  è sostener» 
e promuovere  per  sè  medesimo  la  dignità 
della  patria  Letteratura.  Ed  il  Salvini  e 
il  Biscioni  di  not»  ornaron  qu»  Codici , 
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Tt  note  ancora  s’ incontrano  assai  fre^ 
(pienti  ne’  Codici  Vaticani:  le  quali  noi 
trascrivemmo  assortite , segnando  queste 
C.  V.}  quelle  indicando  con  le  iniziali 
degli  Scrittori,  cui  spettano.  Ad  accer- 
tarne r età  dentro  il\  secolo,  decimo 
terzo  basta  l autorità  del  Salvini,  che  in- 
nanzi al  Codice  da  lui  trascritto  affermò 
i’  antico  Testo  essere  certamente  sc  rino  re 
mille  dugento  , cioè  avanti  al  mille  tre- 
cento . Vero  è che  alcuni  ve  ne  ab- 
hiam  posti,  che  a sei  però  non  aggiunr 
gono , i quali  attinsero  ^ di  qualch’  anno  il 
secolo  decimo  quarto.  Ma  non  dee  porsi, 
(some  è costume,  del  Crescimbeni , il  fiorire 
dH  uno  Scrittore  nel  punto  in  eh'  egli  cessa 
di  vivere;  sì  bene  in  quello , in  cui  venne 
a celebrità,  spezialmente  se  lunga  età  lo 
condusse  sino  alT estrema  vecchiezza.  Ci 
siam  giovati  de’  Codici  secondo  l' amrno- 
nizioh  del  Salviati,  di  non  attenersi  mai 
totalmente  a niuno  , ma  di  coglierne  da 
ciascuno  il  meglio  che  ne  paresse:  ed 
usando  t ortografia  moderna , senza  nuo- 
cere alt  etimologìe , abbiamo  atteso  princi- 
palmente a chiarire  i sensi  con  ragione- 
vole punteggiatura  ; lo  che  disse  grazio- 
samente il  Salvini  essere  cortesìa,  ove  con 


I 
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iscritture  manchevoli  d ogni  segno  non 
fosse  necessità.  Non  sempre  però  ci  av- 
venm  di  risarcirne  ogni  sconcio , e per  ei- 
sere  di  già  spento  il  significato  di  assai 
vocaboli,  come  si  dolsero  gli  Editori  del 
Passavaati,  e perchè  molti  ne  ofiìisea  la 
breve  ed  aspra  sintassi,  e perchè  taso  di 
ordir  canzoni,  lo  quali  scherzino  nel  di- 
verso significato  della  medesima  rima , or 
tutta  una  parola  ed  ora  diversa , t empie 
di  motti  inintelligibili,  de’ quali , al  parer 
del  Salvini,  fontana  è la  vecchia  orto- 
grafia senza  segni.  Ne’  vuol  tacersene  La 
piit  feconda  sorgente , della  qual  tanto 
pur  si  doleva  il  Petrarca,  l’ ignoranza  e 
la  temerità  de’  Copisti . Ma  qualar  c im- 
battemmo a storpi  per  niuna  cura  sana- 
bili, seppure  non  si  volesse  arditamente 
correggerli  di  fantasìa,  abbiam  seguito  il 
Biscioni,  il  qual  nel  Codice  da  lui  co- 
piato notò,  eh’ ove  di  tali  autori  non  potè 
cogliere  il  sentimento,  avea  le  parole  po- 
ste quali  si  stavano  per  V appunto  nel  Te- 
sto , lasciando  ad  altri  la  cura  di  trarne 
un  qualche  significato;  lo  che  fu  pure  nel 
Eodice  di  Bòne  Antiche  ed  avvertito  ed 
usate  da  Pier  Del  Nero.  Che  se  taluno 
irrilalone  domandasse:  a che  dunque  Cinu- 


tìle  suppellettile?  risponderemo  tranquilhu 
mente  che  vuol  di  questi  Poèti  dirsi  ciò 
che  il  Salvini  de’ Provenzali  asserì,  cioè 
che  non  ostante  la  dlftlcoltà , e in  alcuni 
Autori  impossibilità  d’intendere  le  rime  loro, 
sarebbe  cosa  utilissima  per  le  origini  e pro- 
prietà della  nostra  Lingua-  dargli  fuori  tali 
quali  egli  sono , con  farvi  attorno  quell’  os- 
servazioni che  si  potessero.  Ognuno  intan- 
to, istruito  della  necessità  che  ne  stringe 
a purgare  il  nostro  Idioma  d’  ogni  me- 
schianza  straniera , vedrà  che  il  meglio  che 
a ciò  ne  giovi  gli  è certo  addimenticarsi  con 
quegli  Autori,  che  nel  Jìastuono  di  ac- 
centi barbari  e nel  disordine  d’ ogni  civil 
disciplina  foggiarono  colai  lingua , per  cui 
t Italia  potè  di  corto  a grand  agio  non 
invidiare  al  Lazio  la  gravità  de’ numeri  e 
contrastare  alla  Grecia  il  pregio  dell  ar- 
monìa . 
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RIME  ANTICHE 


DI  VOCENZO  DETTO  CIULLO 
D’  ALCAMO 

impressa  in  forma  assolutamente  ininteUigibile  , e tronca 
di  assai  versi  , daW  Allacci  . 

AMANTE  E MADONNA 

RAM. 
osa  fresca  aulcntissiiiia , 

Ch’  appari  in  ver  1’  estate , 

Le  donne  te  disiano 
Pulzelle  e maritate  ; 

Traenii  d’ estc  focora  , 

Se  feste'  a bolontaiej 
Perchè  non  aio  ahento  notte  e dia 
Pensando  pur  di  voi.  Madonna  mia, 
MAD. 

Se  di  meve  trahaf'liati, 

Follìa  lo  ti  fa  fare . 

Lo  mar  poti'esii  arrompcie 
Avanti  a semenare  ’ , 

L’ abete  d’ eslo  secolo 

1 cIaI  Latino  Salv. 
a per  seminarvi . 


Anno 


/ 

Digilized  by  Google 


Tutto  quanto  assembrare 

Avere  me  non  potoria  osto  monito; 

Avanti  li  cavelli  m’arritonno  ’ . 

AM. 

Se  li  cavelli  artonniti  ^ , 

Avanti  foss’  io  morto  ; 
fià  i’  sì  mi  perderla 
Lo  solazzo  e diporto  . 

(blando  ci  passo  e veioti  4 , 

Uosa  fresca  dell’orto, 

lìono  conforto  donimi  tutt’  oro  , 

l’oniamo  che  s’aggiunga  il  nostro  amore. 

MAD. 

r.lie  il  nostro  amore  aggiungasi 
]Non  boglio  111’ attalenti  5 . 

So  ci  ti  trova  paremo  ® 

Cogli  altri  miei  parenti , 

(iuarda  non  t’ arricolgaiio 
()uesti  folli  correnti  7 . 


1 Vuol  (lirr  potrr%ti  prima  rompere  Ìl  mare  per  seminar- 
vi ^ e radunare  a tale  effetto  tutto  tl  legname  di  questo 
tuonilo  t che  possedermi  . 

a .drritondo  , ritondo  , cioè  ai'anti  mi  taglio  la  chioma 
C«  V.  o sia  mi  Jaeeio  monaca , come  più  sotto  . 

3 Ti  arritondi  , ti  ritondi 
l\  reggioti,  ti  veggio. 

5 Patremo , mio  padre  SaW. 
f»  Cioè  mi  venga  in  talento  Salr. 

^ Vuol  dire  guarda  di  non  esser  gittate  in  queste  correnti 
impetuose  • 


( 5 ) 

Como  ‘ li  seppe  bono  la  venuta  , 
Consiglio  che  ti  guardi  alld  pariula  . 
AM. 

Se  i tuoi  parenti  irovanmi, 

E che  mi  posson  fari  ^ ? 

Una  difesa  mettoci 
Di  dumilia  agostari  4 ; 

?ion  mi  toccarà  patreto  ® 

Per  quanto  avere  ha  ’n  Bari . 

Viva  lo  ’mperadore  , grazi’  a l)eo  ; 
Intendi , bella  , quel  che  ti  dicb’  eo  . 

M AD. 

Tu  me  non  lasci  vivere 
Nè  sera  , nè  mattino  . 

Donna  mi  son  di  perpeti  ® , 

D’  auro  massa  aniotino  7 . 

Se  tanto  aver  donassiini , 

Quanto  ba  lo  Saladino , 

l'i  per  aggiunta  quant’ha  lo  Soldano  , 

Toccareme  non  poterla  la  mano . 


t Come,  tlal  Tialino  qnomoào  SaÌT. 

9 Partita  ,*  vuol  dire  come  ti  piacque  il  venirci , fa 

di  pariiì'ti  , pensa  a partirtè  Salv. 

3 Siciliano  , per  fare 

4 Sorta  di  monete,  dette  auguslalrf. 

5 Tuo  padre  Salv. 

G Perpcro  è moneta  <T  oro  . Salv.  e vuol  dire  son  donna 
di  danari  : donna  ricca  , 

^ fiutine  , OocIk  amjmUinarsi  : Salv. 
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AM. 

Molto  sono  le  feniiiie  , 
di’  hanno  dura  la  testa  , 

E r nomo  con  parahole  ' 

Le  (lìniina  * e amniodesla 
Tanto  intorno  percacrialc  4 
Sinché  r ha  in  sua  podestà  . 

Eciiiina  d’ nomo  non  si  può  tenere  r 
Cìnardaii , bella  , pur  di  l ipeiitere  ® . 

MAI). 

Gir  co  me  ne  pentesse  ® ? 

Davanti  7 foss’ io  anccisa  , 

(di’ a nulla  bona  feinina 
Per  me  fosse  ripiisa  ® . 

A sera  ci  passasti , 

Gorrendo  alla  distisa  9 : 

A «ptesti  ti  riposa  canzoneri  ; 

Le  lue  paraolc  '*  a me  non  piaccion  gncrl'^ 


I Pnrnle  Salr. 

a Duruina  f sìf^nores^ìa  S.ilvini . 

3 Modera  t lienea  modo  : ho  ha  amonestar 

/j  he  per^ef*uita . 

5 Jtipentire  , per  ripentii'ti  , qiii  per  pentirti . 

(ì  Pentissi  . 

e Prima  , innanzi  ^ più  tosto  SalT. 

8 ììipresa  . 

Distesa  . 

I o Pmie  , riof’  //  rnnfoi'ta  con  queste  haie  . 

J 1 Panthide  , paiole  Salv. 

13  Ouari  t punto,  dal  Francese  gitere  SalTr 
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A^t. 

Quante  sono  le  sclantora  ' , 

Che  ni’  hai  mise  “ allo  eorc  ! 

K solo  pur  pciisaiuloci 
Lati-’  i’  (piando  vo  fore . 

Feniina  d’ esio  secolo 
]Sou  amai  tanto  ancore  ^ , 

Quanl’ amo  te,  rosa  invidiala: 

Ben  credo  che  mi  fosti  distinaia. 

M.-ID. 

^ Se  distillata  fesseti  4 , 

Cadérla  delle  altezze  ; 

Cile  male  messe  forano 
In  te  le  mie  bellezze  . 

Se  lutto  addivenissenii, 

Tagliaràmi  ® le  tiezze 

E con  Suore  7 m’arrendo  a una  magione 
Avanti  che  mi  tocchin  le  peisone. 

AM. 

Se  ui  con  Suore  arrenditi , 

Donna , col  viso  aèro  * 

1 GC  incanti  Salr. 
a Meste  . 

3 Ancora  , 

4 Ti  fossÀ  . 

5 Taf^Ueriami , mi  taf’ìierei 

<>  Trecce , cioè  mi  farei  monaca. 

^ Monache  . 

8 Come  aeroso,  adoperato  dal  Ca«ilij»lìonc  nel  Cortie;iantf , 
per  manieroso  . Usiamo  Tosraaaiuente  arioso  per  suverefutt- 
mente  Oi'dito , lo  clic  (jui  6uoua  aèio  . 
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Allo  .Mosloro  ’ vengoci, 

1^  lengoml  al  Mostero . 

Per  taiiia  prova  viucerli 
Taralo  * volontiero: 

Con  leco  siao  3 la  sera  e lo  mauino: 

Mi  sogno  di’ io  ti  tenga  al  mio  (limino  . 

MAD. 

Oiniè  tapina  misera , 

Com’  ho  reo  distinato  5 ! 

Ceso  Cristo  , r altissimo 
Del  core  me’  ® aitato  7 , 

Conceplstiml  a abbattere  ® 

In  uomo  blestiemato  . 

Cerca  la  terra  , eh’  este  grande  assai , 
Chili  9 bella  donna  di  me  troverai. 

AM. 

Cercai’ alo  Calaln  la , 

Toscana,  e Lombardia, 

Puglia  , Costantinopoli , 

Genoa  , Pisa  , Sorla  , 

La  Alagna,  e Babilonia  , 

1 ìfonastero,  il  Francese  ha  Monttitr  Salr. 

1 Lo  farei  . 

3 Sto  Salr. 

4 Domino  t dominio 

5 Destino  \ il  Francese  /ui  dc$iincé  Salr. 

(5  Meo,  mio. 

7 /4ita , aitUo  Salr. 

8 Àhhattermi , incontrarmi . * 

9 SlciliaBO  • NapoUuao  per  più  , 
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Tutta  la  Bai  berla  ; 

Donna  non  trovai  in  tanti  paesi; 
Onde  sovrana  di  mene  te  pi-e>i . 

Fui  tanto  trabagliastiti 
Faccloti  meo  pregherl. 

Che  tu  vadi,  addomaiidiini 
A mia  mare  * e a moii  peri  ’ , 

Se  dare  mi  ti  degnano 
Menami  allo  Mosteri  ^ ; 

E sposami  davanti  dell’  Avvento  < , 
E poi  farò  lo  tuo  coinaudamenlo . 
AM. 

Di  ciò  che  dici , vliama  ^ , 

Niente  non  li  baie  ® ; 

Cà  7 delle  tue  parabole 
Fatto  n’  ho  ponti  e scale  : 

Penne  pensasti  mettere , 

Sou  ricadute  l’ ale  ; 

E dato  t’ aio  la  bolta  ^ sottana  ; 
Dunque  , se  puoi , tieuid  viUaua . 


I Veneziano  per  madre 
9 Mio  padre  p dal  Francese  mcn  pere  SaW. 

3 MosterOf  monastero 

4 Prima  deW  Avvento  . 

5 Vita  mia  SalT. 

6 rale 

^ Chò  f perché  , 

9 fiotta  : dar  !a  x’oìta  sottana,  o la  volta  di  sotto  tuo! 
dir  rovesciare  . 
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MAD. 

In  paura  non  mettermi 
Di  nullo  manganello  • ; 

I’  stumnii  nella  grolla  » 

D’  eslo  forte  castello  ; 

Prezzo  le  tue  parabole 
Meu  elle  d’  uno  zittello . 

Se  tu  non  levi  e vattine  di  quael  3, 

Se  tu  ci  fossi  morto , ben  mi  chiaci  < . 
AM. 

Dunqne  vorresti , vltama  , 

Cà  per  te  foss’  eo  strutto  ? 

Se  morto  essere  debboci , 

Od  intagliato  tutto , 

Di  quaci  non  mi  moverà  ® 

Se  non  alo  dello  frutto , 

Lo  quale  stae  nello  tuo  giardino; 

Disiolo  la  sua  e lo  mattino . 

MAD. 

Di  quel  frutto  non  abbero  ® 

Ccjiiti , nè  Cavalieri. 

Mollo  lo  disiano 

I Diminuì  ITO  di  mancano,  antico  stromento  da  guerra 
da  tirare  e scagliare  . 
a Gloria  . 

3 Qua:  D.mle  disse  laci  per  là  Salr. 

4 Piaci:  anrir  oggi  chiacere  per  piacerò  utasi  da’ Napo- 

letani . 

5 1/07  C- a SalT.  c C.  V. 

6 Ubbero  bnÌT. 
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Marchesi  e Giustizieri  * ; 

Avere  non  ne  pottero  * 

Gir  onde  ^ mollo  feri . 

Intendi  bene  ciò  che  boglio  dire  ; 

Men  estc  di  niill’  onzc  lo  tuo  avire. 

MM. 

Molti  son  li  garofani , 

Che  a casata  4 mandai . 

Bella , non  disprcgiaremi , 

Se  avanti  non  m’ assai  ® . 

Se  vento  è in  proda  ® , e girati , 

E giungeti  alle  prai  7 , 

A rimembrare  t’ hai  esle  parole , 

C!i  di  està  animella  assai  mi  duole . 

MAD. 

Macara  * , se  dolesscti , 

Che  cadesse  9 angosciato  ; 

La  gente  ci  accorressono 
Da  traverso  e da  latoj 
Tutt’  a mcvc  dicessono: 

1 Signori , che  amminiitrano  giustizia  Salr. 

1 Poterono  • 

3 Onde  girono  , per  lo  che  ne  andarono  molto  adirati. 

4 Caia  tua  Salv. 

5 AP  assaggi  Salr.  e C.  V. 

6 In  prua,  contrario  tP avere  il  vento  in  poppa  Salr. 

^ Praie , plagie , ping^  dal  Latino  plaga  Salr. 

8 Dio  volesse , cl«ii  Greco  uaxaff  Salr. , aucU’  oggi  in  uso  in 

molti  luoghi  d' Italia 

9 Cadessi 

10  Tutti  a me  Saly. 
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Apcorri  * esto  malnato: 

Non  ti  digiihra  » porgere  la  mano. 

Per  quanto  avere  ha  ’l  Papa  e lo  Soldaiio. 

Dìo  lo  volesse  , vitama  , 

Cà  te  fos’  ^ morto  in  casa . 

L’  arma  4 n’  anderia  consola  ; 

Cade  notte  ® , panUisa  7 
La  gente  ti  chiamàrano  * 

Oi  periura  malvasa , 

Ch’hai  morto  l’iiomo  In  casata.  Tratta  9 , 
Dammi  uno  colpo , levami  la  vita . 

M^D. 

Se  tu  non  levi , e vattiue 
Colla  maledizione , 

Li  frad  miei  d trovano. 

Dentro  questa  magione  , 

Bello  mio  socio,  giuroti , 

Perdici  la  persone 


1 Soccorri , aiuta  Salr. 

3  Dcf^nerìa  Salr. 

3 tossi. 

4 yHma,  anima  . 

5 Consolata  : i nostri  Contadini  dicon  anch’  oggi  consolo 

e sconsolo  Salv. 

6 Ciascuna  notte,  Salr. 

7 T iuta  , dal  Greco  VfxìfraTsa  SaW. 

8 Chiameriano  Salv. 

9 Traditrice  . femminino  di  Tratto  , traditore  . 

10  Persona  , dal  Franceta  personae  . SaW. 
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Ch’  a mene  se’  venuto  a sermonare  ; 
Parente  e Amico  non  t’ ave  ad  aitare . 
AH. 

A mene  non  aitano 
Amici  nè  parente  ; 

Istranio  mi  son , carama  ' , 

Infra  està  bona  gente  ; 

Or  fa  un  anno , vitama , 

Ch’  entrata  mi  se’  in  mente  ; 

Die’  anno , ti  vestisti  lo  traluto  * ; 

Bella  , da  quello  giorno  son  fei  uto . 
MAD. 

Ahi  tanto  innamorasdd 
Giù  dallo  trailo  *, 

Come  se  fosse  porpora , 

Iscarlatto  o sciamito  ! 

Se  all’  Evangelio  giurimi , 

Che  mi  si’  a marito , 

Avere  me  non  poterà  esto  monno  ; 
Avaud  in  mare  giitomi  al  profouno . 
AH. 

Se  tu  nel  mare^  gittiti , 

Donna  cortese  e fina , 

Direlo  4 mi  d misero  ® 

t Cara  mia. 

9 Forse  ìo  ttrascieo , com^  traina,  e poco  poifraif», 
forse  dalP Antico  traira  per  tirare. 

3 Vedi  la  nota  antecedente  . 

4 fhetro . 

5 AJette/'ò  , cioè  ti  verri  dietro  , SaW* 
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Per  tutta  la  marina  : 

Poi  che  annegasseti  * 

Trovarèti  ’ all’ ariua 

Solo  per  questa  cosa  ad  imprctarc  : 

Con  teco  m’aio  a giungere  o ’mpiccare. 
MAD. 

Segnomi  in  Padre  e in  Figli<j 
Ed  in  Santo  Matteo. 

So  che  non  se’  tu  eretico , 

()  figlio  di  Giudeo  j 
E colali  parabole 
Non  udii  dire  aneli’ eo. 

Cà , mortasi  la  femina , allo  ’ututto 
Perdesi  lo  sahore  4 e lo  disdutto 
AM. 

Bene  lo  saccio , carama  , 

Altro  non  posso  fare. 

Se  ellisse  ® non  accoraplinii  7 

Lassone  lo  cantare  j 

Farlo  , mia  donna  , piacciati , 

Che  bene  lo  puoi  fare . 


t Ti  fossi  annegata. 
a Ti  troverei. 

3 v4ir  arena  , cioè  sul  lido  del  mare , Salr. 

4 Sapore  . 

5 Disdotto f diporto  , dal  Francese  antico  deduit  SaW. 

6 Napoletano,  per  fjuesto  C.  V. 

7 Se  non  mi  contenti  in  ciò  ,■  « non  mi  rechi  a compimen- 

to putita  mia  brama . 
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Ancora  • tu  nou  m’ami,  molto  t’aino; 

S'i  m’ hai  preso , com’  è Io  pesce  all’  amo  . 

MAD. 

Saccio  che  m’ ami , ed  amuti 
Di  core  paladino  * ; 

Levati  suso  e valtine  , 

Tornaci  allo  mattino. 

Se  ciò  , che  dico  , faciliti  , 

Di  hon  cor  t’ amo  e fino . 

Classo  ben  t’ imprometlo , e senza  faglia  i 
Te’  la  mia  f<!de  , che'  ni’  hai  in  tua  hagha  ^ . 
. A;a. 

Per  ciò  che  dici , carama  , 

]V  iente  non  mi  movo . 
limanti  prendi , e scannami , 

Tulli  esto  cortei  nuovo. 

Esto  fatto  far  puotesi 
Innnnti  scalfi  un  uovo®. 

Ahi  compii  mio  talento,  amica  bella. 

Che  r arma  con  lo  core  mi  s’ infella  7 . 
MAD. 

Ben  saccio  1’  arma  dolcti , 


1 j4ncorchè  , Salv. 

3  Di  cuor  generoso  e leale . 

3 Mi  fai. 

4 Senza  dubbio,  «lai  Francps^  antico , Salr. 

5 Balìa  , potere  , Hai  Francese  bail , laillagt , Salr. 
G lì  come  bere  un  uovo  Saly. 

^ S' inficia  (la  felle,  fiele  . 
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Coni’ uomo  ch’ave  arsura. 

Esto  fatto  non  potesi 
Per  nuli’  altra  misura  : 

Se  non  all’  Evaiigelle , 

Che  mo  ti  dico , giura 
Avere  me  non  puoi  iu  tua  podestà; 
lunauil  prendi , e tagliami  la  lesta . 
AD. 

1/  Evangelio , carama  , 

Che  io  le  porlo  in  sino , 

Allo  Mostcro  presilo,  • 

]Von  ci  era  lo  palrino  ; 

Sora  esto  libro  giuroli  , 

IVIai  non  ti  vegno  mino  • . 

Ah  compii  mio  talento  iu  caritate , 
Chè  l’arma  me  ne  sta  in  soltilitaie  ■*. 
MAD. 

Meo  Sire,  poi  ^ giurastimi , 

Eo  Inlla  rpianta  incendo  ; 

Sono  alla  tua  presenzia , 

Da  voi  non  mi  difendo . 

S’ eo  menespreso  4 abbiti  ^ , 


1 Afeno  f cioè  mni  non  ti  mancherò  . 

1 Cioè  tengo  P anima  co'  denti  , Saly. 

3 Poiché  , Salv. 

4 Disprezzo  y dallo  Spagnolo  menosprecioy  Salr. 

5 Ebbiti  , t'  ebbi  y come  di  sopra  abhero  per  ebbero^  ruol 
dire,  se  io  ti  usai  dispregio  , perdonami y or  mi  l'  arrendo  . 


\ 

I 
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Mercè  , a voi  m’  arreudo  . 

Allo  letto  ne  giino  alla  bon’ora. 

Che  chissà  cosa  n’  è data  in  ventura . 

PI  FOLCACHIERO  DE’ FOLCACHIERI 


CAVALIER  SENESE. 


Impressa  nella  raccolta  delV  Allacci  . 

T 

J Ulto  lo  mondo  vive  saiiza  guerra 
Ed  io  pace  non  posso  aver  ueiente. 

O Deo  , come  faraggio  ! 

()  Deo,  come  sostenemi  la  terra! 

E’  par  eh’  io  liva  in  noia  della  gente  ; 
( )gni  uomo  m’  è salvaggio  ; 

Non  paiono  li  fiori 
Per  me  coni’  già  solcano  , 

E gli  augei  per  amori  ‘ 

Dolci  versi  faceano  agli  albori . 
ìi  quando  veggio  gli  altri  Cavalieri 
Arme  portare  e d’  amore  parlando  * , 
Ed  ^ io  tutto  mi  doglio; 

Sollazzo  m’  è tornato  in  pensieri  4 ; 

La  gente  mi  riguardano  parlando  , 

S’ lo  sono  quello  , che  essere  soglio . 

I Singolare , per  amore  . C.  V. 

^ Cioè  ^tarlare  C.  V.  parlanti  Salr. 

3 È per  allora  . 

4 la  vece  di  pcnsiere , cioè  in  iranno  Salr. 


Anno 

laoo. 
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Non  so  ciò  ch’io  mi  sia, 

Nè  so  perchè  ni’ avveiie 
Forte  ' la  vita  mia  : 

Tori’.aio  m’ è lo  bene  in  dolori. 

Ben  credo , eh’  co  finisco  , e u’  ho  ’ucomenza  ® 
IL  lo  mio  inaivi  non  porla  contare , 

Nè  le  pene  eh’  io  sento  . 

Li  drappi  di  vestir  non  mi  s’ agienza  * , 

N è hono  non  mi  sa  lo  manicare  . 

Cosi  vivo  in  tormento , 

Nè  so  onde  fuggire, 

Nè  a cnl  m’accomandare: 

Convenemi  soffrire 

Tutte  le  pone  amare  in  dolzori  4 . 

Eo  credo  bene , che  1’  Amore  sia  , 

Altro  Deo  non  m’ ha  già  a giudicare  , 

Cosi  crudelcmcntc  . 

Chè  1’ Amor  è di  tale  signoria. 

Che  le  due  parti  a sè  vuole  tirare  ^ 

E ’l  terzo  è della  gente  ® . 

A Dio  per  ben  servire 
S’ io  ragione  trovasse  , 

j Àxprn  , filtra  , faticosa  SaW. 

0 Jncornincia , incomincio,  intominciamento , e tuo!  dire 
io  creilo  mancare,  e gtk  comincio  a mancare. 

3 M#  piace  , mi  aggrada  . 

4 Dolzore,  rìo^  gioia,  contento  ^ t Tuoi  dir*  mi  conviene 

soffrir  con  gioia  tutte  le  pene  . 

5 Della  gcnuU  5aÌT. 
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No»  doverla  fallire 
A lui  così  eli’  1’  amasse  • per  cori  ’ . 
Dolce  Madonna,  poicli’eo  mi  nioragi'io  , 
Nou  troverai  chi  s’ abbia  in  le  servire 
Tutta  sua  volouiaie; 

Ch’u»<[ue  nou  volli , nè  vo’,  uè  vorraggio 
Se  nou  di  tulio  a faro  a piacere 
Alla  vostra  aniistale. 

Mercè  di  me  vi  prenda , 

('.he  nou  mi  slidi  ^ auiaiido  ; 

Vostra  grazia  discenda  , 

Però  eh’  eo  ardo  e incendo  da  fori . 


i Atftnssi . 

3 Cori  f Singolare , per  core  , cioè  coralmente , dì  core  Salr. 
3 disfidi  , mi  disperi  Salv. 


Tom.  /. 


a 
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DI  LODOVICO  DELLA  VERNACCIA 

Ju.^resìiO  dal  Crescintbeni  nei  Commentarj  della  f^olgar  Poesìa. 

no  Se  ’l  subictto  preclaro , o Cittadini , 

Dell’  atto  nostro  ambizioso  e onesto 
Volete  immaginar,  chiosando  il  testo. 

Non  vi  parrà  che  noi  siamo  fantini  ? 

S’ alll  nostri  accidenti  ed  intestini 
Casi  ripenserete , con  modesto 
Aspetto  inchinerete  il  cor  molesto  ; 

Fien  radicati  al  cor  in  duri  spini. 
Quando  ragion  corregge  li  difetti 

Del  diverso  inimico  ; e lor  conturba 
Non  della  spada  il  trionfar  posarse , 

!Ma  imbratta  ' con  forza  e’  * sensi  eretti , 

Se  vuole  usar  ^ contra  la  falsa  4 turba. 
Solo  la  spada  vuol  magnificarse  . 

FRAMMENTO 

Impresso  dal  Crescimbeni  nel  suddetto  luogo . 

Quando  Roma  non  era  in  tanto  Caro, 
l'o  5 il  bon  Valerlo  al  Consolato  assimto. 

1 Cioè  guasta  , sconcia  . 

•»  Per  i . 

3 Ptrr  osare. 

4 Corrotta  f e rreclcrrì  mcqììo  ingannata  secoodo  il  pri- 

mitivo signiHcalo  cImI  Latiuo  yìi/^u« . 

5 fu. 
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Costui  con  almo  ‘ pninto  * , 

Rotti  i nemici , a morte  si  condusse . 

Nè  allo  esequio  fonerai  trovosse 
Tanta  moneta  , che  bastar  potesse  . 

Bisognò  si  sopplesse  ^ 

Del  pubblico  tesor  ; però  , Signori , 

In  questi  esempli  speculate  4 i cori . 

DI  SAN  FRANCESCO  D’ ASSISI 

Impresso  tra  gli  Opuscoli  di  S.  Francesco  ptibblicati 
da  F.  ÌVaddingo  in  Lione  iC3^. 

In  foco  r Amor  mi  mise  : Anno 

In  foco  1’ Amor  mi  mise: 

In  foco  d’ amor  mi  mise 

Il  mio  Sposo  novello , 

Quando  1’  anel  mi  mise 

L’  agnello  amorosello . 
o 

Poiché  in  prigion  mi  mise 
Ferimmi  d’  un  coltello  , 

Tutto  il  cor  mi  divise  . 

In  foco  r Amor  cc. 

Divisemi  lo  core  , 

f Animo  . 
a Pronto . 

3 Supplisse. 

4 Speculare  da  specolo , specchio , cioè  specchiate  i X'ostri 

cuori  in  questi  esempli . 
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E ’l  corpo  cadè  in  terra . 
Quel  quadre!  dell’  amore  , 
Che  balestra  disserra  , 
Percosse  con  ardore  , 

Di  pace  fece  guerra . 
Moronii  di  dolciore . 

In  foco  r Amor  ec. 
S’  eo  moro  innamorato, 

Non  ven’  maravigliate , 

Chè  ’l  colpo  mi  fu  dato 
Da  lancie  smisurate 
Di  ferro  lungo  e lato 
Cento  braccia  , sappiale 
Che  m’  ha  tutto  passato  . 

In  foco  l’ Amor  ec. 
Dopo  le  lance  spese 
Li  mangani  gettaro: 

Allor  presi  un  pavese  ; 

E i colpi  più  spessaro  , 

Che  niente  mi  difese  ; 

Tutto  mi  fracassavo  ; 

Con  tal  forza  gli  stese . 

In  foco  r Amor  ec. 
Disteseli  sì  forte 

Che ’l  dilìcio  sconcine  j 
Ed  io  scampai  da  morte  ; 
Como  vi  coutaroe  . 

Gridando  molto  forte 
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Un  trabucco  • rizzoe, 

Clic  mi  die'  nuove  sorte . 

In  foco  r Amor  ec. 

Le  sorti , che  mandava  , 

Eran  pietre  piombate. 

Che  ciascuna  gravava 
Mille  libbre  pesate  : 

Si  spesse  le  glttava , 

Nou  le  arei  numerate  ; 

Nulla  mai  ne  fallava. 

In  foco  r Amor  cc. 
Non  mal  arebbe  fallato  ; 

Si  ben  trarle  sapeva . 

In  terra  ero  lo  slernato , 

Aitar  non  mi  poteva  ; 

Tutto  ero  fracassato  ; 

Niente  plii  mi  seiiteva  *, 

Colli’  uom  , eh’  era  passato  . 

In  foco  r Amor  ec. 
Passato  , non  per  morte  , 

Ma  di  gioia  adescato  : 

Poi  rivissi  si  forte 
Dentro  dal  cor  fermato , 

Che  seguii  quelle  scorte  , 

Che  m’  aveano  giddato 
Nella  superna  Corte. 

In  foco  r Amor  ec. 

I Tt  ahocco , slromento  hellico  da  . 

a i^eitUva. 
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Poiché  tornato  fui , 

A Cristo  feci  guerra  ; 

Tosto  armato  mi  fui. 

Cavalcai  iu  sua  terra  ; 
Scontraudomi  con  lui 
Tostamente  l’ afferra’*, 

Mi  vendicai  di  lui . 

In  foco  r Amor  ec. 
Poiché  fui  vendicato 
Si  feci  cou  lui  pace 
Perchè  prima  era  stato 
L’  amor  molto  verace  : 

Di  Cristo  innamorato 
Or  sou  fatto  capace  ; 

Sempr’  é lo  cor  formato  . 

Di  Cristo  consolato . 

In  foco  r Amor  ec. 

impresso  ne^  suddetti  Commentar]  del  Creseimhcni . 

Amor  di  carilate  , 

Perchè  m’  hai  si  ferito  ? 

1m  cor  tutt’  ho  partito  , 

Ed  arde  per  amore  ? 

Arde  ed  incende,  e nullo  trova  loco. 
Non  può  fuggire,  però  eh’ è ligato; 

Si  si  consuma  , come  cera  a foco  ; 

I ÀJf  errai  . 
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Vivendo  muor,  languisce  stemperato: 
E domanda  poter  fuggire  un  poco, 
Ed  in  fornace  trovasi  locato . 

Oimè  do’  • son  menato 
A sì  forte  languire  ? 

Vivendo  si  è morire  ; 

Tanto  monta  1’  ardore  . 

Innanzi  eh’  i’I  provasse,  domandava 
Amar  Gesù,  pensando  ciò  dolzura  *■: 
E ’n  pace  di  dolcezza  star  pensava 
Fuor  d’  ogni  pena , possedendo  altura 
Provo  tormento , qual  non  cogitava  j 
Chò  ’l  core  mi  si  fende  per  calura  * 
' Non  posso  dar  figura 
Di  che  veggio  senihianza; 

Ch’  io  moro  in  deleltanza , 

E vivo  senza  core . 

Aggio  perduto  core  e senno  lutto , 
Voglia,  e piacere,  e tutto  scnilinenit) 
Ogni  bellezza  mi  par  fango  brutto. 
Delizie  con  àcchezze  perdiinciiio . 

Un  arbore  d’amore  con  jiian  frullo. 
In  cor  pinnUTto  , in'i  .lià  pasclnienlo: 
Che  fe’  lai  mutaincnto 
In  me  senza  dimora  , 


I Dove  . 
a Doieezza  ■ 

3 Caldjwa  , caldezza  . 
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Gettando  tutto  fora 
Voglia , e senno  , e vigore  . 

Per  comperar  amor,  tutto  aggio  dato 
Lo  mondo , c mene  tutto , per  baratto , 

• Se  tutto  fosse  mio  quel  eh’ è creato, 
Dar'ialo  per  amor  senza  ogni  < patto. 

E irovomi  d’amor  quasi  ingannato; 

Che  tutt’  ho  dato , e non  so  do’  i’  sou  tratto  ; 
Per  amor  son  disfatto. 

Pazzo  sì  son  creduto: 

Ma  perchè  son  venduto. 

Di  me  non  ho  valore  . 

Csedcvami  la  gente  revocare. 

Amici,  che  mi  fuoro,  d’csta  via;  • 
Ma  chi  è dato , più  uou  si  può  dare , 

Nè  servo  far,  che  fugga  signorìa. 

Nanzi  la  pietra  porriasi  mollare , 

Che  amore,  che  me  tene  iu  sua  balìa. 
Tutta  la  voglia  mia 
D’  Amor  si  è infocata  , 

Unita,  trasformata:  , 

Chi  le  torrJl  l’ Amore  ? 

Foco,  nè  ferro,  non’la  può  partire: 

Non  si  divide  cosa  tanto  unita. 

Pena,  nè  morte,  già  non  può  salire 
A queir  altezza  , dove  sta  rapita: 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire; 

I Niuno  t nessuno . 


Ed  eUa  sopra  a tutte  sta  gradita. 

Alma  , coni’  ei  • salita 
A posseder  tal  bene  ? 

Cristo , da  cui  ti  viene  , 

Abliraccial  con  dolzore . 

Già  pili  non  posso  veder  creatura; 

Al  Creator  grida  tutta  mia  mente . 

CieFo  , ni;  toi  ra  non  mi  dà  dolzura  . 

Per  Cristo  amore  tutto  * ni’  è fetente  ; 
Luee  del  sole  sì  mi  pare  oscui-a , 
Yeggendo  quella  faccia  risplendente  . 
CJierubln  son  niente 
Belli  per  disegnare  , 

Sci  alili  per  amare  , 

Chi  vede  lo  Signore  . 

Nullo  donca  ^ oramai  più  me  riprenda. 
Se  tal  amore  mi  fa  pazzo  gire  . 

Già  non  è core  , che  pili  si  difenda  , 
D’  amor  sì  preso  , che  possa  fuggire  . 
Pensi  ciascun  conio  cor  non  si  fenda  , 
Fornace  tal  come  possa  patire  , 

S’  eo  potesse  invenirc 
Alma  , che  m’ intendesse  , 

Di  me  pietade  avesse  ; 

Che  mi  si  sirim«e  il  core  . 

DO 

1 Set,  clal  Latino  et  Salr. 

9 Tutto  amore  , cioè  ogni  amo*e  . 

3 Dunque  . 
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Chè  rido  e terra  grida , e sempre  clama  ' 

E tutte  cose  , che  io  sì  debbia  amare . 
Ciascuna  dice  : con  tutto  core  ama 
L’ amor  , ch’ha’  fatto  briga  d’abbracciare; 
Chè  quell’amore,  per  ciò  che  t’alibrama  », 
Tutti  noi  ha  fatti  per  a se  tirare . 

Veggo  tanto  abbondare 
Bontà  de  e cortesìa 
Da  quella  luce  pia , 

Che  si  spande  di  fore . 

Amore  , voglio  più , se  più  potesse  ; 

Ma  coni’ eo'  faccia ’l  cor  già  non  ritrova; 
Pili  che  me  dare , con  ciò  che  ^ volesse , 
Non  posso;  questo  è certo  senza  prova.  4 
Tutto  l’ho  dato,  perch’io  possedesse  ® 
Queir  Amator , che  tanto  me  rinnova . 
Bellezza  antiqua  e nuova , 

Da  poi  che  t’ ho  trovata  ; 

O luce  smisurata 
Di  sì  dolce  splendore  ! 

Veggendo  tal  bellezza  , sì  son  tratto 
Fuori  di  me  , non  so  o’  ® son  portato. 

Lo  cor  si  strugge , come  cera  sfatto . 

t Grida  . 

a Ahhramare  , bramare  ardentemente  . 

3 Por  eornerhé  Saìr. 

4 JVon  ha  bisogno  dì  prona  Sa*r. 

5 Cioè  perché  io  potessi  possedere  . 

6 Ox>e  , dove  . 


( ^7  ) 

Di  Cristo  si  ritrova  figurato  . 

Già  nou  si  trovò  mai  tale  baratto  ; 

Per  vestir  Cristo , tutto  me  ho  spogliato. 
Lo  cor  sì  trasformato  , 

Amor  grida , che  sente 
Annegata  la  mente  : 

Tanto  sente  dolzore . 

Annegata  è la  mente  con  dolcezza  , 

E tutta  se  distende  ad  abbracciare  ; 

E quanto  più  risguarda  alla  bellezza 
Di  Cristo,  fuor  di  se  più  fa  gittare 
In  Cristo  tutta  possa  con  ricchezza  ; 

Di  sè  memoria  nulla  può  servare  : 

Or  mai  a sè  più  dare 
Altra  costf  non  cura  ; 

Nè  può  perder  valura 
Di  se  ogni  sentore  • . 

In  Cristo  'trasformata  , quasi  è Cristo  j 
Con  Dio  unita  tutta  sta  divina  : 

Sopra  ogni  altura  è così  grande  acquisto , 
Di  Cristo,  e tutto  lo  suo,  star  Regina  . 

Or  donca  come  polrìa  star  più  tristo 
Di  colpa  , domandando  medicina  ? 

N uUa  c’  è più  sentina  , 

Dove  trovi  peccato  ; 


I Scntùfiento  , senso  . 
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Lo  veccliio  11’  è mozzato  , 

Purgalo  o"iii  fetore  . 
o o 

In  Cristo  è nata  uova  creatura  ; 

Spuj^liat’lia  uom  vecchio  c uoiii  fallo  novello: 
]\ld  tanto  1’ amor  monta  con  ardura  , 

Lo  cor  par  che  si  fenda  con  coltello  : 
IMente  con  senno  t(tlle  tal  calma; 

Cristo  a se  me  trae  lutto  , lant’  è hello . 
Ahliraccio  me  con  elio, 

L per  amor  si  clamo  ; 

Amor,  che  tanto  hranio , 
l a me  moi  ir  d’  amore  . 

Per  te.  Amor,  mi  consumo  languendo, 

E vo  stridendo  per  le  ahhiacciare  ; 
Quando  li  parti , si  moro  vivendo  , 

Sospiro  e piango  per  te  ritrovare  ; 

E,  lilornando,  il  cor  si  va  stendendo, 
(ihc  in  te  si  possa  tutto  trasforrtiarc . 
Donca  più  non  lardare  ; 

Amor , or  mi  soweiii , 

Legalo  sì  mi  tieni , 

Consumami  lo  core . 

Risgnarda  , dolce  Amor,  la  pena  mia, 

Tanto  calore  non  posso  sollì  ire  ; 

L’ amor  m’ha  preso  j non  so  o’ io  mi  sia; 
Che  faccia  o dica  non  posso  sentire  j 
Como  slordito,  si  vo  per  la  via  ; 

Spesso  trangoscio  per  J'orle  languire  ; 
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Non  so  com’  sostenire 
Possa  tale  loriuento  , 

Lo  qual  con  passaniento 
Da  me  fura  lo  core  . 

Cor  m’  è fui-alo  ; non  posso  vedere  , 

Che  del)ha  fare  , e che  spesso  mi  faccia  ; 
E chi  mi  vede  , dice  , e vuol  sapere  , 
Amor  senz’  atto , se  a le  , Cristo  , piaccia  ; 
Se  non  ti  piace  , che  posso  valere  ? 

Di  tal  mensura  ‘ la  monte  m’allaccia 
L’  amor  , che  si  m’  abbraccia  j 
Tollemi  lo  parlare, 

Volere  , cd  operai  e ; 

Perdo  tutto  sentore  ’ . 

Sappi  ^ parlare  , ed  or  son  fallo  mulo  : 
Vedova  , e mo  son  cicco  diventato  : 

Si  grande  abisso  non  fu  mai  veduto  : 
Tacendo  , parlo  j fuggo  , e son  legato  ; 
Scendendo,  salgo;  tengo,  e son  tenuto; 
Di  for,  son  dentro;  caccio,. e son  caccialo. 
Amore  smisurato , 

Perchè  mi  fai  ’mpazzire  , 

E in  fornace  morire 
Di  SI  forte  calore  ? 


I Misura  , modo  . 

’>  ^^fini  sentimento  Salv. 

3 Seppi,  dal  Latino  sapui  SaW. 
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Cristo 


Ordina  quest'amore,  o tu  che  m’ami: 
Non  è virtù  senz’  ordine  trovata  : 
Poiché  trovare  tanto  tu  me  abbrami , 
Sia  la  mente  con  virtù  rinovata . 

A me  amare  • voglio  , che  tu  chiami 
La  cantate  , quale  sia  ordinata  . 
Arbore  sì  è provata 
Per  r ordine  del  frutto  , 

Lo  qual  dimostra  tutto 
D’  ogni  cosa  il  valore  . 

Tutte  le  cose , che  aio  * create 

Sì  son  fatte  con  numero  e monsnra  , 
Ed  al  lor  fine  son  tutte  ordinate  ; 
Conservansi  per  ordin  in  valura: 

E molto  più  ancora  caritatc 
Sì  è ordinata  nella  sua  natura  . 

Or  corno  per  calura  , 

Alma  tu  se’-’mpazziia  ? 

For  d’  ordin  tu  se’  uscita  ; 

Non  t’ è freno  el  fers’orc? 


I Ciop  ad  amar  me  , per  amar  me  . 
a Ho. 


■ •Digmrr''Trf/-GoDgle 
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Anima  o Francesco 

O Cristo , che  lo  cor  in’  hai  si  furato  , 

Dici , che  ad  amor  ordiui  la  mente , 
Como , da  poi  che  in  te  souo  mutato , 
■Di  me  rimasto  fusse  cuiivenente  > . 

Si  come  ferro , eh’  è tutto  infocato  , 

Ed  aere  dal  Sol  fatto  rilucente , 

Di  lor  forma  perdente  * 

Sun  per  altra  figura  ; 

Cosi  la  mente  pura 
Di  te  è vestita , Amore . 

!Ma , da  che  perde  la  sua  qualitate , 

Non  può  la  cosa  da  se  operare  ; 

Como  è formata , si  ha  potestate , 

Ed  opera  con  frutto , qual  può  fare . 
Donca , se  è trasformata  iu  veritate 
In  te  sul , Cristo , che  se’  dolce  amare , 

A te  si  può  imputare. 

Non  a me  quel  eh’ eo  faccio. 

Però  s’  eo  non  ti  piaccio  , 

Tu  a te  non  piaci,'  Amore. 

So  ben  questo , che  s’ co  sono  inpazzito , 
Tu,  somma  sapienza , me  l’ hai  fatto  . 

E questo  fu  ^ da  che  io  fui  ferito  , 

I Particolarità  , modo,  qualità  . 

o PcrcUali , cioè  per  altra  Jiguru  perdono  la  fuopn<iJorM:a. 
3 Fu  . 
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E quando  con  l’ amor  feci  baralto  , 

Che  me  spogliando  fui  di  te  vestilo  ; 

A nova  vita,  non  so  come,  tratto  j 
Di  me  tutto  disfatto 
Or  son  per  amor  forte  ; 

Rotte  sono  le  porte , 

E giaccio  teco  , Amore  . 

A tal  fornace  perchè  mi  menavi , 

Se  tu  volei  • eh’  avesse  temperanza  ? 
Quando  sì  smisurato  mi  ti  davi , 

ToUevi  * da  me  tutta  niisuranza  . 

Da  poi  che  plcciolello  mi  bastavi  , 
Tenerli  grande  non  aggio  possanza  . 
Onde  , se  c’  è fallanza  , 

Amor , la  è tua  , non  mia  . 

Però  che  questa  via 
Tu  la  facesti.  Amore. 

Tu  dall’  Amore  non  li  difendesti  ; 

Di  cielo  in  terra  cl  ti  fe’  venire  . 

Amore , a tal  bassezza  discendesti , 

Coni’  uom  despetto  ^ per  lo  mondo  gire. 
Casa  , nè  terre  già  non  ci  volesti  ; 

Tal  povertate,  per  noi  arricchire, 

In  vita  e nel  morire 
Mostrasti  per  certanza , 

I f'olex’i , 
a Toglievi  . 

3 Dispetto,  dispreizato  , dal  Latino  despectus  Salr. 
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Amor  di  smìsuranza , 

Che  ardeva  lo  tuo  core  . 

Quando  a piè  per  lo  mondo  scalzo  andavi 
Si  ti  menava  amor , com’  uom  venduto 
In  tutte  cose  amor  sempre  mostravi , 

Di  te  quasi  niente  perceputo  : • 

Che  stando  in  lo  tempio  si  gridavi  : 

A Lever  vegna  chi  ha  sostenuto 
Sete  d’  amor  avuto  ; 

Chè  ’l  gli  sarà  donato 
Amore  smisurato , 

Che  pasce  con  dolzore . 

Con  sapienza  non  ti  contenesti , 

Che  ’l  tuo  amore  spesso  non  versasse . 
D’  amore  , non  di  carne  tu  nascesti , 

O umanato  Amor , che  nc  salvasse . 

Per  ahliracciarne  in  croce  si  corresti . 

Io  credo , che  però  tu  non  parlasse , 

Nè  te.  Amor,  scusasse 
Davanti  da  Filato , 

Per  compir  tal  mercato 
In  croce  dell’amore. 

La  sapienza  veo  ® che  si  celava , 

E solo  amore  si  polca  vedere  ; 

E la  potenza  già  non  si  mostrava  , 


I Àcrorto  Salv. 
a ytgqio  , x'cdo  ■ 

T»m.  /. 
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Ch<?  r era  la  viriuie  iu  dispiacere . 
Grand’  era  (jnell’  amor  , che  sì  versava  , 
Altro  che  amore  non  potendo  avere 
Nel  viso  e nel  volere 
Amor  sempre  legando, 

Ed  iu  croce  ahlìracciaiido 
L’ uomo  con  tanto  amore  . 

Douca  , Gesù  , s’ io  son  si  innamorato 
Inebriato  per  sì  gran  dolcezza  , 

Che  mi  riprendi,  s’io  ne  vo  impazzato. 
Ed  in  me  perdo  senno  e ogni  fortezza  ? 
Poiché  r amore  l’ ha  cosi  legato , 

Quasi  privato  d’  ogni  tua  grandezza  . 

Qual  sarta  mai  fortezza 

In  me  di  contraddire 

Ch’  io  nou  voglia  impazzire 

Per  abbracciar  te  , Amore  ? 

E queir  Amore , che  mi  fa  impazzire , 

Pare  che  a te  tollesse  sapienzia . 

E queir  Amor,  che  sì  me  fa  languire 
A te  per  me  sì  tolse  la  potenzia . 

Non  voglio  ormai,  nè  posso  soft'erire  : 
D’ainor  son  preso,  non  fo  reniieuzia. 
Data  m’  è la  sentenzia  , 

Che  d’ amore  io  sia  morto  . 

Già  non  voglio  conforto , 

Se  non  morir  d’  amore  . 

Amore  , Amore  , che  si  m hai  ferito . 


Digitized  by  Google 


( 35  ) 

Altro  , che  amore  , pon  posso  gridare  . 
Amore,  amore,  teco  sono  unito. 

Altro  non  posso  che  tc  aliljracciare 
Amore,  amor,  si  forte  m’ liai  lapito  , 

Lo  core  sempre  spando  per  amare . 

Per  le  vo’ spasimale; 

Amor,  ch’io  teco  sia; 

Amor , per  cortesia 
l 'animi  morir  d’  amore  . 

Amore,  Amor  Gesti,  son  gimito  a u»>rtoj 
Amore,  Amor  Gesìi , dammi  conforto; 
Amore,  Amor  Gesìi,  si  m'hai  infiammato; 
Amore , Amor  Gesìi , io  sono  morto  ; 
Fammeti  stare , Amor,  sempre  abbracciato 
Con  teco  tiasforiuato 
In  vera  earilate 
E in  somma  volitate 
Di  trasformato  amore. 

Amore,  amore  grida  tutto  ’l  mondo  ; 

Amore , amore  ogni  cosa  clama  : 

Amore,  amore  tanto  se’ profondo  , 

Chi  più  t’abbraccia  sempre  più  l’ ablnama . 
Amore,  amor,  tu  sei  cercliio  rotomlo ; 

Con  lutto ’l  cor,  chi  c’entra,  seinpic  t’ ama  • 
Che  In  se’ strame  e trama; 

Chi  l'  ama  di  vestire 
Dai  sì  di.’ce  sentire  , 

Che  sempre  gruia  umor 2. 
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Amore,  amor  tanto  ^jeuar  mi  fai. 

Amore  amore,  noi  posso  patire  > 
Amore,  amore,  tanto  mi  tì  dai. 

Amore,  amore,  ben  credo  morire.' 

Amore,  amore,  tanto  preso  m’hai. 

Amore,  amore,  fammi  in  te  transire:  ■ 

Amor  dolce  languire 

Amor  mio  desioso 

Amor  mio  dilettoso 

Annegami  in  amore  . 

Amore , Amore  , lo  cor  si  mi  si  spezza  , 
Amore  , Amore  , ud  sento  ferita  : 

Amor  Gesù , trammi  alla  tua  bellezza  , 
Amore,  Amor,  per  te  sono  rapila: 
Amore  , Amor  vivere  disprezzi»  , 

Amore,  Amore,  l’alma  tcco  unita. 
Amor , tu  sei  mia  vita  : 

Già  non  si  può  partire , 

Perche  la  fai  languire 
Tanto  struggendo  , Amore  . 

A ni  ore  , Amor,  Gesù  desideroso 

Amor,  voglio  morire,  te  abbracciando ^ 
Amore,  amor  Gesù  dolce  meo  sposo. 
Amore,  Amor,  la  morte  ti  domando. 
Amore,  Amoi',  Gesù  si  pietoso 
Come  te  dal  in  te  trasformalo . 

Tu  me  t’arrendi  in  te  me  irasSbrmaudoi 
pensa  eh’  co  vo  spasmaudo  : 
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Non  so  ò ’ io  mi  sia . 
tiesii , speranza  mia  , 
Abissami  in  amore. 


Noi  qui  diamo  questo  famoso  Cantico  del  Sole  , 

«econdo  che  sta  impresso  ne'  Commentarj  della 
K olfzar  Poesìa  del  Crescimheni  . fjo  daremo  , 
quale  si  lei*ffe  in  prosa  in  tutte  1'  Adizioni  delle 
Opere  di  S.  Francesco , nel  Folume  delle  Prosa 
antiche  . 

Altissimo  Signore , 

Vostre  sono  le  lodi, 

La  gloria  e gli  onori  ; 

Ed  a voi  solo  s’ hanno  a riferire 
Tutte  lo  grazie;  e nessun  uomo  è 
Degno  di  nominam . 

Siate  laudato  , Dio  , ed  esaltato  , 

Signore  mio  , da  tutte  le  creature  , 

Ed  in  pardcolar  dal  sonimo  Sole  , 

Vostra  fattura  , Signore  , il  (jual  fa 
Chiaro  il  giorno , che  illumina  ; 

Onde  per  sua  bellezza , c suo  splendore  t 
Egli  è vostra  figura  . 

E dalla  bianca  Luna , e vaghe  Stello , 

Da  voi  nei  Ciel  create 
Cosi  lucenti,  e belle  . 

I Ove  ( 
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I^aiiJaiu  sia  il  mio  Signor  pel  fuoco. 

Da  cui  la  nolle  viene  illumiuata 
Nelle  teiielire  suej 
Perdi’  egli  è risplendente  , 

Allegro  , bello  , vago  , e vigoroso . 

Laudalo  sia  il  mio  Signor  dall’  aere  , 

Dai  venti  , e dal  sereno , 

Dal  nuvolo,  e da  tutti 
(di  alili  tempi,  pe’  quali 
A ivuno  tutte  ipieste 
Altre  basse  creature. 

Laudalo  sia  il  mio  Signor  per  l’acqua, 

1 Jeiueuio  iiiilissimo  a’  mortab , 

Umile  , casla  , e ebiara  . 

Illudalo  sia  il  mio  Signor  per  la  nostra 
Madre  terra  , la  quale 
Ci  sostenta  e niidiisec  col  produrre 
'lama  di\crsiià 
D’erbe,  di  fiori,  e frutti. 

Laudato  sia  il  mio  Signor  per  quelli , 

Cilie  perdonali  per  suo 

Amore  , e ebe  sopportano  i travagli 

Con  pazienza  e le  iufemiith 

Con  allegrezza  di  spirito . 

Laudato  sia  il  mio  Signor  per  la  morte 
C(  irporal , dalla  quale  nessun  uomo 
A'ivente  può  fuggire. 

Guai  a quelli , che  muoiono  in  peccata 
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Mortale , e beati  quelli 

Che  all’  ora  della  nioi-te 

Si  inA’eranno  nella  vostra  grazia 

Per  aver  ubbidito 

Alla  vostra  saulissinia  volouik. 

Perchè  non  ved<'ranno  la  seconda 
Morte  di  pone  eterne. 

Laudate  e l■(•ndcte 

Grazie  al  mio  Signor , siategli  grate , 

E servitelo  voi,  tutte  (>icaiure, 

Con  quella  umiltà , che  voi  dovete . 

DI  PIERO  DELLE  VIGNE 

Impressa  fìcllo  Scilo  Mano  di  Giusto  de  Conti  • 

Anioie,  in  cui  disio  ed  ho  fidanza, 

Di  voi , bella  , ra’  ha  dato  guiderdone  ; 
Guardomi  infili  che  veglia  la  speranza  , 
Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione; 
Com’  uom,  eh’ è in  mare,  ed  ha  speme  di  gire, 
Quando  vede  lo  tempo  ‘ ed  elio  spanna  * ; 
E giammai  la  speranza  non  lo  ’ngauna  : 
Cosi  facci’  eo  , Madonna , in  voi  venire  * • 
Or  potess’  eo  venire  a voi , amorosa , 

1 Mal  tempo,  temporale» 

3 Cala  le  vele  , ammaina  . 

3 Cio«  in  -eenira  a voi» 


Knrxo 
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Come  ladrone  ascoso , e non  paresse . 

Ben  mi  ten-i'a  in  gioia  avventurosa  , 

Se  l’amor  tanto  bene  mi  facesse. 

Si  bel  parlante  , Donna , con  voi  fora  , 

E direi , corno  v’  amai  lungiamente  , 

Più  , che  Piramo  Tisbe , dolcemente , 

Ed  ameraggio  , Infin  eh’  co  vivo , ancora 
Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire, 

E donami  speranza  con  gran  gioi’  * , 
eh’  eo  non  curo  s’  eo  doglio  od  ho  martire  , 
Alembrando  l’ora,  ched  io  vegno  a voi: 
Che  s’  eo  troppo  dimoro  , aulente  cera , 
Pare  ch’io  pera,  e voi  mi  perderete. 
Adunque  , bella  , se  ben  mi  volete , 
Guardate , eh’  eo  non  mora  in  vostra  spera  *. 
In  vostra  spera  vivo  , donna  mia  , 

E lo  mio  core  adesso  voi  dimanda; 

E r ora  tardi  mi  pare  che  sia  , 

Che  fino  ^ ’amore  al  vostro  cor  mi  manda  : 
E guardo  tempo,  vi  sia  in  piacimento 
E’  4 spanda  le  mie  vele  in  ver  voi , rosa  , 
E prenda  porlo  là  ve  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insegnamento. 
Mia  Canzonetta  , porla  osti  compianti 
A (piella  , che  ’n  balia  ha  lo  mio  core  , 

1 Ginia  . 

2 Speme,  sperama  C.  V. 

3 Perf.  tfeì  , 

Eo  t io . 


Digitized  by  Google 


( 4«  ) 

E le  mie  pene  contale  davanfi , 

E dille , com’  eo  moro  per  suo  amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire 
Com'  eo  confoi-li  1’  amor  eh’  eo  le  porto  ; 

E s’ eo  ver  lei  feci  mal  alcuno  torto 
Donimi  penitenza  al  suo  volere  . 

impressa  nelC  Àllacci,  erroneamente  sotto  il  nome 
di  Stefano  da  Messina. 

Assai  cretti  ' celare 

Ciò  che  mi  convlen  dire  , 

Cà  lo  troppo  tacere 
Noce  manta  stagione  ’ ; 

E di  troppo  parlare 
Può  danno  addivenire 
Perchè  m’  awen  4 temere 
L’  una  e 1’  altra  cagione  . 

Quando  uomo  ha  temenza 
Di  dir  ciò  , che  convene  , 

Lievemente  5 addivene  , 

Che  ’u  suo  dire  è fallcnza  ; 

1 Credetti,  fìa  creo  per  eretto  . 

1 Fiata,  volta,  manta  stagione,  rio^  molte  volte,  come 
tutta  stagione  si  usa  per  sempre  ^ dal  Francese  aitUco  mom/e 
saison  8a}r. 

3 Avvenire  Salr. 

4 Avviene,  ronvi\me, 

5 tacilmente  , di  leggeri  Salr. 
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Uomo  temente  non  è ben  suo  signore  ; 
Però,  s’eo  fallo,  cl  mi  perdoni  Amore. 
Coito  ben  son  temente 
Di  mia  voglia  mostrare  : 

E quando  creo  ’ posare , 

Meo  cor  prende  arditauza . 

E fa  similemenie 
Come  chi  va  a furare  , 

Clic  pur  veder  li  pare 
L’ombra  di  cbi  ha  dollanza  , 

E poi  prende  ardiniciilo 
Quaut’  Ila  maggior  paura  : 

Cosi  Amor  m’  assicura  , 

Quando  juii  mi  spavento  , 

Chiamar  mercè  a quella,  a cui  son  dato 
Ma,  poi  * la  veo  3,  oblio  ciò  eh’  ho  pensalo 
Dolce  m’  è 1’  oblianza  , 

Ancor  4 mi  sia  Docente , 

Ch’  co  vivo  dolcemente  , 

Mentre  mia  donna  miro  . 

Ed  or  m’ c gran  pesanza 
Poi  eh’ eo  son  canoscenle 
Ch’  ella  non  cura  niente 
Di  ciò  , doud’  eo  sospriro  ; 

1 Cttdo  . 

* Poiché  SaV. 

3 t vedo  SalT. 

4 Ancorché  Salv. 

5 Son  conoscente , cioè  conoM#  • 
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E piango  per  usaggio , 

Come  fa  lo  malato , 

Che  si  sente  gravato , 

E dotta  in  suo  coraggio  • , 

Che  per  lamento  li  par  spesse  fiate 
Li  passi  parte  di  ria  voloutate. 

Cosi  pianto  c lamento 
Mi  dà  gran  henenanza , 

Ch’  eo  sento  mia  gravanza 
Per  sospiri  amentare  * . 

E dammi  insegnamento 
Nave  , eh'  ha  fempestanza  , 

Che  torna  in  allegfanza 
Per  suo  peso  alleggiare . 

E quando  aggio  alleggiato 
Dello  gravor  3 , eh’ co  j)ortOj  ' 

Eo  credo  essere  in  porlo 
Di  riposo  anivalo. 

Cosi  m’ avven  , come  alla  comineiaglia  4 , 
Che  creo  aver  vinto,  e ancor  sono  a battaglia. 
Come  a Fenice  awene 
Vorn'a  m’addivenisse. 

Se  Amor  lo  consentisse  , 

I Teme  in  suo  cuore  Salv. 

a Cioè  diminuirsi  f menovarti , dal  VidiUno  admimierc , fr«- 
quontatÌTO  Salv. 

5 Crai*  ezza  , pesanza  Sa!v. 

4 Incominciagli  a , imperfetto  u tedioso  incominciamentm  • 
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t’oi  ’ tal  vita  m’  è dura  , 

Che  s’  arde  , e poi  riviene  < 

Che  forse  , s’  eo  ni’  ardesse 
E di  novo  surgesse  , 

Ch’  eo  muteria  ventura  : 

O ch’  eo  mi  rinovasse 
Come  Cervo  in  vecchiezza  , 

Che  torna  in  sua  bellezza  . 

Cosi , se  m’ incontrasse  , 

Forse  che  rinovalo  piaceria 
Là  onde  ogni  ben  sol  mercè  saria . 

impressa  nelt  Àìlacci,  erroneamente  sotto  il  nome 
di  Jacopo  da  Lentino  . 

Amor , da  cui  move  tuttora  c vene 

Pregio,  e larghezza  *,  e tutta  beninanza 
Vien  nell’  uomo  valente  cd  insegnato  ^ -, 
Ch'  co  non  poma  divisare  lo  bene  , 

Che  ’nde  4 nasce  ed  awenc  ù dii  ha  leanzn, 
Ond’  eo  ne  sono  in  parte  tralasciato  . 

Ma  si  dirò  , come  Amor  m’  ha  locato  , 
Ed  onorato  più  d’ altro  amadorc 


1 Poiché  Salr. 

a liiberalitii  «lai  Lalino  largitas  Salr. 

3 Àccostwnato  t scienziato,  ammaestrato,  dallo  Spagnolo 

ensenado  Salv.  * 

4 Indi  , ne  nasce  Salv. 
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Per  poco*  di  servire  ; 

Cile  s’  eo  voglio  ver  dire  , 

Di  si  gran  guisa  in’  ave  fatto  onore , 

Che  sè  ha  slocalo,  c niiso  ni’ ha  in  suo  stato 
Stato  si  ricco  ed  alto  non  fu  dato 
Di  si  poco  servire  al  mio  parvente  ’ ; 
Ond’  eo  mi  legno  heue  avventuroso  j 
C veggio  heu  eh’  Amor  ni’  ha  più  onoralo 
Intra  gli  altri  aiuadori  certameute  , 

Ond’ eo  m’allegro,  e vivo  piti  gioioso. 
Chè  111’ ha  donato  a quella  ch’ha  per  uso 
Bellezze  ed  adoriiezze , e piacimento  ; 
Onore  e canoscenza 
In  lei  senza  partenza 

Fauno  soggiorno,  ed  halle  a suo  talento j 
Senno  la  guida , c (in  pregio  amoroso . 
Pregio  e valore  ad  essolei  avanza. 

Ed  è si  amiiiisiirata  di  gran  guisa 
D’  avere  in  tutti  beni  provedeiiza 
Ver  me,  che  Amor  m’ha  miso  in  sua  possanza^ 
La  cauosccule  senza  lunga  attesa  * 

Mi  meriiao  ^ della  sua  houvoglieiiza  . 

Però  vai  meglio  poco  di  ben  senza 
Briga  , noia  , ed  affanno  acquistato  , 

I mìo  parere  , 

□ Senza  stare  a bada  ,*  senza  attendere  Uinpntnente  ; senzt^ 
far  troppo  tempo  alV  amore  S«1t. 

3 Meritò  , mi  premiò  Salv. 
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Clic  uu  ricco  ' per  ragione  • : 

Poiché  passa  stagione 
Che  r uomo  ricco  deve  esser  laudato  ; 
Però  i’  non  ne  ho  fatto  penitenza . 
Penitenza  non  aggio  fatta  niente  , 

A]  mio  parvente  poc’ aggio  servito  j 
Ma  tuttavia  seragglo  ^ servidore 
Di  tutto , che  Amor  m’  ha  fatto  gaudente 
Dtdr  avvenente  , per  cui  vado  ardito  , 

E legno  me  sovr’  ogu’  altro  amadorej 
E nou  vorrei  esser  lo  signore 
Di  lutto  il  inondo  per  aver  perdila  ♦ 

La  sua  heiiivuglienza , 

Ch’i’hoagio  sanza  temenza. 

Che  mi  inalitene  in  amorosa  vita  ; 

Si,  che  ne  sta  coulenlo  lo  ineo  core. 

Lo  meo  core,  lencsi  contento 

Del  grande  ahenlo  ^ , ove  Amore  m’ha  miso; 
Mille  grazie  ne  aggia  ciascun’  ore , 

Che  aggio  lutto  ciò  , che  m’ è a talento , 
Dall’  amorosa  donna  col  cluar  viso  , 

Che  mi  donò  conforto  con  valore  ; 

Pi  non  si  porla  pensare  per  core 
Coni’  ha  tutte  bellezze  a compimento . 

I Cioè  bene  . 

9 CwiustUia  ottenuta  con  brighe  e piati  . 

3 Sarò  . 

4 Perduta  . 

5 Agio  , riposo  . 
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Dunqu’  eo  nou  fallo  , 

Se  uoii  ne  parlo  j 

Gilè  lingua  non  può  avere  in  parlaraent» 
Di  dire  più , che  il  cor  sia  pensatore  . 

Impressa  neW Allacci  sotto  lo  stesso  nome* 

Poi  lauta  canoscenza 

A compimento  di  tanto  bellore  * 

Senza  mancare  natura  le  ha  dato  , 

Non  è mai  increscenza 

Penare  lungiamente  per  suo  amore: 

Quani’io  più  peno,  più  sorò  inalzato. 

In  SI  gran  sicuranza  Amor  m’ ha  misc> 
Dello  suo  gran  valore  , 

A cui  son  tutto  dato , 

£d  infiammato  di  sì  bon  amore , 

Com’  albero  , che  d’  ellera  è sorpriso  . 

Lo  veder  mi  sottrasse  ; 

Siccome  il  ferro  fa  la  calamita , 

Così  panni  eh’  Amor  mi  sottraesse  * . 
Parve  che  mi  furasse 
Siiintamenle  core  , corpo  , e vita  , 

Ch’  io  non  son  mio  quanto  un  ago  pirngesso 
In  Amor  mess’  ho  lutto  mio  pensare  , 

F.d  ili  sua  soggezione  ; 


I Tanto  senno  a perfezione  di  tanta  hcltezza  Salv. 
3 Sottraesse  me  a me , me  mihi  surripuit  Salr. 

3 So  non  sen  mie  in  minima  parte  di  me  stesse 
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Ch’  io  sono  innamoralo  , 

£d  alterato  di  mia  opinione  , 
eh’  eo  vo  al  morire , e parmcne  Lcn  fare 
Son  menato  al  morire 

Per  forza,  ed  eo  medesmo  mi  c’invio, 

E la  mia  morte  me  farà  vedere . 

Non  ho  tanto  d’  ardire  , 

Ch’  io  possa  isforzar  lo  meo  disio  ; 

Cosi  m’ ha  tolto  Amore  ogni  podere  . 

A ciò  mi  dona  gran  confortamento 
Contra  lo  meo  penare  , 

Ch’  co  son  da  lei  amato , 

E comincialo  m’  ave  a meritare  : 

Bon  fine  aspetta  hon  comlnciamenlo . 

A SI  alta  incominciaglia 

Amore  m’ ha  inoralo  ' di  venire 
Perchè  pili  acquisto,  che  non  ho  meritalo: 
Non  ho  giucalo  a faglia 
Che  ben  sovente  vedemo  avvenire 
Amare  forleraenlc  e non  amato . 

Ma  in  lei  è tanto  di  canoscimenlo 
D’  amore  , che  la  ’nienza 
Pur  mi  fa  rallegrare , 

Come  de’  fare  chi  si  ben  comenza , 

Quanl’ ha  più  delle  donne  insegnamento 


I Onorato  Salr. 

3 Fallo , in  fallo  . 
3 Esperienza . 


« 
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Amando  con  fin  coro  e con  spj^rauza, 

• Di  gran  gioia  fidanza 

Dononimi* Amor  più  eh’ eo  non  meritai, 
Chè  m’  ha  ’nnalzato  coralmente  d’ amanza  , 
Dalla  cui  rìmimihranza 
Lo^meo  coraggio  • non  diparto  mai. 

E non  porla  partire 
Per  tutto  ’l  meo  volire , 

Cosi  ra’  è sua  figura  al  core  impressa  , 
Ancor  * mi  sia  partente 
Da  lei  corporalniente  ^ ; 

La  morte  amara  crudele  m’ è ingressa . 

La  morte  m’ este  4 amare,  chè  rainoie 
Mutommi  in  amarore 
Crudele  , che  punlo  senza  pensare 
La  sullimaia  ® stella  dell’ alhore 
Senza  culpa  a tutt’  ore  , 

Per  cui  servire  mi  credea  salvare 
Ingressa  m’  è la  morte 
Per  alTrettosa  7 sorte  , 

IVon  aspettando  fine  naturale 
Di  quella  , in  cui  natura 


l Core  Salv.  , 

3 j4ncorchè  . 

3 Cioè  anenreìtè  mi  parta  col  corpo  da  lei . 

4 ^r^  SaU. 

f»  Sublimala  ,*  onde  soUmato  SaW* 

6 Stella  di  f 'enere  Salv. 

^ .-Ijj'rettata  , accelerata  . 

Tom.  I. 


« 


! 


4 


& 
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Mise  tnwa  misura  , , 

l'or  die  terniin  di  morte  corporale  . 
Per  lai  termino  mi  compiango  e doglio. 
Perdo  gioia , e mi  svoglio  , 

(pillando  sua  contezza  mi  rimembra , 

Di  <|uella  , ch’io  amar  e sei-vir  soglio. 
] )i  ciò  viver  non  voglio , 

Ma  dipartire  l’alma  di  le  membra. 

E farìa  ciò  eh’  co  dico , 

Se  non  eh’  allo  nemico  , 

Che  mi  ha  lolla  la  donna  piacenlera  • 
Cioè  la  morte  fera  , 

Che  non  guarda  cui  fera , 

Per  lei  potere  ancidere  eo  morria. 

Pfon  la  possij^iTcider , nè  vengiamento  * 
Prendere  a meo  talento , 

Pili  che  darmi  conforto  e buona  voglia 
Ed  ancor  ^ non  mi  sia  a piacimento 
Nessun  confoiiamento  . 

Dou([ua  , vivendo  io. 

Veggio  del  danno  mio 

Seivendo  che  alla  morte  fo  guerra . 

E a lui  serviraggio  ; 

Mentre  eh’  eo  viveraggio; 

In  suo  domili  riniembrauza  mi  serra  . 


I Pùteentiera  , piacentM  . 
a l\nd*!ltn  Salir. 
yini'orchè  Salv. 
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Riipeml)ranza  mi  sona  in  suo  domino, 
Onde  ver  Ini  m’ inehinn  , 

Mercè  diiamaiulo  Amore  diè  mi  vai,dia  . 
V'aglianii  per  cui  non  ridno. 

Ma  senza  speme  afliiio; 

Chè,  a lui  servendo,  gio’m’è  la  travaglia. 
Donimi  alenila  spene , • * 

Ma  di  cui  mi  soweiie  . 

IVon  voi’  • che  iiien  per  inorte  mi  sowegna 
Di  rpiella  , in  cui  son  mise 
Tutte  lidlezze.  assise  , 

Senza  le  fjnali  Amore  in  me  non  recna  . 

O 

— 

Impresta  nella  lìaecoUa  delle  Rime  antiche . 

Uno  possente  sguardo 

Cor.iliuen  ’ m’  ha  feruto  • 

* • 

Ond  eo  d Amore  senloini  infiammato. 

A me  feiìo  il’  un  dardo 
Pungente  forte  agiiio  , 

Che  mi  passoe  Jo  coi-c  manlato; 

K sono  in  tali  mene  , 

( .li  eo  dico  ; ohi  lasso  me  , come  faraggio , 
Se  da  voi , Donna  ^niia  , ajuto  non  aggio? 
(ili-occhi  miei  c’ ineolparo. 

Che  volsero  isguardai  i ^ ; 

I A'bio,  x^o^ìio  . • . 

9 CoraliHtnte . 

3 8iciliur.o,  per  ris^uardare  . 
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Pprrh’  hanno  rirevnio  male  a torto  ; 

Qnaiuio  egli  s’  avvisaro 

Agli  ocelli  niieiiliari  • ; 

l'i  quelli  orchi  m’han  conquiso  e morto  ; 

K lo  riso  avvenente, 

K gli  sguardi  piaecnii  ni’  han  conquiso 
li  tutte  T altre  gioi’  dello  Lei  viso. 
’Jraditricc  ventura 

Percliè  mi  ci  menasti  ? 

Non  era  usalo  mal  in  està  parlata; 

Pensai  partire  allora  , 

]'.  tu  mi  assiciirasii  j 

Onde  allo  core  aggio  mortai  feruta; 

Non  avea  miso  niente 

Allo  viso  jiiacente  , e poi  sgnardai  ; 

In  ([nello  [muto  ed  io  ni’ iuiiamorai . 

Di  ([uella  Innamoranza 
Ko  mi  sento  tal  doglia  , 

Che  nulla  medicina  a me  non  vale  . 

Ancor  tegno  speranza  , 

Che  si  le  muli  voglia  , 

A quella  , che  ni’  ha  fatto  tanto  male  ; 
Ancor  ni’ aggia  scondotto  , 
l'io  ndiraggio  ahro^  motto , che  disdire, 
Poleh’  ella  vederà  lo  mio  servire . 

Se  dello  suo  jiarlare 

I ìSficìdìaìi  . 
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!Noii  m’  fos’  • tanto  fora  , 

Dicessi!  alcuna  rosa  al  raco  parere , • 

Solo  per  confortare 
lu  ciò  , che  mi  dispera  , 

Ch’  co  pugnifcse  pur  di  lieti  servire  , 

Che  s’  eo  fosse  oltra  mare 
Converriami  tornare  a sta  conira  la  ; 

Ben  farla  cento  millia  la  giornaia  . 


Impresso  nelt  Allacci  . 

Però  eh’  Amore  non  si  può  vedere  , 

E non  si  tratta  corporalemenle  ; 

Manti  ’ ne  sou  di  sì  folle  sapere  , 

Che  credono  eh’ Amore  sia  niente 
Ala  po’ eh’ Amore  si  face  senicrc  ^ 

Dentro  dal  t*or  signore<i”iar  la  •^enle , 
Alolto  maggiore  pregio  de’  avere  , 

Che  se  ’l  vedesse  visilulemente  . 

Per  la  virtnle  della  ealannia 

Como  lo  ferro  attrae  , non  si  vede  , 

Ma  sì  lo  tira  signorevolniente  . 

E cpiesta  cosa  a credere  m’ invila 

Che  Amore  sia  ; e dammi  grande  fede , 
Che  luttor  fia  credulo  fra  la  gente . 

I Fosse  . 
li  Motti . 

3 Sentite  . 
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DI  FEDERIGO  11.  IMPERADORI^: 

Impressa  nelle  Rime  antiche  . 

P oiolic  ti  piace  , Amore  , • 

Che  eo  deg"ia  trovare  * , » ^ 

Farò  Oline  ® mia  possanza 
di’  io  veglia  a compimento . 

Dato  aggio  lo  mio  core 
In  voi.  Madonna,  amare, 

E tutta  mia  speranza 
In  vostro  piacimento  ; 

E non  mi  partiraggio 
Da  voi,  Donna  valente, 

Cbè  eo  v’  amo  dolcemente  , 

E piace  a voi  di’  eo  aggia  intendimento 
Valimcnto  mi  date.  Donna  fina  j 
Gilè  lo  nieo  core  adesso  a «voi  s’ incliina . 
S’  eo  ’nclilno  , ragion  ii’  aggio 
Di  SI  amoroso  Lene; 

Gilè  sjiero  e vo  sperando , 

Glie  ancora  deggio  avere 
Allegro  meo  coraggio  , 

E tutta  la  mia  spene  . 

Fui  dato  in  voi  amando  , 

Ed  ili  vostro  volere  : 

■I 

E veggio  li  sciubiaiiti 

I Cantare,  poetare. 
a Ogni . 
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DI  voi , chiarita  spera  , 

Ch’  asp’ctto  gioia  intera  ; 

Ed  ho  fidanza  ('he  lo  nico  scrvere  ' 
Aggia  a piacere  a voi,  che  siete  fiore. 
Sor  l’altre  donne  e avete  più  valore. 
Valor  sor  1’  altre  avete  , 

E tutta  canoscenza;  * 

Nuli’  uomo  non  poi  ia 
Vostro  predio  contare  j 
Di  tanto  bell»  siete. 

Secondo  mia  credenza 
Non  è Donna,  che  sia 
Alta,  sì  b«lla  pare  ; 

Nè  .eh’  aggia  iosegrtaniento 
Di  voi , Donna  sovrana . * 

La  vostra  cesa  umana 

Mi  dà  conforto  , e facemi  all.-'gi-arc . 

Allegrare  mi  posso.  Donna  mia  • 

Più  conto  mi  ne  teguo  tuttavia  . 

Di  dolor  mi  conviene  cantare 
Coni’ altr' noni  por  allegranza; 

Ch’  io  non  lo  so  diniosirare  • 

Lo  male , eh’  i’  ho , per  sembianza 
In  cantando  lo  voglio  coniare 
A tutta  gente,  e dare  dottanza;  ^ 

I Servire  . 
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E (lico^  oiiiiè  tapino  ! 

Di  colei , cui  sono  al  chino , 

Di  sospirar  mai  non  rifino 
Della  iosa  fronzuta 
Diventerò  pcllej'i'ino  ; 
di’  io  r aggio  COSI  perduta  . 

Perduta  non  voglio  che  sia , 

Nè  di  ijueslo  secolo  gita  , 

Ma  r uomo , che  1’  ha  in  balia 
Da  tutte  gioie  1’  ha  partila  . 

E peus’  a ciascuna  dia  . 

Lo  giorno  , che  fui  partita , 

Non  fitss’  eo  nata  nel  moudof 
Ciascun  giorno , che  W appressa , • 

Sospiro  ed  aggrondo  . 

Al  iuoikIo  non  foss’ eo  nata. 

Che  a tal  marito  son  data 
Che  d'  amore  non  mette  cura  . 

Nel  mondo  non  foss’ eo  nata 
Femina  con  ria  ventura  , 

Che  a tal  mai  i|0  son  data , 

Che  d’  amare  non  mette  cura . 

Se  m’  allegro  alcuna  (lata  , 

Tutto  ’l  giorno  sto  in  paura 
Però  eh’  io  non  sia  veduta 
Da  così  suzza  panna  ' : . 
In^autamenie  sono  battuta  . 

1 yi/tpatcnza,  aspetto. 
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Non  furo  dii  dirore  , basta  : 

Se  Ulo  del  Ciclo  non  m’  aiuta 
Morta  stillo  e gua,-.ta  . 

Dio  dtd  Cielo  , tu  die  lo  sai  , 

Or  mi  dona  il  tuo  conforto  ; 

Dd  peggiore  , die  sia  giatiimai , 

Vcngiaini  ■ j il  vedess’  lo  morto 
Con  jK'iie  e dolori  assai , 

Poi  iie  sana  a buon  porlo  ; 

Cbè  io  ne  san'a  gaudenti'  ; 

A tutto  lo  mio  vivente  ’j 
Piangeilalo  infra  la  gente  , 

E baiterlami  a mano  , 

Poi  diria  infra  la  mia  mente  , 

Lodo  Dio  sovrano  . 

Sovrano  Dio  , or  tu  che  ’l  sai , 

Gran  mestlero  mi  fa  di’  io  pianga 
D’  un  cattivo  , di’  lo  pigliai . 

Non  mi  vale  cliiav^  nè  stanga 
Semprediè  ^ mi  tiene  in  guai , 

Che  nel  mondo  piìi  non  rimanga . 

A ciascuno  della  magione 
Si  ranuzza  4 il  suo  sermone , 

I f ’^entìicami . 
a Per  tutta  la  mia  vita . 

3 Sempre  mai  . 

4 Hunetta  f dimiiiutÌTo  di  rana,  «ì  appellò  primitÌT;imr!ite 
la  Bussola,  ìnvp»  lionr  Ariiallìtana  , e le  appose  UÌ  no- 
me, perche  V at^o  ponendosi  iti  un  fluido  vi  sopmmiotaTa 
a^4Ìr.iiido<si  finrliè  quctaincntc  al  pt>lo  s' indiri/i.tss»i . O.»  Gii 
Tocc  Juuquc  può  essere  deiiAato  ranuzzate  , clic  qui  visi- 


» 
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Cile  guardiu  beue  la  pi  igiune  , 

Che  io  non  n’  esca  foro  , 

Si  ardente  è lo  foco 
Che  in’  arde  infra  lo  core . 

Vogl  io  che  r amore  mio  cauti , 

Ili  bella  Druda  si  vanti , 

Di  mio  amore  vo  che  s’  amauli , 

E portine  gliirlauda: 

Ch’  io  farò  tanti  sembianti  > 

Quanti  Amore  comanda. 

Della  primavera 
Ciascuna  rivera  • 

S'  adorna  ; 

Di  quella , corno  * spera , 

D'  amore  vertue  soggiorna  ^ . 

In  gioia  manera  4 
Tuttora  Imprimerà  ^ 

Ritorna . 

bilmente  suona  ìndtrtatare  a rane  orecchie  inquìelamente  il 
discorso  . Tal  crede  essere  T Eruditissimo  Acradcroiro  della 
Crusca  Si^.  Dottore  Giovanni  Lessi  1^  etimologia  ed  il  signi- 
ficato di  tal  vocabolo,  che  Hm]>idamenle  e concordenicnte 
legge.si  in  due  Codici  , talché  non  |>uò  sospettarsi  né  di 
storpio , ne*  di  scambio  nella  scrittura , c di  cui  abbiamo 
imlariio  cercata  P originatione  nelle  lingue  si  axUiclic,  che 
straniere,  e oc' viventi  diaietti  d'Italia. 

1 HivierOt  campagna,  coniruda  • 
a Come  . 

Ristarà  . 

4 Mimiera  , piacevole  • 
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Ed  i’  così  fazzo  » , 

Che  gioco  e sollazzo  j 
Per  la  più  gioiosa. 

Che  viva  amorosa  j 

Piagenle  » . , 

Per  ciò  nou  golìo  ^ 

Nè  non  disio 
Sfai  cosa  tanto 
Vedere  quanto 
Lo  tuo  chiaro  visaggio  4 , 

Rosa  di  Maggio , . 

Colorila  e fresca. 

Occhi  hai  fini  5 j 
E non  rifi  ni 
Di  gioie  dare . 

Lo  tuo  parlare 
La  gente  innamora , 

Castella  ed  altura . 

Mercè , non  incresca 
Se  i’  ho  diporto  •' 

In  allcgranza  , 

Bella  , per  voi 
Ogni  conforto 
Pose  in  prestanza 

X Faccio . 
a Piacente. 

5 Da  goliare  per  golare  , cioè  agógnarc»  appetire, 

4 f^iso  . 

5 Di  tutta  helletza  . 


Digitized  by  Google 


( 6o  ) 

La  gio’  • d’  altroi  * . 

Cotaiilo  porlo 
• Ricca  speranza  , 

Belli  , ili  7101  eh’  alla  verdera 

Riva  d’  Imprimerà 

Così  fui  com||iiso  di  voi  plagiente. 

Poi  eh’  in  parlando 

Diceanii  iiifrattanto  ; 

Assai  dona  , quando 
Donna  cousenle  . 

Ed  io  lo  ’ntesi , 

E nou  attesi 
Dove  già  dimora . 

Ed  intesi , 

Si  compresi 
Grande  hona  ventura 
Là  ond’  eo  aggio 
Lo  coraggio  ^ . 

Tuttora  gaudiosa 
Tuttora  bella  , 

Amore  , Rosella  , 

Col  viso  gioiosa  . 

Occhi  fere  4 
Guerrere  ® , 

Che  fere 

• 

1 Gioia  . ^ 

. a Àltt-ui  . 

3 Core  . 

4 Cieri . 

5 Guerrieri,  nemici . 


( ) 

A guisa  di  ladrone  ; 

In  guardare  , 

Mostrare , 

E amare 

Meli’  elll  intenzione  . 

E gli  amanti , 

Che  tanti 
Semliianti 

Fanno  a chi  li  guarda  . 

E non  vede  t 

La  Fede , 

E crede  , 

Ed  Amore  la  ^guarda . 

E fa  bene  , 

Che  ’n  pene 
Li  tene 

E metteli  in  tormento , 

All!  Amore 
A tutt’  «re  , 

« 

Dico  , se  fanno  orgogliamento  . 

Sento  da  voi , bella 
Rosa  tenerella  , 

Non  mi  si  ribella 
Vostra  amanza  ' j 
Chiara  stella , 

Bio|ida  testa , 

Altra  festa  , 

Siavi  ’n  rimcmhratìza 

I yimure  . * * 


t 
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Lo  diporto  , 

Laoiid’  Io  porlo 
Gioia  ed  allci;ranza  . 
Riiiovella 
Mia  più  bella 
Gioia  d’  amore 
Fina  , tu'  eh’  avauze 
Per  sembianze  , 

Dell’  altre  Rcina . 

Tieii  fallanza 
Prima  credanza  ’ -, 

Che  nessuna  parte  di  ^cllezze 
Nè  d’  altezze  , 

Nuli’  uomo  può  trovare  , 

Ne  tanta  piagicnza  », 

Donna  di  valenza  ^ , 

Quanta  per  voi  s’  §glcnza  4 . 
Donna  di  plagienza , 

Per  voi  sono  gioioso  , 

Gaio  ed  amoroso  . 

Viso  prezioso  , 

D’  amore  lezioso  . 

Pregovi  Donna  mia  , 

Per  vostra  cortesia  , 

E pregovi  che  sia 


I Crefirnza  . 

a Pnirema , vof^hezza  , e heìlezu^  « 

3 / Vrfù  , ‘valore . 

4 S‘  abhella^  s*  ingentilisce  , piace. 
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Quello  che  lo  core  disia . 

Non  fa  bria  ‘ , / 

E tuttavìa 

N’  averò  compagnia  , 

Che  di  ciaschedun  giorno 
Ritorno  , 

Soggiorno 

D’  amore  mi  trovo 

Sì  eh’  io  poi  riiiovo  . ^ 

Di  fino  core 

A tutte  r ore  • 

Voglio  a voi,  Donna,  seguire. 

A cui  mi  sono  attenduto  ? 

A voi  , Madonna  , 

Cui  diedi  mia  intendanza  * 

Quando  ambodue  stavamo  in  allegranza 
Alla  dolce  fera 

Prezioso  piìi  eh’ 

E che  possa  o . . . . 

Di  tutte  adornezze 
Tue  bellezze 
Danno  splendore  , 

Stella  d’  albore 
Essere  miratore 
Tanto  teglia  valore 
Nel  vostro  core . 

I ^fhw'rt  . 

a Intendenza. 
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Lo  ini<i  valore 
(jon  voi  si  soggiorna, 

Ne  ritorna 
Tanto  innamoralo  . 

Tal  è la  speranza  d’  amore , 

Che  r adorna  , 

Che  non  torna 
A cui  s’  è accomodato  ; 

Che  mal  non  rimembra 
Le  memitra  , 

Polche,  con  voi , Donna  , sembra  . 

Per  la  fera  memhranza 
Dello  mio  gran  disio 
Malamente  falbo  ' , 

Che  mi  fece  partire 
La  gr!in  gioia  eh’  avea  . 

Ma  senza  dubitanza  ‘ 

Lo  mio  Signor  sentio  * , 

AUor  che  mi  pardo  4, 

Del  mio  pregio  gradire  , 

Che  fallir  non  volca  , nè  non  porca  ® 


i Cioè  fatiti  Salv. 
a Senza  duhio  Salv. 
3 Cioè  sent'ii  Salv. 

/J  Cioè  partii  Salv. 
5 Cioè  porta  Salv. 


(65) 

E non  comportarla 
La  mia  pena  sapesse , 

Che  tanto  mi  stringesse. 

Quanto  temesse  delia  vita  mia 
Perchè  si  converrìa 

Che  tal  gioia  si  desse, 

Che  s'  altri  la  prendesse 

Dir  non  potesse  che  li  fosse  ria. 

Parò  come  l’augello 

Quando  altre  * lo  distene  ^ , 

Che  vive  nella  spene. 

La  quale  ha  nello  core» 

E non  more  sperando  di  campare: 

£ aspettando  quello, 

Viveraggio  ^ con  pene , 

Ch’  io  non  credo  aver  bene 
Tarn’  è lo  fino  amore , 

E ’l  grande  ardore  ch’aggio  di  tornare 
A voi.  Donna,  d’amare. 

Di  tutte  gioi’  5 compita, 

Ch’avete  la  mia  vita 

Di  gio’  ® partita , e da  rallegranza  j 

, Cioè  mi  $tringute  mortalmente  Sai»- 
% Cioè  altri  Salr. 

3 Disunere,  ritenere»  Uner  con  violènta  , dal  Laliuo  tU- 

ttinet  S*1t. 

4 Fiveròp 

5 Gioie  • 

6 Gioia  « ( 

• Torti.  T-  ^ 
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E mille  anni  mi  pare , 

Che  fu  la  dipartita  •, 

E parmi  la  redita  • 

Quasi  falliu  per  la  disiauza . 


Della  mia  disianza , 

CU’ ho  penata  ad  avere. 

Mi  fa  sbaldire 
Poi  eh’  i’  n’  ho  ragione; 
Che  m’ ha  data  fermanza 
Come  possa  compière 
Senza  ogne  cagione 
Alla  stagione, 

Ch’  lo  r averò  possanza 
Senza  fallanza 
Vogliano  le  persone; 

Per  cui  cagione 
Facciamo  membranza. 

A tuttor  rimembrando 
Dello  dolce  diletto, 

Ched  io  aspetto. 

Sunne  allegro  e gaudente . 
Vaio  * tanto  tardando. 

Che  paura  mi  metto , 


I B/fomo  , red^ire , dal  Latino  rtdire  Sai?. 
•X  j4Uegrttre  , dal  Provenzale  Sai?. 


3 Fo  C.  V. 
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Ed  ho  sospetto 
Della  mala  gente , 

Che  per  neiente 
Vanno  disturbando  , 

E rampognando 
Chi  ama  lealmente;  • 
Ond’  io  sovente  , 

Vado  sospirando. 

Sospiro  e sto  in  rancura, 
eh’  io  son  sì  disioso  . 

E pauroso 
Mi  fate  penare 
Ma  tanto  m’  assicura 
Lo  suo  viso  amoroso , 

E lo  gioioso 

Riso  , e lo  sguardare  , 

E lo  parlare 
Di  questa  Criatura , 

Che  per  paura 
Mi  face  penare  , 

E dimorare  : 

Tant’  è fina  e pura. 

Tanto  è saggia  e cortise  • : 
Non  credo  che  pensasse  , 
Nè  distoiTiasse 
Di  ciò  che  m’  impromise . 
Dalla  ria  gente  apprise 

I Corte4C  . 
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Pa  loro  non  si  stornasse 
Chè  mi  tornasse 
A danno  eh’  i’  gli  oillse  ‘ , 
E ben  mi  ha  miso 
In  foco,  cà  » omè'  avviso 
Che*  lo  bello  viso 
Lo  core  m' ha  diviso  . 

Diviso  m’ ha  lo  core , 

E lo  corpo  ha  ’ii  balìa  ^ 

E ticnemi  in  Milìa  ^ 

Forte  incatenato . 

La  fiore  d’ ogni  fiore 
Prego  per  coitesìa 
Che  più  non  mi  sia 
Lo  suo  detto  fallato  , 

Piè  disturbato 
L’ Imperadore , 

Nè  suo  valore 
Non  sia  meuovato , 

Nè  abassato 
Per  altro  amadore . 

I Offesi  . 

a Che  , * 

3 Nome  di  una  Prigione  Salr- 


t)I  GUIDO  GUlNICELLt 


Lo  fin  pregio  avanzato 
Ch’  allo  mio  cor  sarrea  * , 

Acciò  conte  sarrea  » 

Ch’eli’ ha  ogni  valore 
In  ver  me  ch’ho  provato 
Per  fino  Amor  sarrea , 

Che  a dire  non  sarrea 
Tutto  quanto  valore  ; 

Perch’  eo  non  vorrea  dire 
Perchè  m’ incresce  dire. 

Che  non  posso  ’l  meo  coVe 
Dimostrare  finero  * 

Acciocché  non  finèro  4 là  mia  vita. 

Pillare  5 mi  convene  j 

Che  mi  son  miso  a tale , 

Che  non  dice  mai  tale  , 

Anzi  mi  fa  orgoglianza . 

Com’  iiom , che  pinge  heiic  ^ 

Colora  viso  tale  , 

Che  li  conviene  tale , 

Sofierire  orgoglianza  ; 

Perchè  a me  couvene 


f Sarta  SalT. 
il  Sa/irìa  SalT. 

3 Fino  Saly. 

4 Finirò  Salr. 

li  Finire  f morire 


Ai>n4Ì 

ilvd. 
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Soffrire  ciò  che  awene . 

Ma  eo  voglio  soffrire 
Tutto  lo  meo  penare , 

Perch’  co  non  ho  a penar  lunga  stagione. 
La  sua  beltà  piacente  , 

E il  fìue  amor , eh’  è puro , 

In  ver  me  che  son  puro  • , ’ ^ 

In  lei  tutta  piagenza  * 

Regna  pregio  valente 
E valor  eh’  è non  puro , 

Di  gir  sì  alto  puro  : 

Tanta  vi  è piagenza 
Già  per  cui  lo  meo  core 
Altisce  in  tal  lucore  ^ , 

Che  come  salamandra 
S'  alluma  e ’n  foco  vive  , 

Si  in  ogni  parte  vive  lo  meo  core . 

D’  un’  amorosa  parte 

Mi  vien  voler  che  sole  , 

Ch’è  in  ver  me  più  sole 
Che  non  fa  la  Pantera , 

Che  usa  in  una  parte 
Che  levaniisce  ’l  Sole  4 , 

Che  di  più  color  suole 
Suo  viso,  che  pantera  . 

I Pure,  puramente  dal  Latino  pure  Salv. 
ì Piacere . 

3 innalza  in  tal  luce  Salr. 

4 JS'ella  quale  nasce  il  Sole  • 
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Ancora  In  voi  spero 
Mercè , che  non  dispero , 

Perchè  è in  voi  pietate 
Fin  pregio,  e hen  volere 
Perchè  a voi  volere  lo  meo  cor  pare, 
lladdobla  * canoscenza 
Che  'n  voi  tuttora  mira , 

Che  chiunque  vo’  ® mira 
^on  ha  consideranza 
Ma  avete  ben  saccenza 
Che  chi  voi  serve  e smira  ^ 

Non  può  fallir,  se  mira 
Vostra  consideranza  : ' 

Perch’  eo  non  arò  fallo  , 

Perchè  4 eo  dlmoià  in  fallo,  $ 

Che  già  lunga  speranza 
In  voi  d’amor  che  aggio. 

Che  non  credo  se  aggi’  altro  in  voi  venire 


Imprtsia  neìlfKim»  Antìohe  , ma  imperfettamente; 
perchè  ivi  ineomtnctM  alla  quinta  Strofa  . 


IVladonna  il  fine  amore  ch’eo  vi  porto. 
Mi  dona  sì  gran  gioia  ed  allegranza. 


I Haddoppia  . 
a Fai  Saìr. 

3 Stuarda  Salr. 

4 Soìché  Salr> 
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. Ch'  aver  mi  par  d’ amore  , 

Che  d’  ogni  parte  m’ adduce  conforto  « 
Quando  mi  membra  di  voi , là  ’atendanza  < 
A farmi  di  valore 

A ciò  che  la  natura  mia  me  mina  > 

Ad  esser  di  voi,  lina, 

Così  distrettamente  innamorato, 

Nè  mai  in  altro  lato 

Mi  puote  dare  fìor  di  piacimento; 

Anzi  in  aver  m’ allegro  ogni  tormento . 
Dare  allegranza  amorosa  natura  , 

Senz’esser  1’  uomo  a dover  gioì’  * compire,  • 
Inganno  mi  somiglia  : 

Chè  Amor,  quand’è  di  propria  ventura 
Di  «sua  natura  dovere  a morire , 

Così  gran  foco  piglia. 

Ed  co , che  son  di  tale  amor  sorprìso  « 
Tegnomi  a grave  miso, 

Ch’  eo  non  so  che  4 natura  de’  comphe  ; 
Se  non  eh’  audit'  5 ho  dire 
Che  quello  è male  e pcrigiioso  inganno, 
Ch’  all’  uomo  a far  diletta  e .porta  danno . 
Sottile  voglia  vi  porrìa  mostrare 

Come  di  voi  m’ha  preso  amore  amaro. 

1 intend*m€nto  SaW. 

3 Mena  . 

3 Gioia  . 

4 Ciò  che  , quid  Salr. 

5 Udito, 
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Ha  ciò  dire  non  voglio , 

Che  ’n  tutte  guise  vi  deggio  laudare 
Perchè  più  dispietata  ven  dichiaro ^ 

Se  hiasmo  non  ne  coglio. 

Piami  forse  men  danno  a sofferire  ; 

Ch’  Amor  pur  fa  bandire  , 

Che  tutta  scouoscenza  sia  in  bando; 

Solo  ritrae  ’l  comando 
Air  acciisanza  di  colui  eh’  ha  il  male  - 
Ma  voi  non  biasmeria  ; islia , se  vale  . 
Madonna , da  voi  legno  ed  ho  ’l  valore . 
Questo  m’awene,  stando  a voi  presente, 
Ch’  eo  perdo  ogni  vertute  ; 

Che  le  cose  propinque  al  lor  fattore 
Si  parton  volentieri  e tostamente 
Per  gire  u’  son  nasci  utc. 

Da  me  fanno  parlut’  ' e venno  ’ in  voi 
Là  u’  son  tulle  e pini  ^ . 

E ciò  vedemo  fare  a ciascheduno , 

Ch’  el  si  mette  in  coinuno  4 
Mollo  più  volentier  tra  gli  assai  boni, 
Che  non  slan  sol,  se  in  ria  parte  li  poni. 
In  quelle  parti  sotto  tramontana 
Sono  li  moli  della  calamita  , 


f Partenza  . 

a ì'^rnnono  , i>egnono  Sai»/ 

3 Più  Salv.  Bine. 

4 Comune  . 


V 
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Ctie  dan  vlrtutc  all’  a’re  ’ 

Di  trar  lo  forro  ; ma  perch’  è lontani) 
Vuole  di  simil  petra  avere  aita 
A farla  adoperar^  * 

Clic  si. dirizzi  1*  ago  ver  la  stella; 
l\Ia  voi  pur  sete  quella , 

Che  possedete  i moti  del  valore  ^ 

Onde  si  spande  amore; 

E già  per  lontananza  non  è vano , 

Gilè  senz’  aita  adopera  lontano . 

O Deo  non  so  ch’eo  faccia, nè  in  qual  guisa^ 
Che  ciascun  giorno  conto  all’ avvenente  ^ 
E intender  me  non  pare 
Che  in  lei  non  trovo  bona  alcuna  intisa  * 
Là  ond’  io  ardisca  a mandare  umilmente 
A lei  mercè  chiamare. 

E saccio  ch^  ogni  saggio  eo  porto  (ino 
D’  amor , che . m’  ha  in  dimino  4 . 

Pare  eh’  ogni  parola  eh*  eo  fuor  porto 

Porli  uno  core  morto  4 

Fenito  alla  sconfìtta  del  raeo  core. 

Che  fogge  alla  battaglia  u’  vince  Amore  ; 
Madonna  , le  parole  eh’  eo  vi  dico 
Mostrano  che  co  mi  sia  a dismisura 


I Àrrt!  . 

i Alla  ventura  , rmiformr  al  Francese  a Vavehent  S*lt/ 

3 Intendenza  Sa!v. 

4 DomitUo  . 
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D’  ogni  for  falsitate 

Nè  in  voi  trovo  mercè,  ciò  eh’ co  fatico^ 
Nè  par  che  Amor  por  me  possa  a drittura  * 
In  vostra  potestate  ; 

Nè  posso  unqua  sentire  onde  m’awene; 
Se  non  eh’  io  penso  bene , 

Che  amor  non  porrìa  avere  in  voi , Araanu. 
E credolo  in  certanza  * 

Ch’  elio  a voi  dica  ; tiello  innamorato , 
Chè  alla  fine  poi  more;  e disamato. 

D’  ora  in  avand  parto  lo  cantare 
Da  me  , ma  non  1’  amare  ; 

E sda  ormai  in  vostra  provedenza 
Lo  don  di  henvoglicnza  ; 

Chè  i’  credo  aver  per  voi  tanto  cantato  ; 
Se  ben  si  paga  , molto  è l' actpiislalo  • 


Madonna , dimostrare 
Vi  vonia  com’eo  sento 
La  grave  pena , che  per  voi  sostegno  « 
Da  poi  che  mi  fa  stare 
A voi  fedel  servente 


t /ttor  <T  Jitlsitstc  SaÌT.  Biito 
4 Giustizin  Salv. 

3 certo  f in  fede  mia  Salv.. 
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A mor  , vedendo  ’I  vostro  viso  clero  * t 

Di  cui  amico  vero 

Credca  esser  temente  j 

Pel  ò eh’  Amor  sovente 

Suol,  per  sei-vir,  gli  amanti  meritare  * 

E s’  eo  per  aspettare 

Di  seiTir  fedelmente 

Mi  trao’n  inganno,  mettrommi  * in  dispero 
Ed  arò  a consumare  ^ 

Com’  iioin  d’  amor  perdente  , 

Che  si  distrugge  , come  al  foco  cero  ; 
Cà  eo  non  ho  sentero  ® 

Di  Salamandra  uecnte , 

Che  nello  foco  ardente 
Vive  ; e a me  convien  morte  pigliare  < 
S’  eo  moio , Donna , a hiasmare 
Credo  v’  ari  la  gente  ; 

Però  sacciate  che  ’n  tal  guisa  poro. 

Coni’  uom  eh’  è in  lo  mai’e 

E la  Serena  7 sente 

Quando  fa  dolce  canto,  eh’ è si  fero^ 


I Chiiirn  Snlr. 

Q Premiare  , rimeritare 

3 Vi  metterò  , metteronimi  Salr. 

4 Tn  fìispermione  SaW. 
fjoò  a consiunarmi  Saìr. 

Sentimento  , natura  Salv. 

Sirena  f il  Dostru  usa  ancL'  oggi  dirla  Serena  $al^ 
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E r uora  eh’  è piacentiero  ' 

Dello  cauto  placente 

Si  fa  ’ii  ver  lei  ’ parvente  * , 

E la  Serena  ancldelo  in  cantaro . 

01  lasso  SI  eniplaniente 

Sono  feruto  d’  uno  dardo  intero , 

Ciò  è il  vostro  guardare  , 

Che  sì  amorosamente 

Mi  dimostraste,  eh’  ora  iti’  è gueiTcro  1. 

E sì  corno  * sparviero 

Posso  dir.  veramente , 

Che  lo  sono  preso  malainenfe  , 

Quando  1’  augello  vede  clinhellare  ® , 

Però  san  1 dimorare  , 

Canzonella  piacente  , 

Va  , di  a Madonna  osto  motto  vcrlicro  ® 
Como  non  può  avanzare 
La  beltà  huigainenie 
Se  pietà  non  1’  adduce  prlniero  9 , 

• 

I Che  sente  piacere , che  si  compiace  . 
a Cioè  verso  la  Sirena  SaW. 

3 Visibile i cioè  si  mostra  a lei,  si  accosta  a lei  visilut- 

- mente . 

4 Gtterriero , cioè  nemico  alla  Proyeniale  *SaW. 

5 Dal  Lalioo  sic  tjfuomoilo  f noi  siccome  Salv. 

6 Zimbellare  Salv. 

^ Santa  , senza  , dal  Fraocese  sans  Salv. 
b f'^eritiero  Salv. 

Q Cioè  primieramente  dal  Lalino  primo  , f cqnfu^uie  alio 
Spaglialo  prìmero  Salv. 
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Ed  io  pietanza  chiero , 

E ritorno  temente 
AI  vostro  snon  frangente , 

Si  codi’  uomo  , eh’  è lasso  di  cacciare  . 


Contra  lo  meo  volere 
Amor  mi  face  amare 
Donna  di  grande  affare  , troppo  altera  . 
Perchè  lo  meo  servère  * 

Non  mi  porta  aiutare 

Ver  lo  suo  disdegnare;  tini’  è fera. 

E la  sua  fresca  cera 

Già  d’  amar  non  si  dotte 

E ’l  giorno  non  ha  notte 

Là  do’  ^ par  4 ; doncpia  se  aggio  prova*"' 

Li  affanni  e li  martire  , 

Ch’  Amor  mi  fa  sentire  , a cui  sou  dato 
Amor , prcnd’  eo  comiato , e vuo’  partire 
Lo  partir  non  mi  vale , * 

Che  adesso  mi  riprende  ® 

Amor;  chi  non  gli  offende,  poi  gli  piace 
Cà  tutto  lo  meo  male, 

1 Servire  , 

a Dotti  , tema  , 

3 Dmre  , 

4 Pare  , appare  . 

5 Mi  prende  di, nuovo  SaIt. 
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Di  gr®n  gioì’  si  prende 

S’  elio  ver  me  s’ arrende , d’  amar  face . 

Pur  è uno  poco  in  pace 

La  mia  piacente  donna , i 

Che  Amor  di  buona  donna  non  discende. 

Però  se  a lei  piacesse 

Amare',  eo  1’  amarla. 

Con  meco  partirla  lo  mal  eh’  avesse; 

E poi  • lo  mal  sentesse , il  ben  verria . 
Quando  fra  dui  amanti 
Amore  ogualemenie  * 

Si  mostra  benvoglientc , nasce  e vene . 

Di  quello  amore,  manti  ^ 

Piaceri  ond’  uomo  sente  , 

Gioia  4 Io  cor  ; parvent’  è tutto  bene  * ; 

Ma  s’  elio  pur  si  tene 
Ad  uno,  e 1’  altro  lassa, 

Clù  desperando  atassa  è sofferenta 
Del  mal  d’  amor  gravoso.  , 

Pieno  di  disianza, 

Eo  vivo  ’n  disperanza  vergognoso , 

Cb’ eo  son  dottoso  d’ ogni  bua.  amanza. 

Si  com’  uomo  distretto  , . . 

Che  non  puote  fuggire , 

1 Poiché  Sa!».  * 

a Egualmente  Salr. 

3 Molti  Salr.  cioè  onde,  dal  quale  V uomo  dente  molti pttteert. 

4 Da  gioire  ,,  gioire  , per  goilcre  . 

5 Cioè  go  le  ititto  il  lene  aiqtarente  , sensibile  di  quelV amoi'e-, 
a Quegli,  cui  Amore  atasiu  , cioè  turba,  travasa, 

dperandolo  , io£re  <tc. 
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Conveneli  seguire  1’  altrui  voglia  « 

Mi  tene  Amore  astretto , 

Che  mi  face  servire , 

E amando  gradire  u’  pur  m’  orgpglla 
Madonna , che  mi  spogli^ 

Di  coraggio  e di  fede . 

Ma  s’  elio  vai  mercede  consentire 
Tutto  lo  meo  corrotto  *, 

Ch’ eo  ragiono,  è dolzore. 

Ma  * più  1’  affa  * onore , se  a postutto  4 
Mi  tornasse  in  disdutto  di  bon  core. 

Ahi  piacente  persona, 

Ciera  allegra  e benegna. 

Di  tutte  altezze  degna  e d’  onore, 
Ciascun  uomo  ragiona  ; 

Quella  donna  disdegna. 

Che  mercede  non  degna  ed  amore . 
Donqua  vostro  valore , 

E mercede  mi  vaglia. 

Che  foco  mi  travaglia , e non  si  spegna  * 

E vostra  conoscenza 

Ver  me  d’  amor  s’  infiame  ® , 

E assai  mi  richiarae  henvoglienza , 
Avendo  al  cor  sofferenza  eh’  lo  1’  amé. 

• 

j Cruteio  SaIt. 
a Prr  st  non  che  . 

3 Gii  ù coninone  onore  , ee.  ^ 

4 Al  postutto,  M tutto,  in  tutto  e per 

5 Cioè  Mpegne  gpegnaro  S«1t- 

6 S*  , t'infiamrTn. 


¥ 
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( Oli  gran  disio  pensando  lungamente 
Amor  che  cosa  sia , 

E donde,  e come  prende  movimento, 
Ueliberar  mi  pare  infra  la  mente 
Per  una  cbtaUvia, 

Che  per  tre  cose  sen^e  compimento  j 
Ancorch’  è fallimento 
Volendo  ragionare 
Di  così  grande  affare  ; 

Ma  scusami  che  eo  sì  fortemente 
Sento  li  suoi  tormenti , ond’  io  mi  doglio . 
E’  par  che  da  verace  piacimento 
Lo  fino  * amor  discenda  , 

Guardando  quel  eh’  al  cor  torni  piacente  ,• 
Che  poi  eh’  uom  guarda  cosa  di  talento 
Al  cor  pensieri  * abh’enda  * 

E cresce  con  disio  immantinente  ; 

E poi  dirittaln^iite 
Fiorisce  , e mena  frutto  . 

Però  mi  sento  isdulto  4 ; 

L’amor  crescendo  mess’ha  foglie  e fiore; 
E ven  5 lo  tempo,  e ’l  frutto  non  ricoglio. 
Di  CIÒ  prender  doKire  dove  c planUj 
Lo  corc  inuaiiiorato , 

1 Perfetta  , 

Q Pensieri  Salr. 

3 Enda  per  ende  , indi  ^ ne,  cioè  ne  abbia. 

4 r.ioc  sdi.t‘0,  da  sdui're , deviare,  Sa)r. 

5 f 'iene  . 

Tom.  /.  $ 


Digitized  by  Googie 


( ) 

E lamentar  di  gran  disavventura  ; 
Perocché  nulla  cosa  • all’  uomo  è tanto 
Gi-avoso  riputalo. 

Che  sostenere  affanno  e gran  tortura 
Servendo  per  calur’  • d’  assei'  merlato  ^ , 
l'i  poi  lo  suo  pensalo  4 
Aon  ha  compila  la  sua  disianza  , 

E per  pietanza  ® trova  pur  ® orgoglio  ; 
Orgoglio  mi  mostrate.  Donna  fina. 

Ed  io  pietanza  chero 

A voi  cui  tutte  cose  al  mio  parvente  7 

Dimorano  a piacere  ; a voi  s’ iuchina 

Vostro  servente  , e spero 

Rislauro  * aver  da  voi , donna  valente  : 

Chè  aweue  spessamente 

Che  ’l  hon  seiTire  a grato 

Aon  è rimeritalo  , 

Allotta  9 che ’l  servente  ^spelta  bene. 
Tempo  riveli  che  merita  t»gul  scoglio  . 

1 Nulla  cosa  , cioè  nulla  « niente  Sdir. 

3  Calura  , cioè  ardore  , brama  . 

3 Premiato  . 

4 Pensiero  , pensamento  . 

5 Pietà . 

6 Cioè  o solamente  cl:il  Inalino  pure,  o pretto  SaW. 

7 Dal  Lalino  barbaro  meo  videri . cityè  a mio  parere  S»Ìt. 

8 Histaro  . 

9 Allora  . 
io  Hiviene  . 
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In 'quanto  la  natura 
E 1 fino  insegnamento 
Han  movimento  dello  senno  intero 
Oiid’  ha  più  dirittura 
Lo  gran  conoscimento  , 

Da  movimento  o da  natura,  chero 
Se  , la  gran  conoscenza , 

Dicess’  uom  per  ventura  , 

Che  vien  più  da  natura 
Direbbe  fallimento  * ; 

Chè  nessuna  scienza 
Senz’  ammaestratura 
Non  saghe  in  grande  altura 
Per  proprio  sentimento; 

Ma  per  lo  nodrimcnlo 

Uom  cresce  in  conoscenza , 

Che  dà  valenza  , d’  ogni  gio’  compita 
Poi  ta  compimento 
Di  bene  in  tal  sentenza 
Senza  fallenza  * persona  nodrita  . 
Adunqua  perchè  ’l  senno 
E la  natura  insieme  ' 

Vivano  ad  una  speme. 

In  un  sentire  stando, 

I Cereo  . , 

n tallo  , errore  . 

3 Senza  fallo^  certamente  . 


(84) 

Com’  ailoven  ’ d’  un  legno 
Ch’  a dui  nomi  s’  atiene  * » 

E pur  una  cosa  ene  ^ , 

Lo  subbietto  guardando. 

Però  provediraento 
Di  conquistar  convene 
Valor  di  bene  , cioè  conoscenza 

Se  lo  cominciamento 
Perseveranza  tene  4 

Ceri’  è che  vene  5 a fine  sua  sentenza. 

E la  perseveranza  , 

Si  manten  ® per  soffrire  » 

Ond’  e vuole  ubbidire  y 
Ed  ogni  bene  avanza  7 . 

Adunqua  , per  cerlanza  * ^ 

Non  si  poria  compire 
Senza  lo  sofferire 
Alcuna  inconiincianza . 

• 

1 Àddivieue  SalT. 

% S'  attiene  . 

3 È . 

4 Tiene  . • 

5 Viene  . 

C Mantiene  . 

7 Cresce  . 

8 Per  certo  , certamente  . 
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Donna  , 1’  araor  mi  sforza  , 

Cb’  eo  vi  deggia  contare 
Coni’  eo  son  ’namorato 
E ciascun  giorno  inforza 
La  mia  voglia  d’  amare  : 

Pur  foss’  eo  meritato  • . 
Sacciate  in  veritate  , 

Che  s\  preso  è il  meo  core 
Di  voi , incarnato  Amore  , 
Che  more  di  pielate , 

E consumar  lo  fate 
In  gran  foco  e in  ardore  . 

Nave , eh’  esce  di  porlo 
Con  vento  dolce  e plano , 
Fra  mar  giunge  in  altura  ; 
Poi  vieii  lo  vento  torto  , 
Tempesta  c grande  affanno 
Le  adduce  la  ventura  ; 

Allor  si  sforza  mollo 
Come  possa  scampare  , 

Che  non  perisca  in  mare  . 
Cosi  1’  Amor  m’  ha  colto  > 

E di  buon  loco  tolto  , 

E messo  a tempestare  . 


I Bimeriiato  Bisc. 


L 
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Madonna  , udii’  ho  dire 

Che  in  acre  nasce  un  foco 
Per  rincontrar  de’  venti  ; 

Se  non  more  al  venire 
In  nuvoloso  loco , 

Arde  immantinenù 
Ciò  che  ritrova  loco  ' . 

Cosi  le  nostre  voglie  , 

Per  coutraro  * s’  accoglie, 
Onde  mi  nasce  un  foco , 

Lo  qual  s’  estingue  un  poco 
Per  lagrime  e per  doglie . 

Greve  cosa  è servire  , 

Signor  contra  talento , 

E sperar  guiderdone 
E mostrare  in  parire  ^ 

Che  sia  gioia  il  tormento 
Contra  sua  opinione . 
Dunque  si  de’  aggradire  , 

Se  eo  voglio  ben  fare , 

E ghirlanda  portare 
Dello  vostro  orgoglire  ; 

Che  s’  eo  voglio  ver  dire  , 
Credo  dipinger  1’  a’re  4 . 


1,  Cioè  ifuivi  Salv.  Biftc. 
q Conirario  . 

3 Parere  . 

4 Aere  , aria  . 
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A pinger  1’  acr  soii  dato. 

Poiché  a tal  soii  coikIiiUi)  : 

Lavoro  , e non  acijnislo  j 
Lasso  > non  ben  fatato  ' 

L’  Amor  mi  ci  ave  addutto  : 
Coloro  r amodsto  . 

(Jimè  dolente  e tristo  , 

Perchè  lu’  eo  sol  nato 
A stare  innamoralo  ? 

Poi  * Madonna  in’  ha  visto  , 
Meglio  è *ch’  eo  mora  in  quisto  ^ ; 
L sia  suo  lo  peccato  . 


/wpressa  nelV  Allacci  * 

Awegna  ched  4 eo  ni’  aggio  più  per  tempo 
Per  voi  ricliicsto  pictade  ed  amore 
Per  confortar  la  nostra  giave  vita  ; 

^on  è ancor  si  trapassato  il  tempo  , 

Che  ’l  mio  sermon  non  trovi  il  vostro  core 
Piangendo  star  con  1’  anima  smanila  , 

Fra  se  dicendo  , già  s’  cri  in  ciel  gita  , 
Beata  gioglia  eh’  nom  chiamava,  o me 

I Con  cattivo  destina  . 

a Poiché  . 

3 Questo  . 

4 Che  . 

5 (jioin  Salv. 


Digitìzed  by  Google 


(88) 

Lasso , e quando  , e come 
Vedervi  potrò  io  visibilmente  ? 

Si  eh’  ancora  a presente 
Vi  posso  fare  di  conforto  aita  . 

Doinpie  m’  odite  , poi  ch’io  parlo  a posta, 
D’  amor  alli  sospir  • ponendo  sosia  * . 

Noi  provamo  che  in  questo  cieco  mondo 
Ciascun  si  vive  in  angosciosa  doglia 
Che  in  ogni  avversità  ventura  il  tira  ; 

E va  nel  ciel , dov’  è compila  gioglia  , 
Gioglioso  ^ il  cor , fuor  di  corrotto  4 c d’ira 
Or  donqua  di  che  il  vostro  cor  sospira , 
Che  rallegrar  si  de’  del  suo  migliore  ? 

Chè  Dio  , nostro  Signore  , 

Volse  di  lei,  com’  avea  1’  Angel  detto. 
Fare  il  cielo  perfetto . 

Per  nova  cosa  ogue  Santo  la  mira  , 

Ed  alla  sta  davanti  alla  Salute  ^ , 

Ed  in  ver  lei  parla  ogni  virtule  . 

Di  che  vi  stringe  il  cor  pianto  ed  angoscia. 
Che  dovreste  d’  amor  sopraggioirc  , 

Che  avete  in  ciel  la  mente  e 1’  intelleito? 
Li  vostri  spirti  trapassar  da  poscia  7 

I Sospiri  amore,  cioè  amorosi  Salv. 

3 Quiete  , posa  . 

3 Gioioso  . 

4 Cruccio,  lutto  Salv. 

5 y1  Dio  . 

6 Virtutes  j4n^elorwu  SaW. 

7 Da  poi  Salv. 
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Per  sua  virtù  noi  cicl  : tal  è il  dosire , 
Che  Amor  lassù  li  pingc  per  diletto. 

O uomo  saggio , o Dio  , perchè  distretto 
Vi  tien  COSI  1’ affannoso  pensiero  ? 

Per  suo  onor  vi  chero 

Che  all’ egra  mente  prendiate  confoito. 

Nè  aggiate  pili  cor  morto  , 

Nè  figura  di  morte  in  vostro  aspetto  . 
Perchè  ' Dio  1’  aggia  allocata  fra  i suoi , 
Ella  tutt’  ora  dimora  con  voi . 

Conforto  già,  conforto  1’  Amor  chiama, 

E Pietà  prega  , per  Dio  , fate  resto  * . 

Or  v’  inchinate  a si  dolce  preghiera  ; 
SpogUatevi  di  questa  vesta  grama  ^ , 

Da  che  voi  se^^  per  ragion  richiesto  , 
Chè  l’uomo ‘per  dolor  more  e dispera. 
Com’  4 voi  vedreste  poi  la  hella  ciera  , 

Se  v’  accogliesse  morte  in  disperanza  ? 

Di  sì  grave  pesanza 

Traete  il  vostro  core  ormai,  per  Dio, 

Chè  non  sia  cosi  rio 

Ver  r alma  vostra,  che  ancora  .spera 


1 Con  tutto  che  , tutto  ché  Salr. 
a Cioè  restate  di  piangere  Salv. 

3 Oramaglia  Sa!v. 

4 Come  ^ vuo!  dire,  come  vedreste  la  vostra  donnn  f se 
moriste  voi  per  disperazione  non  potreste  cssli  àulro  , c ? •** 
derla  Sal>. 
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Vederla  in  cielo  , e star  nelle  sue  braccia; 
Doiujuc  di  spene  confortar  vi  piac«:ia. 
Mirate  nel  piacer , dove  dimora 

La  vostra  Doniiti  ^ cL’  è in  del  coronata 
Ond’  è la  vostra  speue  in  paradiso  . 

E tutta  santa  ormai  vostra  memora  • 
Contemplando  nel  ciel^  niente  locata  ® , 

Lo  core  vostro  , per  cui  sU  diviso  , 

Che  pinto  tene  in  sì  beato  'viso  ; 

Seeoiido  eh’  era  qua  giii  meravigba  , 

Così  lassù  somiglia  ; 

E tanto  più , quanto  è me’  ^ conosciuta  . 
Come  fu  ricevuta 

Dagli  Angioli  con  dolce  canto  e riso  , 

Li  spirti  vostri  rapportalo  1’  hanno , 

Che  spesse  volte  quel  viaggio  fanno  . 

EiUa  parla  di  voi  con  li  Beati , 

E dice  loro  ; mentre  ched  io  fui 
Nel  mondo  , ricevei  onor  da  lui , 
Laudando  me  ne’  suoi  detti  laudati . 

E prega  Dio , lo  Signore  verace  , 

Che  vi  conforti  sì , come  vi  piace  .* 

I Memoria  Salv. 

3 Cioè  contetnplando  una  ntente  , un^  anima  locata  nel  ctelo. 

3 3feglio . 


Digilized  by  Googlc 


( 9'  ) 

Impresta  nell*  Rime  Antiche  . 


Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore  , 

Come  r augello  in  selva  alla  verdina 
Ne  fé’  Amor  , anti  ' che  gentil  cure  , 
Nè  gentil  cor,  ani!  che  Amor,  Natura 
Chè  adesso  * coni’  fu  il  Sole 
Si  tosto  lo  splendore  fu  lucente  , 

Ne  fu  davanti  il  Sole  . • 

E prende  Amore  iu  geutilezza  loco  , 
Cosi  propriamente , 

Come  calore  in  clarità  ^ di  foco  . 

Foco  d’  amore  in  gentil  cor  s’  apprende , 
Come  virtute  iu  pietra  preziosa  ; 

Chè  dalla  stella  valor  non  discende , 
Anzi  4 che  il  Sol  la  faccia  «gentil  cosa  j 
Poi  che  n’  ha  tratto  fnore 
Per  sua  forza  lo  Sol  ciò  clic  h è vile 
La  Stella  i ® dà  valore. 

Cosi  lo  cor , eh’  è fatto  da  natura 
Schietto  , puro  , e gentile  , 

Donna  , a guisa  di  stella  , lo  innamora  . 

Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile  , 
Per  qual  lo  foco  iu  cima  del  doppici  o. 

1 Alianti . 

a Subito  Bisc. 

3 Chiarezza  . 

4 Avanti , prima  . 

5 Goc  li  per  ìf,  come  nel  verso  anteccdvnle  . 
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Isplende  al  suo  diletto , chiar , sottile  ; 

Non  li  staria  altrimenti } tanto  è fero . 

« 

Cosi  prava  natura 

Riroiitra  Amor , come  fa  l’ acqua  il  fuco 
CaMo  j)er  la  freddura  . 

Amore  in  gentil  cor  prende  rivera  * , 

Per  suo  cousimel  * loco  , 

Com’  diamante  del  ferro  in  la  miuiera. 
Fere  lo  Sol  lo  fango  tutto  ’l  giorno; 

Vile  riman  , nè  il  Sol  perde  colore  ; 

Dice  uoni  altler  ; gentil  per  schiatta  torno; 
Lui  sembro  ^ al  fango,  al  Sol  gentil  valore  : 
Chè  non  de’  dare  uom  fe 
Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio  4 
In  degnltà  di  Re , 

Se  da  vlrtufte  non  ha  gentil  core  ; 

Com’  acqua  porta  raggio  ; 

Ma  il  Ciel  riten  le  stelle  c lo  splendore . 
Splende  in  la  InteUigènzia  dello  Cielo 

Deo  Creator  , più  eh’  a’  nostr’  occhi  il  Sole . 
Ella  intende  ’l  suo  fattor  oltra ’l  velo; 

E ’l  Ciel , a lui  vogliendo  obedir  , colo 

E consegue  al  primero 

Del  giusto  Dio  beato  compimento , 


I Stanza  , contrada  . 
a Consimile  . 

3 Somif^Iio  ’ 

4 Del  cuore,  dell*  anima  . 
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Cosi  dar  dovria  il  vero 
La  bella  Donna  , che  negli  occhi  splende, 
Del  suo  gentil  talento 
A dii  amar  da  lei  mai  non  disprende  ' . 
Donna , Dio  mi  dirà , che  presumisti  ^ 7 
Stando  l’anima  mia  a lui  davanti; 

Lo  ciel  passasti , c in  fino  a lAe  venisti, 
£ desti  in  vano  amor  me  per  sembianti; 
Chè  a me  convien  la  laude 
E alla  Reina  del  reame  degno , 

Per  cui  cessa  ogne  fraudo. 

Dir  li  potrò  : tenea  d’  Angel  sembianza  , 
Che  fussc  del  tuo  regno  ; 

Non  mi  fu  fallo,  se  in  lei  posi  amanza 

• 

Impressa  nella  Scelta  di  Rime  Àntiehe  pubblicale  in  Firente 
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Tegno  di  folle  impresa  , allo  ver  dire  , 

Chi  s’abbandona  ver  troppo  possente, 

Sì  come  gli  occhi  miei,  che  fer  rismire  4 
In  ver  di  quelli  della  più  avvenente  . 

Che  sol  per  lor  sou  vinti 


1 Disapprende  , disimpara . 

2 Presumesti . 

3 Amore  . 

4 Risguardi  , rismirare  . 
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Senza  eh’  altre  hellezzc  lor  dien  forza  , 

(di’ a -rio  far  sono  spinti; 

Sì  eomc  gran  liaronìa  di  signore  ; 

()  uantio  vuole  usar  forza 

Tutta  s’appresta  in  donarli  valore. 

Di  sì  forte  valor  lo  colpo  venne  , 

("Ile  gli  ocelli  noi  ritenner  di  iieente  , 

Ma  passi)  deiilr’ al  cor,  che  lo  sostenne, 
li  sentissi  piagato  duramente," 

F.  j)ol  gli  rendè  pace  , 

Sì  come  troppo  aggravata  cosa  , 

Cile  polis’  ili  letto  e giace , 

Ed  ella  non  si  cura  di  ueente , 

Ma  vassoi!  disdegnosa 
Che  si  vede  alta  c bella  od  avvenente . ' 
Ben  si  può  tener  alta  «pianto  vuole  ; 

Che  la  [)iìi  bella  donna  è che  si  trovo; 
Ed  infra  r altre  par  lucente  sole , 

E falle  disparere  a ttiUe  pruovc  : 

(ihè  in  lei  cimo  ' adornezze 
C.entilezzc  , savore  , e bel  parlare  , 

E compiute  bellezze  ; 

Tutto  valor  in  lei  par  che  si  inetta. 

Posso  ili  breve  contare  : 

Aladouna  è delle  donne  gioia  eletta. 

Ben  è gioia  eletta  da  vedere  , 

(Blando  appare  infra  1’ altre  più  adorna, 


1 Sono  . 
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Che  tutta  la  rivera  fa  lucore, 

E ciò,  che  l’è  d’in  cerchio  allegro  torna 
La  notte  , se  apparisce , 

Come  di  giorno  il  sol , rende  splendore 
Cosi  1’  aere  sclarisce 

Onde  il  giorno  ne  poita  grande  inveggia  ’ 
Ch’  <ù  solo  have  11  chiarore , 

Ed  or  la  notte  egnalinentc  lampeggia. 
Amor  m’ ha  dato  a Madonna  servire  ; 

0 voglia  io  o non  voglia , cosi  este; 
ìNè  saccio  certo  Leu  ragion  vedere 
Di  come  sia  caduto  a ’ste  tenipesle  . 

Da  Ini  non  ho  sembiante  ^ , 

Ed  ella  non  mi  fa  vista  amorosa , 

Perdi’  co  divenga  amante  , 

Se  non  per  dritta  forza  di  valore. 

Che  la  renda  gioiosa 

Onde  mi  piace  morir  per  suo  amore . 

1 Z)'  intorno . 
a Invidia . 

3 Segno  . 


( 9^  ) 

Questa  Cannone  fu  impressa  dal  Pilli  sotto  il  nome  di 
Ciao  da  Pistoja  . Nella  Haccolta  delle  Rime  antiche 
impressa  in  yenetiu  V anno  1710  fa  tolta  a Cino,  * 
data  a Dante . Il  Professar  Ciampi  C ha  restituita  a 
Ctno  . Non  si  allega  Codice,  il  (fuale  o all'uno  o 
all  altro  di  loro  I attribuisca  . Frattanto  f antico 
Codice  faticano  48^3,  che  s' intitola  ricopiato  daWan- 
Uchissimo  Codice  379?,  V assegna  a Guida, 

1 a bella  stella,  che  il  tempo  misura, 

Scml)ra  la  donna,  che  m’ha  innamorato, 

PosUi  nel  del  d’amore. 

E come  quella  fa  di  sua  figura 

A ulorno  a elorno  il  mondo  alluminato, 
o o 

Cos’i  fa  questa  il  core 

Dclll  gentili,  c di  quel  ch’hau  valore, 

Col  lume,  che  nel  viso  le  dimoi  a ; 

E claschedun  l’ onora, 

Però  che  vede  in  lei  perfetta  luce. 

Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  vlrtude  a chi  se  n’innamora. 

E ({uesi’è,  che  colora 
Quel  del  d’  un  lume,  ch’alll  buoni  è duce 
Con  lo  splendor,  che  sua  bellezza  adduce. 
Ua  bella  donna,  plii'^ch’lo  non  diviso, 

Son  lo  parlilo  innamorato  tanto. 

Quanto  conviene  a lei. 

E porto  plnlo  nella  mente  il  viso. 

Onde  pur  cade  il  doloroso  pianto. 

Che  fanno  gli  occhi  miei. 


.ot'  ;lt 
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O dolce  dolina,  luce,  cli’lo  veilrct. 

Se  fossi  là  doiid’  io  lui  soii  partito 
Dolente,  sbigottito.  , 

Dice,  tra  se  piangendo  il  cor  dolente: 
Più  bella  assai  ti  porto  nella  mente , 

Che  non  sarà  nel  mio  parlare  udito; 
Perch’io  non  son  fornito 
D’ intelletto  a parlar  si  altamente. 

Nè  a pianger  lo  mio  mal  perfettamente. 
Da  lei  si  move  ciascun  mio  pensiero , • 
Perchè  r anima  ha  preso  qualilatc 
Di  sua  bella  persona. 

F.  viemmi  di  vederla  un  desidero  ' 

Che  mi  reca  il  peusier  *di  sua  beliate  , 

Che  la  mia  voglia  sprona 

Pur  ad  amarla;  più  non  m'abbandona, 

K fallami  » chiamar  senza  riposo. 

Lasso , morir  non  oso , 

£ la  vita  dolente  in  pianto  meno  . 

Non  mcl  voglio  però  tenere  ascoso 
Ch’io  ne  farò  pietoso 

Ciascun,  cui  tiene  il  mio  Signore  a freno. 
Per  lutto  eh’  ^ io  ne  dica  alipianto  meno. 
Piede  alla  mente  mia  ciascuna  ro.s.i , 

Che  fu  di  lei  per  me  giammai  veduta  ; 


1 Dciiderin  . 

» Afe  ìa  fa  . 

3 Per  tutta  thè.  cioè  benché  C.  V. 
r»m.  l. 


« 


7 
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0 eh’  io  n’  udissi  dire  . 

E fo  come  colui , che  uoii  riposa , 

E la  cui  vita  a più  a piu  si  stuta  > 

In  pianto  ed  in  languire . 

Da  lei  mi  vlen  d’ogul  cosa  martire , 

Che  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata. 

Ed  io  l'aggio  lassala. 

Tanto  più  di  ragion  lu’è  di  dolore  j 
E s’io  la  mi  ricordo  mal  parere 
Ne’  suoi  serahianli  verso  me  turliaUi , 
Ower  disaiiujrala  ; 

Coul  m’è  or,  (piale  mi  fa  a vedere, 

E vicmineue  di  pianger  più  volere . 

L’ innamorala  mia  vita  si  fugge 

Dietro  al  disio  , die  a Madonua  mi  tira  , 
Seiixa  uiuu  ritegno  ; 

E il  grande  lacrimar , che  mi  distrugge , 
Quando  mia  vista  bella  donna  mira  , 
Diviene  assai  più  pregno . 

Piè  saprei  io  dii'  (piai  io  divegno  , 

Ch’  io  mi  ricordo  aliar  coni’  io  vedia  » 
Talor  la  donna  mia  . • 

l'i  la  figura  sua  , di’  io  dentro  porlo , 
Siirge  sì  furie,  di’  io  divegno  morto  : 
Ond’  io  lo  stalo  mio  dir  non  poliìa  , 
Ijasso  ! di’  io  non  vorria 

1 ,4mnmrza  , rstintiue  . 
a f'  cdcit  , l'cJei'/i  t 
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fìlaimnai  trovar  chi  mi  desse  eonforto> 
Finché  io  sarò  dal  suo  bel  lume  scorto  *• 
Tu  non  se'  bella , ma  tu  sei  pietosa , 

Canzon  mia  nova,  e coiai  te  n’.aodraì 
Lé  dove  tu  sarai 

Per  avventura  da  mia  donna  udita. 

Parlerai  riverente  e sbigottita, 

Pria  salutando , e poi  si  le  dirai  j 

Com’io  non  spero  mai 

Di  più  vederla  anzi  la  mia  finita*. 

Perch’io  non  credo  aver  si  lunga  vita.  * 

i Cioè  veàmto  C.  T. 

S n mi»  Jm» . 


$ 


« 
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Chi  vedesse  a Lucia  un  var  • cappuzzo 
In  co’  ’ tenere  , e come  la  sta  gente 
Non  ha  uom  di  qua  in  terra  d’ Abruzzo  > 
Che  non  innamorasse  coralmente. 


Par  Sirolina , Ggliuola  d’un  Tuzzo 

Della  Magna  o di  Francia  veramente: 

E non  si  batte  co’  4 di  serpe  muzzo , 
Come  fa  lo  meo  cor  si  spessamente 

Di  prender  lei  a forza  oltre  a suo  grato , 

E basciarle  la  bocca  e 1 bel  visaggio , 

E gb  occhi  suo’  cb’cn  ^ due  fiamme  di  fuoco. 

Ma  pentomi  però  che  m' ho  pensato , 

Ch’  esto  fatto  porria  portar  dannaggio , 
Ch’altrui  dispiacerla  forse  non  poco. 

• 

I P^aro  t vario  . 

a Capo . 

3 Gentile  . 

4 Capo . • 

5 Enne , sono  • 
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À FRA  GUITTONE 


o caro  Padre  meo  , di  vostra  laude 
Non  bisogna  eh’  alcun  uomo  s’  embarchi  ; 
Che  in  vostra  mente  entrar  vizio  non  aude  *, 
Che  fuor  di  se  vostro  saver  non  1’  archi . 


A ciascun  reo  sì  la  porta , c l’ aude  • , 

Che  sembra  più  via  che  V enezia  marchi , 
Entr’  a’  gaudenti  ben  vostr’  alma  gaude., 
Che  al  me’  parer  li  galdj  * han  sovra  rarchi. 

Prendete  la  canzon , la  qual  io  porgo 
Al  saver  vostro  che  1’  aguinchi  4 e cimi  ; 
Chè  a voi  ’n  ciò  solo,  com’a  Mastr’  accorgo 

Ch’eli’ è congiimta  certo  a debcl  ® vimi  7 . 
Però  mirate  * , di  lei  ciascun  borgo 
Per  vostra  corrczion  lo  vizio  limi. 

1 Osa . 

1 Oda. 

3 Gati^ . ^ 

4 Axrvincììi . 

5 Accorro  Salv.  • 

6 Debili . 

*)  Legami  , dal  Latmo  vimen  . 

8 GioÀ  mirate  che . 


( ) 


ìmpresio- nella  s%:eha  di  Rime  Antiche  pubblicate 
in  Firentc . 


I^ure  a pensar  mi  par  gran  maravigKa , 

Come  r umana  genie  è si  smarrita , 

Che  largamente  questo  mondo  piglia. 

Come  regnasse  qui  senza  liniia  * . 

£ d’  adagiarsi  ciascuu  s’ assottiglia , 

Come  non  (asse  mai  più  altra  vita  ; 

Poi  vlen  la  morte  e ogni  cosa  scompiglia, 

E tutta  sua  ’ntenzion  li  vien  fallita . 

E sempre  vede  l’ un  T altro  morire  , 

E vede  eh’  ogni  cosa  muta  stato  , 

E non  si  sa  il  meschino  rinvenire  . 

E però  credo,  solo  che  il  peccato 
Acceca  1’  uomo,  e sì  lo  fa  finire , 

Che  vive  come  pecora  nel  prato . 

I Fine  Bisc. 

• • 
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Impresso  nella  suddetta  Scelta  di  Rime  Anticipi 


Sì  son  io  angoscioso  e pica  di  doglia, 

£ di  molti  sospiri  c di  rancura , 

Qie  non  posso  saper  tpu-1  che  mi  voglia, 
qual  possa  esser  mai  la  mia  ventura. 

Disnaturato  son  come  la  foglia , 

Quando  è caduta  della  sua  verdura; 

E tanto  più  eh’  è ’u  me  secca  la  scoglia  ' 

E la  radice  della  sua  natura. 

Sì  eh’  lo  non  credo  mai  poter  gioire , 

Nè  convertire  mia  disconfortanza 
In  allegranza  di  nessun  conforto. 

Soletto , come  torj^ra  vo’  gire , 

Sol  partire  mia  vita  in  dispcranza, 

Per  arroganza  di  così  gran  torto . 


I Scorta  , buccia  . Bice. 


« 


« 


DÙ  -:  edbyCoogle 
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ìmpreiso  n$Ua  suddetta  Scelta  di  Rime  Antiche  • 


Fra  r altre  pene  maggior  credo  sia 
Por  la  sua  Ubertate  in  altrui  voglia; 

Lo  saggio  dico  pensa  prima  via  * 

Di  gir  che  vada , che  non  trovi  scoglia  * . 

Uomo , eh’  è preso  , non  è in  sua  balia  ; 
Conveneli  ubbidir , poi  ^ n’  aggia  doglia  : 
Chè  a ucccl  lacciato  dibattuta  4 è ria, 
Chè  pur  lo  stringe,  e di- forza  lo  spogHa. 

In  pace  dunque  porti  vita  serva 

Chi  da  signore  alcun  merito  vuole, 

A Dio  via  più  che  volontate  chere  5 . 

E voi , Messer , di  regol^  conserva , 

Pensate  allo  proverbio,  che  dir  suole, 

A buon  servente  guiderdon  non  pere . . 


t Prima  via , cioè  anzi  tratto  Bisoa 
9 ScogUo  • 

3 Benché  Bitc. 

^ dibattimento  ; tuo!  dire  perchè  alT  augello , preso  al 
laccio  f il  dibattersi  fa  danno,  e lo  strìnge,  e li  (o- 
glie  le  forze  , Biftc. 

^ Cioè  chiede  a Dio  assai  più  altre  cose , che  liberta  • 
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ìmpfttto  sudàettn  Scelta  di  Bime  Antiche. 


CU’  1’  core  avessi  mi  potea  laudare  * 
Avanti,  che  di  voi  fossi  amoroso; 

Ed  or  son  fatto,  per  troppo  adastare  * 

Di  voi  e di  me  fero  ed  orgoglioso 

Che  sovent’  ore  ^ mi  fa  svariai'e  4 

Di  ghiaccio  in  foco , e d’  ardente  geloso , 
E tanto  mi  profonda  nel  pensare. 

Che  vivo  sembro , e morto  sto  nascoso . 

Ascosa  morte  porto  in  mia  possanza , 

E 'tale  iniraistate  aggio  col  core. 

Che  sempre  di  battaglia  mi  minaccia  . 

E chi  ne  vuole  aver  ferma  ccrtanza, 
RLsguardiini ; se  sa  legger  d’amore, 
eh’  i’  porto  morte  scritta  nella  faccia  . 

I Vantare  ÌRac. 
a Trattenermi  . 

3 Sovente,  spetto,  come  tutt*  ore  , tuttora» 

4 Cangiare  ■ 


\ 
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Impresso  nella  suddetta  Scelta  di  Rime  Antiche  • 


L/  entil  Donzella , di  pregio  nomata , 

Df^na  di  laude  e di  tutto  l’ onore  , 

Che  par  di  voi  non  fue  ancora  nata , 

Nè  sì  compita  di  tutto  valore . 

Pare  che  in  voi  dimori  ogni  fiata 
La  Deità  dell’  alto  Dio  d’ Amore  ; 

Di  tutto  compimento  sete  ornata 
£ di  adornauza , e di  tutto  belloie  , 

Che  ’l  vostro  viso  dà  sì  gran  lumera  ' , 

Che  non  è donna,  eh’ aggla  in  se  beliate, 
Che  a voi  davanti  non  s’ oscuri  in  cera  ’ . 

I 

Per  voi  tutte  bellcMe  so’  ^ asinate  , 

E ciascun  fior  fiorisce  in  sua  maniera 
Lo  giorno  quando  voi  vi  dimostrate . 

1 Luce , splendore . 
a In  viso  . 

3 iS'ono  fiisc. 


( '0?  ) 

Inpntto  ndU  ttitm  Antiche , » nella  lìdia  Mane . 


i-amentomì  di  mia  disavventura  , 

E d’ un  coDtrarioso  disiinaio  * , 

Di  me  medesmo , eh’  amo  for  misura  * 
Una  ^onna , da  cui  non  sono  amato . 

E dicemi  speranza  , sta  alla  dura  ^ , 

Non  cessar  mai  per  feo  sembiauie  dato; 
Chè  molto  amaro  frutto  si  matura, 

E divien  dolce  per  lungo  aspettato  4 

I 

Dunque  creder  vogl’  io  aUa  speranza  ; 

Credo  che  mi  consigli  lealmente , 

eh'  io  serva  alla  mia  donna  con  leanza  ^ . 

« 

Guiderdonato  tarò  grandemente; 

Ben  mi  iasscnihra  Reiua  di  Pranza, 
Poiché  dell’  altre  mi  par  la  più  gente  ® . 

t Dettino . 

a Fuor  di  mitura , sema  misura  Bi»c. 

3 Sta  forte  . 

4 j4spettamento , aspettanza  ^ lo  aspettare 

5 I^ltà . 

6 Gentile . 
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ìnìpre$io  nelle  Rime  jénticke  « e nella  Bella  Mane  i 


-L/o  vostro  Lei  saluto  e gcutil  guardo , 

Che  fate  quando  v’ incontro,  ni’ aneide  i 
Amor  in’  assale  , e già  non  ha  riguardo 
S’  egli  face  peccato , o ver  mcrcidg  ’ . 

Che  per  mezzo  K>  cor  mi  lancia  un  dardo  , 
Che  d’ oltre  in  parti  lo  taglia  e divide . 
Parlar  non  posso,  chè  in  gran  pena  io  ardo , 
Sì  come  quello , che  sua  morte  vide . 

« 

Per  gli  ocelli  passa , comc_  fa  lo  trono  ’ 
Che  fcr  ^ per  la  finestra  della  torre, 

E ciò,  che  dentro  trova , spezza  e fende» 

» 

lUmagno  come  statua  d’  ottono  4 , 

Ove  vita , nè  spirto , non  ricorre , 

Se  non  che  la  figura  d' vomo  rende  » 


1 Mercede» 

1 Tuono  t fulmine. 

3 Fere  t feritee t cioè  percuote  i 

4 Ottone. 


( «09  ) 

fmpresto  nelle' Sime  Antiche,  e netta  Betta  Mano 


Vedut’  ho  la  lucente  stella  diana , . 

* • 

Ch’  appare  anzi  che  1 giorno  renda  albore  , 
Ch’ha  preso  forma  di  figura  umana; 
Sovr’iogn’ altra  mi  jiar  che  dea  • spleudore: 

Viso  di  neve  colorato  in,  grana,  ' • ■ 
Occhi  lucenU  , gai  ;'e  pien’  d’ amore  , 

Non  credo  che  nel  mondo  sia  cristiana 
iS»  piena  "di  bcltate  e di  valore.  ' * 

Ed  io  dal  suo  valor  sono  assalito’ 

Con  sì  fora  battaglia  di  sospiri , 

Che  avanti  lei  di  gir  non  saria  ardito . 

Così  conoscess’  ella  i mici  disiti , 

Che , senza  dir , di  lei  saria  servilo , 

Per  la  > pietà , che  avrebbe  de’  martiri . 


1 Dia  . 


( ) 

# 

Impretto  ntUt  Rim»  Àntieìu , e luUa  Bella  Man»  ■ 


P olente , lasso  , già  non  m’  assieueo  , 

Che  tu  m’  assali,  Aiaorc,  e mi  combatti . 
Diritto  al  tuo  riscontro  in  piè  non  duro , 
Che  ’mmaiiteuente  a terra  nù  dibatti. 

Come  lo  truono  • , che  rompe  lo  muro, 

E il  vento  gli  arbor  per  li  forti  tratti. 
Dice  lo  coie  agli  occhi  : por  voi  moro . 
Gli  occhi  dicono  ai  cor  : tu  n hai  disfalli . 

Apparve  luce,  che  rendè  splendore, 

Che  passando  per  gli  occhi  il  cor  ferio , 
Ond’  io  ne  souo  a tal  coudiaione . 

Ciò  furon  li  voslr’  occhi , pien’  d’  amore  , 

Che  mi  ferirou  lo  cor  d’ un  disio , 

Come  si  fere  augello  di  bolzone  * . 

1 Tuono  , fulmine . 

3 Sorta  di  freccia  . 
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Impresso  nelle  Rime  Antiche  ^ e nella  Bella  jlfano 


Io  vo’  del  ver  • la  mia  donua  lodare , 

E rassenibrarla  alla  rosa  ed  al  gij^lio . 

Pili  che  stella  Diana  splender  pare , 

E ciò , che  lassù  è bello , a lei  somiglio . 

• 

Verdi  riverc  * a lei  rassembro  , e 1’  a’re  * 
Tuli’  è color  di  fior  giallo  e venniglio, 
Oro,  ed  argiHilo  , e ricche  gio’  4 preclare, 
Medesijio  Amor  per  lei  ralAna  ^ miglio 

Passa  per  via  si  adorna  e gentile , 

Ch’  abbassa  orgoglio  a cui  dona  salute , 

E fai  7 di  nostra  tie’ , se  uoii  la  crede . 

E non  la  può  appressar  uom , che  sia  vile; 
Ancor  ve  ne  dirò  maggior  virtute  ; 

Nuli- uom  può  mal  pensar,  finché  la  vede. 

1 In  vero  , veramente . 

9 Priviere  . 

3 Aere  , afta  . 

4 Gioire . 

5 Per  raf/initr%i , cioè  ajjinarsi,  perfezionarti  t tUvenir 

perfetto 
.Meglio . 
j f.o  fa  . 
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A BONAGGIU^TA  URBICIANl 


Jmpretf  neW  Allacci , erroneajnente  sotto  il  nom^ 
di  Fra  Giunone  . 


1.  omo  , eh’  è saggio , non  corre  leggiero , 
Ma  pensa  c guarda  , come  vuol  misura . 
Poi  eh’  ha  pensato , rilieii  suo  pensiero , 
In  fino  à lauto  che  ’l  ver  *1’ assicura  ; 

Uom  non  si  dehhe  tener  troppo  alteix>  ; 

Ma  dee  guardar  suo  stalo  e sua  ventura. 
Foli’  è chi  crede  sol  veder  lo  vero, 

E non  crede  , eh’  altrui  ' vi  pogna  cura  . 

Volai!  per  l’aria  augei  di  strane  guise, 

]\è  tutti  d’ uu  volar,  nè  d’uno  ardirò j 
Ed  hanno  in  sè  diversi  operaiuentij 

Dio  in  ciascun  grado  sua  natura  mise , 

E fe’  dispari  senni  e movimenti  : • 

E però  ciò  , eh’  uom  pensa  , non  dee  dire . 

I Altri  SaW. 
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DI  GUALPERTINO  DA  CODERTA 

Impresso  neW  Allacci  • 


O Padre  meo,  pognam  che  mi  cacciassi,  > 
E vagiiiassi  • ver  di  me  il  coltello,  ’ 

Teco  farò , come  fa  lo  catello  ® , 

Quando  il  signore  gli  ha  dato  de'  sassi . 

Che  a piè  gli  toma  con  giacchiti  ^ passi, 
Lecandol  tutto  uraan  più  d’ un  agucllo 
Subitamente,  non  stando  rebcllo; 

Chè  eo  da  te  la  essenzia  e carne  trassi . 

£ quando  in  tutto  estraniar  4 non  Togli 
Dagli  altri  padri , cui  1'  amore  stringe  , 
Sentir  te  della  carne  liliale  , 

Eo  ti  confesso  pur  eh’  ho  fatto  male  ; 

Ma  conoscenza  a ritornar  mi  pinge; 

E come  serpe  conveu  eh’  eo  mi  spogli. 

I Sguainasti, 
o CagnolOf  cagnolino  . 

3 Giecchiti , untili  SaIt. 

4 Essere  diverto  SaW. 


Tom.  /• 


S 
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DI  BOISAGGIUNTA  MONACO 


Anno 

ij3o. 


Impressa  ne''  CommentarJ  della  Volgar  Poesia 
del  Creseimbeni  • 


Deh  rhe  fera  pesanza 
Lo  iiico  cure  maotcne , 

PoJfhè  cangiò  lo  bene 
Dà  fuor  l agiunc  di  perir  dottanza . 
Per  tal  rimesso  stato 
M«^o  vivere  è gravoso 
E d\tbitoso  di  dover  morire . 

E se  fosse  locato 
In  viso  grazioso 

Est’ amoroso  cesserìa  languire  * , 
Però  meo  porgo  dire  » 

A tal  difiiiitore. 

Cui  nome  ^ dico  Amore , 

Che  il  soprappeso  renderà  possanza . 
Lo  dolce  membraraenlo  4, 

(ilio  spesso  al  cor  mi  vene, 

Talor  di  pene  mi  spero  alleggiare  : 


1 Crxsereiffte  tjuest'  amoroso  langtiire . 
Q ('to^  , porfpt  il  mio  dire  . 

3 CioC*  per  nome. 

4 AJvmbrunza  , rimembranza  , 


(1.5)  . 

Ma  in  tal  paveuiameiito 
In  quel  punto  lo  lene , 

Che  sta  in  mene  * e non  sa  che  lasciare. 
Onde  mercè  chiamare 
La  mia  mente  non  fina 
Cui  ^ per  Signore  inchina , 

Chè  tal  sospetto  vinca  sicurauza . 

Centra  voler  m’  avanza 
Greve  doglia  di  pene. 

Se  chiamar  mi  convene 

Amor,  che  di  gioir  rende  speranza. 


DI  RAJilERI  DA  PALERMO 


Impre$to  nelV  Allacci  • 


Allegramente  eo  canto 
Certo  ed  a gran  ragione  , 

Come,  amador  ch’lia  gioia  a suo  volere; 
Ma  non  ch’eo  già  per  tanto 
Dimostri  la  cagione 
Della  mia  gio’,  chè  ciò  sarìa  fallire. 
Ma  io  farò  parere, 

Ch’io  sia  meno  gioioso, 

1 Stare  in  mene,  cioè  in  brighe,  in  Jttecerule  ec. 

A A cui , cioè  a quello , cUt . 


t 
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eh’  a mia  gioì’  non  s’  awene . 
Ch’uomo  senza  temere 
Non  par  che  sia  amoroso  ' ; 

Chè  amar  senza  temer  non  si  convene. 
£ se  la  mia  temenza 
Nasce  di  bene  amare  , 

Ben  deggio  piìi  cantare  innamorato  « 

E lo  farò , ma  senza 
Vano  dlsraisurare  , * 

Si  eh’  alla  donna  mia  ne  serva  in  grato 

Ch’  uomo  dismisurato 

Non  può  gran  gioì’ acquistare  | 

Che  duri  lungamente  : 

Però  è piti  laudato 
Quello , che  sa  guardare 
Lo  suo  acquistato  ^ ammisuratamente . 
Però,  bella,  temendo. 

Voi  laudo  in  mio  cantare; 

Che  certo  credo  , che  poco  sarìa 
Ciò , eh’  lo  di  ben  dicendo , 

Potesse  voi  avanzare . 

Vostro  gran  pregio  v’avanza  ed  invia; 
E ciò  eh’  io  far  porla , 

Ciré’  4 per  lunga  parte 


i Innainoratù . 
a fn  gratto  SaIt. 

3 Àcfjuitto . 

4 Girci  , andrei  . 


( ”7  ) 

Laudar  vostro  valore  : 

E cosi  crescerìa 
Vostro  pregio  per  arte  , 

Come  Io  mare  per  lo  scorridore  • . 


Impresto  nelV  Allacci* 

D un  amoroso  foco 

Lo.meo  core  è si ^ preso, 

Che  m’  ave  tanto  acceso  . 

Languisco  innamorando, 

Ond’eo  non  trovo  loco; 

Chè  Amore  m’ha  conquiso. 

Tolto  m’ ha  gioco  e riso , 

Preso  m’ ha  tormentoudo  ; 

A ciò  pensando  vivo  si  doglioso , 

Ch’  ardo  ^n  foco  amoroso  , 

E vassi  consumando  la  mia  vita 
Per  voi,  chiariu  mia  Donna  valente, 

A cui  sono  ubidiente  ; 

Mercè  vi  chiero , che  aggiate  pietanza . 
Pietanza  a voi  chiero, 

E domando  mercede  ; 

Ch  > lo  meo  core  crede 
Morire  in  disianza . 

I Rio  f Jiiune  t o fiuiso  SalT. 

1 Che,  perché,  <l»  quia  Salr. 
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Ma  in  liuto  non  dispero , 

Cà  liona  donna  vede 
Quand’  uomo  per  sua  fede 
Mantien  bona  speranza . 

Non  sia  tardanza  di  darmi  conforto , 

Che  r uom , da  poi  eh’ è morto. 

Non  vale  alcuna  gioia  dimostrare, 

Che  ritornare  U possa  nel  suo  stalo  . 

Donque,  chi  è gravato 

In  tale  guisa,  abbia,  soccorrimento  . 

O Deo!  che  in  tal  tormento 
Non  pera  il  mio  disire; 

Che  sarìa  gi-au  fallire 
A voi , donna  amorosa  : 

Da  poi  che  il  mio  talento 
È miso  in  obedire. 

Vaglia  lo  boti  sei-vire , 

Ch’  è sopra  ogn’  altra  cosa  , * 

Che  per  voi , fresca  rosa  , co  non  pera . 

La  vostra  bella  cera 

Se  mi  dona  d’  amore  sembianti , 

Sarò  tra  gli  altri  amanti  piìi  avanzato. 

Se  il  nieo  servir  v’  è a grato  ' , 

Perchè  * io  languisca,  non  credo  morire. 

t Grado  . 

3 Tuttoché  S«1t. 


* C"9) 

DI  BUGGERONE  DA  PALERMO 

Impresso  nelC  ÀUatei  * 


Ben  mi  (leggio  allegrare , 

E far  versi  d’  amore, 

Chè  a chi  son  servidore 
M’ ha  molto  grandemente  meritato  • . 
Non  si  por'ia  cantare 
Lo  gran  bene  e l’ onore . 

Ben  aggia  lo  martore  * 

Ch'  io  per  lei  lungamente  aggio  durato . 
Però  consiglio  questo  a chi  è amadore , 
Non  disperi , ma  sia  buon  servidore  ; 

E non  gl’  incresca  la  gran  dimoranza  : 
Chi  vuole  compiere  sua  intendanza 
Viva  a speranza . 

Che  non  mi  par  che  sia  di  valimcnto. 
Da  che  uom  viene  tosto  a compimento. 
Ben  ho  veduto  innante 
A cui  par  forte  4 amare, 

E non  vuole  penare . 

E’  fa  come  lo  nibbio  certamente , 


1 Rimeritato,  premiato. 
1 Martora  , martire  . 

3 Intenzione  Salv. 

4 Grave  Salv. 


Anno 

ia3o. 
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Ch’  egli  è Lello  e possante  * , 

E non  vuole  pigliare 
Per  non  molu>  affannare, 

Se  non  cosa  , qual  sia  appariscente . 

Così  fa  quegli , che  ha  povero  core 
Di  sofferire  pene  per  amore . 

E "ià  sanu’  ei  che  nuli’  altra  amistanza 

O 

Non  guadagna  uomo  mai  per  vilitanza  * . 
Sia  rimembranza: 

Chi  vuole  amor  di  donna  , viva  a spene  ; 
Contisi  in  gran  gioia  tutte  le  pene. 

Così  dovemo  fare. 

Come  il  buon  mannaro. 

Che  corre  tempo  amaro , 

E per  affanno  già  non  s’ abbandona . 

Pria  s’ adastia  ^ al  ben  fare , 

Ancor  che  li  sia  coro. 

MentrunqUe  ha  buon  dinaro 
Non  si  ricrede  della  sua  persona  ; 

Vede  la  morte,  ed  ha  sempre  speranza, 
£ sta  in  tormento , e dassi  buon  conforto. 
Finché  campa  il  rio  tempo,  e giunge  a porto  ; 
Ed  in  diporto 

Non  li  rimembra  poi  di  quelle  pene  : 
Dole’  è lo  male , oud’  uomo  aspetta  bene . 


1 PossenU  » S^T. 

a . 

3 S*Affr€ttm,  si  studia  SaW. 


( *31  ) 

Jmprtuo  neW  Allaeti . 


Oi  lasso , non  pensai  • 

Si  forte  mi  pai-isse  ‘ 

Lo  dispartire  da  Madonna  mia. 

Da  poi  eh’  io  m’ allongai  » 

Ben  parìa  , eh’  io  morisse  , 

Membrando  di  sua  dolce  compagnia  : 

£ giammai  tanta  pena  non  durai , 

Se  non  quanto  alla  nave  addimurai  ; 

E or  mi  credo  morire  certamente, 

' Se  da  lei  non  ritorno  preAamentc . 

Tutto  quanto  eo  vio  * 

Si  forte  mi  dispiace , 

Che  non  mi  lascia  in  posa  4 in  nessun  loco  ; 
Sì  mi  stringe  d disio , 

Che  non  posso  aver  pace , 

E fammi  reo  parere  viso  e gioco . 
Membrandomi  suoi  dolci  segnamente  ® , 
Tutti  diporti  ra'  escono  di  mente  -, 

£ non  mi  vanto  che  a disdotto  ^ sia. 

Se  non  là  ov’è  la  dolce  donna  mia, 

I Pareste . 
a Aliontanni, 

3 veggio  SalT- 

4 fn  riposo  SaIt. 

5 Segnamenti , segni,  contrassegni  SaW* 

C cio^  diporto  dal  Francese  antico  dcduitSsid^. 
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O Deo  ! come  fui  matto , 

Quando  mi  dipartivi  ' 

L?  ov’  era  stato  in  tanta  degnitate  ; 

E s’ io  caro  l’ accatto , 

E scioglio  come  nivi  * , 

Pensando  eh’  altri  1’  aia  in  pOtesUte  , 

Ed  a me  pare  mill’  anni  la  dia  ^ , 

Ched  io  ritorni  a voi , Madonna  mia  . 
Lo  reo  pensiero  si  forte  m’  atassa  4 , 
Che  rider , nè  giocare , non  mi  lassa , 

Canzonetta  gioiosa , 

Va  alla  fior  di  Sona , 

A <|uella , che  in  prigione  ha  lo  mio  core 
Dì  alla  più  amorosa  , 

Ca  ® per  sua  cortesìa 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 

Quelli , che  per  suo  amore  va  penando 
Mentre  non  faccio  tutto  il  suo  crmiaudo  . 
E priegalami  ® per  la  sua  houtaio , 

Che  a me  deggia  tenere  lealtate  l . 


\ Dipartii  • 

a Siciliano,  per  nwe  • 

3 Die,  di f giorno, 

4 I^ti  travaglia , m’  opprime  . 

5 Che  Salv. 

6 f.a  prega  per  me  . 

7 Tener  lealtà,  cioè  fede  , mantener  la  fede  Salr. 


DI  GUERZO  DI  MONTECANTI, 
O MONTESÀNTI 


Jmpresio  neW  Allacci  . 


Or  fuss’  co  il  gran  Tartaro  , o Soldano  , 
Signor  del  luminoso  Pagancsmo , 

E s’  co  non  distruggesse  il  Cristianesmo, 
Ch’  el  mi  sia  in  ira  il  Criator  soprano . 

Legge  di  Papi  o di  Giustiniano 
Non  si  ricorderebbe , nè  millesmo  ; 
Consumerìa  l’orgoglio  U grande  scesrao  * 
E la  superbia  d’ ogni  Cristiano . 

Mercè  de’ Guelfi  e degli  Ghibellini, 

I qual  per  luminosa  Italia  sparti , 

, Che  fan  di  lor  nicdesmi  tagli  e qtiarti. 

Ma  ciò  non  fan  Tarlar’  ® nè  Saracini 
In  darsi  cura  di  sì  fatte  parti  j 
E uoi  però  siam  dolenti  e meschini . 


I Scisma , diuistone  . 
a Tartari  . 
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impresto  nelT  jillaeei . 


Se  alcun  volesse  la  cagion  savore 

Perchè  aggio  obliato  il  dire  iu  rima , 

£ ’l  bel  cantare , eh’  eo  solea  far  prima , 
Dirollo  in  un  Sonetto  al  meo  parere  ■ . 

Chè  veggio  d’  ora  in  ora  il  ben  cadere, 

£ profondare  ; e ’l  mal  sormonta  iu  cima  ; 
Onde  ’l  meo  core  si  consuma  e lima , 

Sì  che  niente  più  non  può  valere . 

Or  non  vi  sento  più  alcun  remeggio  ’ , 

Sol  che  veder  finire  1’  universo: 

£ quest’  è l’ argomento  * , che  in  ciò  veggio. 

Da  po’  che  il  bene  è profondato  o perso , 
Pinll’  altra  cosa  domando , nè  cheggio  , 
Che  il  fragil  moudo  vederlo  sommerso . 

I Come  mi  pare . 

9 Rimet^giOf  rimedio,  alla  Provenzale  Salr* 

3 Jl  modo  SaIt. 


Digilized  >)y  t 


( 1^5  ) 

DI  RANIERI  DE'  SAMMARITANI 

DA  BOLOGNA 


Impwso  ne^  CommcntarJ  della  Vdlgar  Poesìa 
del  Crescimheni. 


jome  in  Samaria  nato  for  dì  fe’. 

Ferra’  è lo  nome  sovra  quello  eh’  aggio  ; 
Così  come  ver  voi  son  dritto  in  fe’ , 
Messer  Polo,  però  del  senno  caggio. 
Sono  • vi  mando , eh’  al  vero  Dio  fe’  * 
E chi  rincontra  lui,  vantenc  che  ha  gio’ 

L’  udite  volle  mante  4 
Ad  anime  ch’ha  mante 
Frohate  ^ son  parole 
Di  ciò,  che  ® fo  parole. 

I bonetto,  Canxoru,  cenfoime  all’  Inglese  Song  Salr. 
a Peci . 

3 Gioia  . 

4 Motte,  cioè  molte  volte  . Salr. 

5 Provate . 

6 Cioè  di  che . 


Anno 

io3o 
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r als’  indivlni  ' ha  tal  tempo,  che  ’n  danno 
Per  avanzare,  e non  son  me’  che  capra. 
Piacer  si  vede  a tai  men  prò , che  danno. 
Però  che  '1  lor  afiar  mistier  fa  eh’  apra . 

Savete  assimigliaste  or’  è men  danno 

A ciò  per  cauto  verso , e più  non  capra  * 
Si  prova  falso  alle  parole , danno 
Incontra  lor,  si  che  nessuna  capra, 

Che  ripresa  non  sia  da  gente  giusta , 

E del  contradio  già  nessun  la  crede 
Tarn’ ha  ridotta  in  doglia  ogni  allegrezza. 

Ma  ciascun  dice  : oimè  ! rpiant’  era  giusta , 
Ma  noi  dovem,  come  da  quei  che  crede 
For  mento  * per  parcuza  l’allegrezza. 


1 Indovini . 

’j  Cioè  Jota  mento  Salr. 
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DI  MESSER  POLO 


I corno  il  balenato  ‘ foco  acciso 
Sembra  fraTaire  * iscura  ^ e poi  risprende  4; 
Poi  lo  suo  lume  appare,  e distiso  ^ 

Per  gran  fortniia  forte  iron  ® discende  • 


Armo 

I23u. 


Ch’uom  trema  di  paura,  ed  è d’avviso 
Che  ciò  poss’  esser  vero  a chi  lo  ’ntende  / 
Cosi  isguardando , eh’  eo  sono  si  priso  , 
Dalli  suoi  occhi  risplendor  7 mi  rende. 

Poiché  lo  suo  splendore  è apparito 
Le  lingue  croie  , vaghe  di  maldire , 
Tronan  * parlando,  ed  haunoini  ferito. 


Riprendon  chi  me  fa  conira  te  gire  j 
Sovente  9 di  dolor  sana  perito , ' 

Ma  fino  amor  giammai  non  dc’ialhre. 

4 Baleno. 

□ Aere , aria . , 

3 Oicura  . 

4 Risplende  . 

5 Disteso . 

6 Trono,  tuono i onde  intronati  Salr. 

7 Risplendore  , splendore  . 

8 Tuonano  Salv. 

9 -^^olte  Volte  , più  x>olte  . 
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JLaHro  mi  sembra  Amore  poi  che  fese  ’ 

Si  come  fel  • ladrone  fa  sovente , 

Che  se  in  via  trova  quel  d’altio  paese 
Fa  i ^ creder  eh’  el  fai  4 camniiu  certamente, 

£ inganna  tpiello,  che  sua  guida  prese  , 
Proinettendol  menar  segiirarnente  : 

E menalo  là  o’  * no  i * valimi  difese , 

E poi  sì  ’l  prende,  e trattai  malamente. 

Sembiantemente  7 mi  deven  * d’Amore, 

Che  lui  seguii,  credendo  di  lui  bene; 
Elio  mi  prese , e ’n  tal  luco  m’ addusse  ; 

E si  mi  stiinge,  eh’  1’  non  ho  valore. 

Che  di  nullo  sollazzo  mi  sovene  9 ; 
Megho  mi  fora , che  morto  mi  fusse  . 

I /'ec« . 

a Feìlo  . 

3 À lui  per  li  . 

4 Falh  , fa^i  SalT. 

5 Oic. 

6 Non  fìi  vrt^ìion  Bisc. 

Simigléantenicnte  Sftith 

8 Ohiene  , avertene  • 

9 Sotrtnene  , soccorre  . 

IO  Fusti. 


( >39  ) 


oì  corno  quel , che  pona  la  luiuera  ‘ 

La  notte,  quando  passa  per  la  via 
Alluma  assai  più  gente  della  spera  », 

Che  se  medesrao,  che  l’ha  iu  balia; 

Ed  una  bestia,  yh’ha  nome  Pantera 

Ch’  aulisce  ^ più  chh  rosa  , o che  lumia  4 
E repien  ® d’ alimento  ® ogn’ altra  fera, 
Ed  ella  par  che  cura  non  iie  dia  7 : 

Cosi  , Madonna , delle  gran  hellesse  * 

Non  par  che  v’  inalziate  la  persona , 

Ma  rallegrale  ciascun,  che  vi  iiyra. 

• 

Ma  se  vedeste  un’altra,  che  l’ avesse, 

Anzi  la  prendereste  eh’  è corona , 

Nè  gabbereste  1 cor , che  ’nde  9 sospira. 

1 Lnmiera, 

1 Lume  ; alluma  della  spera  , cioè  rischiara  con  il  limie. 

3 0litce  f odora  . 

4 iMmia  , sorta  tT  agnune  SalT. 

5 Ripiena , riempie  . 

6 Aidimento , odore  . 

7 Cioè  , non  sene  dia  Salv  . 

8 Per  bellezze  , alla  Pisniia . 

9 Che  ne  Salv.  Biac. 

7'ttin.  I.  _ 


( «3o) 


OD  8Ì  cangi  la  fina  benvoglienza  , 

Che  è nata  fra  noi.  Donna  valente, 

S’ eo  non  faccio  mostraiiza  per  temenza 
Che  aggio , bella , della  noiosa  gente , 

Che  sturbano  1’  amor , graijd’  è parvenza  • 
Più  tosU>,  che  se  Sta  celatamente: 

Oud’  eo  porto  in  cor  Ifc  vostra  intcnza  ’ 
Celata,  che  di  fuor  non  par  neiente. 

Chè  Amore  è cosa  molto  dubitosa. 

Si  come  uomo , eh’  a morte  è piagato , 
Che  juuor  tenendo  sua  piaga  nascosa . 

• 

A simil  pena  per  voi,  Amor,son  daioj 
Se  non  m’aitate  voi,  etera  amorosa. 
Celando  amor , morragglo  disperato . 


I Vista  , mostra . 
9 Intenzione  BiftC  . 
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Poi  chè  tanto  in  ver  me  umiliate  * , 
Cherendomi  mercè  con  pietanza. 
Mostrando  per  vostro  dir , che  m’  amate , 
Sì  come  pare  per  ferma  certanza , 

Ragione  è che  ’l  meo  voler  sacriate, 

Poich’  i’  vi  veggo  in  cotanta  pesanza  ’ : 
Per  meo  amor  voglio , che  confortiate  * , 
Chè  ’n  voi  ho  messo  il  core  e la  speranza, 

£ son  di  voi  sì  coralmento  presa  , 

Che  giorno  e notte  non  posso  posare , 
Anzi  incendo  cd  ardo  pih  che  foco. 

Ma  sì  vi  prego , che  da  voi  sia  ibtesa  , 

Che  vi  piaccia  lo  vostro  amor  celare  , 

In  fin  tanto  che  veglia  tempo  e loco . 


I yì  umiliate . 

3 Peso  f gravenza  , qui  metaforicamente  tormento,  affanno. 
3 Vi  conforiinte  . 


(.3a  ) 


Impreaa  nc'  Cottimentarj  della  f^olgar  Poesim 
del  Crescimheni  • 


I >€i  gran  nobilitale  , 

Clic  in  voi.  Donna,  ho  trovata 
M’inforza  ogni  fiato  di  trovare 
E donami  ardimento* 

Però  con  umiliate 
Nova  cauzon  trovata  ’ 

Ho  per  voi , pregiato 

Sovra  ogn’  altra  di  meglioramcuto  j 

E vogliola  cantare, 

E far  cantore  altrui , 

Gentil  Donna , per  vui , 

Siccome  uccello , che  per  gran  frescura 
Diletto  3 in  dolci  versi,  che  li  piace, 
lo  canto  , e mi  conforto  , 

Sperando  bene  -avere  , 

Coni’ uomo,  ch’ha  grande  avere  campato 
Di  periglioso  «loco  , 

Ed  è arrivato  a porlo , 

Ch’  è tutto  in  suo  piacere. 

Pensando  che  ’l  nocere 

I/i  tornerà  in  gran  sollazzo  e gioco  . 

Slmilcmente  avvene 


1 Cantare  , poetare, 
5 Composta  . 

3 Cioè  si  (lilettM  . 


(«33) 

• A me , che  sono  stato 
In  mi-mar  • tempestato  , 

Or  sono  a porto , e gittato  paro  * 

Sovr’  àncora , ckè  mai  non  sa  lasciare  . 

Madonna  > poi  vi  piace , 

Ch’Io  dica  apertamente, 

Lo  meo  core  e la  mente 
Dimorano  con  voi  ogni  Hata 
E ’l  fino  amor  verace  , 

A cui  sono  ubbidiente  , 

Mi  fa  di  voi  presente 
Che  co  vi  tegua  stretta  ed  abbracciata 
Ben  mi  par  quel  eh’  eo  dico  , , 

Non  perchè  il  vero  sia  , 

Chè  non  vo’jdir  bugia  , 

Ma  faccio  come  fantolin , che  crede 
Quanto  lui  sogna  esser  gran  veritatc . 

L’ adorno  portamento , 

E la  gaia  sembianza 

Mi  dà  ferma  speranza 

Di  avere  vostra  buona-  volontatc. 

Però  mi  rappresento 
A voi  con  sicuranza  , 

Pensando  che  onoranza 

Sì  vi  si  accresce  di  tale  amistate . 


1 .Vesso  àel  mare,  come  mi-luogo  nel  metto  ilei  tuo 
•»  Paio,  sembro. 

3 Cioè  sempre  . 


(>54) 

E dico  a voi  palese 
Ch’  ho  udito  tenzonare  , 

Colui  è da  biasmare , 

Che  suo  pregio  danna , ed  ha  tormento. 
Poiché  s’  è messo  in  sua  confidanza . 

£o  somiglio  alla  state , 

Che  adduce  foglie  e fiori . 

Divisato  ha  i colori 

Quella,  per  cui  lo  sto  fresco  e gioioso 

Ch’  ogni  gran  uovitato 

N’  apparai!  li  cantori , 

Che  danno  agli  amàdori  gran  conforto. 

A qual  sta  piìi  pensoso 
Un  suo  dolce  risguardo 
Fa  ciascuno  allegrare  . 

Qualunque  vuole  amare, 

Sia  in  amore  giacchilo  e sofferente; 

Chè  piace  a me  donna  orgogliosa  e fera. 
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DI  FABBRUZZO  DA  PERUGIA 

Impreiio  neW  AUaeei  . 


orno  non  prese  ancor  sì  saggiamente 
Nessuno  * a far  che  t^r  adeveiie  * , 
Che  l’usanza,  che  corre  fra  le  gente. 
Noi  teglia  folle,  s’egli  nùncsveue  * . 


Anno 

ia3o. 


£ quel , eh’  al  mondo  fa  più  fuUemente 
Cogliali  lien  4 che  per  ventura  vene. 
Secondo  l’uso  sera  coguosccnte 
Ch’è  tenuto  saggi’ noni,  cui  prende  bene  . * 


Però  in  ver  la  gente  è grande  erranza  ; 

Che  la  ventura  fa  el  fol  parer  saggio , 

E ciascuno  che  piace  al  suo  volere  ; 

E non  guarda  ragion , non  mesnranza  •, 

Anzi  fa  bone , a cui  devrìa  dammaggio  ® , 
E male  a chi  bene  dcvt  ìa  avere . 


I Neatttn  che  cioè  nessuna  cosa  che  . 

I Addiviene  , conviene  Salv. 

3 Vien  meno  SaW. 

4 Oli  colga  bene  cioc  $e  gli  riesca  bene  per  fortuna  . 

5 Prudente  , sa^io . 

6 Danno. 
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DI  FARINATA  DEGLI  UBERTI 


Impresto  ne'  Commeniarj  della  I^olgar  Poesìa 
del  Creteìmbenl . 


Anno  Come  Asino  sape  ’ , 

” Cosi  minuzza  rape; 

Cosi  va  capra  zoppa , 

Se  il  lupo  non  la  ’ntoppa. 

c D’ INGHILFREDI  SICILIANO 

Impresto  nell  Allacci  . 


Anno  i\udile  forte’  cosa,  che  m'awcne: 

Eo  vivo  in  pene , stando  in  allcgranza  ; 
Saccio  eh’  io  amo , e sono  amato  bene 
Da  quella , che  mi  tene  in  disianza . 
Da  lei  neente  vogliomi  celare  ; 

Lo  meo  tormentare. 

Conio  pien’  è , ’ndurisce  , 

E vivo  in  foco , come  salamandra . 

Sua  eanoscenza , c lo  dolce  parlare  , 


I Sa  . 

* (trave  , aspra  . 


( «57  ) 

E la  bellozza , e l’amon>so  viso. 

Di  ciò  pensando,  fammi  travagliare . 
Gesìi  Cristo  ideolla  in  paradiso , 

E poi  la  fece  Angelo  incarnando  ’ . 
Tanto  di  lei  membrando  . 

Io  mi  consumo  ed  ardo  , 

E rinovello  com’  Fenice  face  . 

L’ uomo  selvaggio  ha  in  se  tal  natura , 

Che  piango  quando  vede  il  tempo  cltiaro 
Però  che  la  tempesta  lo  spanra  ’ . 

Simil  a me  lo  dolce  toma  amaro; 

Ma  sono  amato  da  lei  senza  inganno:* 
A ciò  mia  mento  mira  , 

Si  mi  solleva  d’ ira , ^ 

Come  la  tigra  ^ lo  speglio  sgnardando . 
Gioia  aggio  preso  di  giglio  novello , 

E vago  , che  sormonta  ogni  ricehez/a  . 
Dono  m’è  senza  tioia  lo  più  hello; 

Per  tanto  non  s’ abbassa  sua  grandezza  • 
Alla  mia  vita  4 mai  non  partiraggio . 
Sua  dottrina  m’  afTrezza  ^ , 

Cosi  mi  coglie  e olezza 

Come  Pantera  le  bestie  selvagge  7 . 

1 Per  incarnandola  . 

Q Lo  ^mpaurisce  f lo  spaventa  SìIt. 

3 Tigr  e . 

4 Per  tutta  la  mia  vita  f per  Jin  ch'io  x»h'a. 

5 M' assaetta  Sahr. 

6 Odora  . 

j //a  pantera  ntlV  odore  prende  le  bestie  Salv 


Rogna  ben  cura , dicaiu’  * di  buon  core , 
Per  soflnre  non  perda  malamente: 
Lontanamente  m’ ha  tirato  Amore , 

Perchè  vii  ra’  aggio  lo  ditto  presente  j 
Lo  sofferir  m’ha  condotto  a buon  poeto. 
Lo  meo  lavor  non  smonta , 

]\la  nasce,  e tollera’  * onta 
L spine , e fior  a certo  ordine  grana  . 


Conoscenza , penosa  e angosciosa 
Assai  se’ più  che  morte  natm'ale 
Al  mio  parire . 

Fussi  gioiosa  tanto, e amorosa; 

Con  cui  tu  gissi  mai  non  seutrìa  ^ male. 
Senza  fallire 

Seria  gaio  c giocondo  a vera  gioi’  4, 

£ tutta  beninanza 

Nulla  giaimiiai  vedria  contar  hanza  ^ 
Appare  in  ogni  loco  , 

£ chi  a torto  falle , o fa  increscenza  ; 

Di  piacer  ponza  ® assai,  poi  che  si  pente. 
Però  mi  pasco  di  bona  credenza  , 

• I Dirami  . 

9 Tof’Uemi  f mi  toglie  . 

8 Sentirìa  , sentirebbe  Salr. 

4 Gioia y a vera  gioia,  cioè  di  vera  gioia. 

fjcanza  , lealtà  , Jedè  • 

6 Pensa  . 


( '39  ) 

Chè  Amor  comcnza  prima  a dar  tormeute  • 

Seria  soveute 

Più  ricca  la  gioi’  mia , 

Se  per  mio  amor  l’ argoglio  ' s’ umilia , 

£ la  ferczza  toma  a pietanza  : 

Ben  lo  può  fare  Amor , chè  eli’  è su’  usanza . 

Que’,  che  desiano  onore  mantenere 
E fermi  stare  in  alto  paraggio 
Son  più  sfallenti 

Reggonsi  in  servitude  per  avere  » 

Auro  e argento,  e non  gentil  coraggio  4 
D’  esser  piacenti. 

Grandezza  si  consuma  ; 

L’ erbe  devrlan  granire,  e nou  fiorire. 

Nè  arbori  foglire  5,  nè  far  frutto: 

Veder  lo  male  più  che  ’l  bene  Salire 
Non  pare  di  barnaggio  ® in  nulla  parte  , 

Che  si  pensi  gradire  , nè  avanzare . 

Però  cordoglio  7 , 

Ciascuno  tal  mistieri  si  comparic . 

Lo  meo  cor  parte  vedendo  "•  regnare 

1 Orgoglio  • 

a Parentaggio  , nobiltà  , dal  ProTenealc  parage  Salv. 

3 Fallenti  f cioè  fallano  di  più  . 

Core . ^ • 

5 Frondeggiare  , metter  foglie  , S»1t  . 

6 Baronaggio , dal  Provenzale  barnage  Salv-  vuol  dire  , 

non  pare  in  niun  modo  cosa  nobile  , signorile  . 

7 iVi  rammarico , mi  dolgo  di  cuore  . 

6 Cioè  il  vedere  • 
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Follie  ed  orgoglio. 

Rigtiardaodu  in’  ammiro , 

Donne  e donzelle  veggio  di  grand’ in» 
Senza  sostegno  tornare  niente  *. 

Si  malamente  gentilezza  spare  * , 

Non  deverìa  lueèr  ^ Luna,  nè  stelle; 
Devria  lo  sol  freddare  4,  c non  calere  ^ 
L’ aigue  6 tnrliare  , 

Nè  mai  augelli  posare  in  ramclle  7 
Giacchiti  8 a terra  tristarc  9 e languire  , 
Pili  non  vernare 
Contasi  mal  per  meglio , 

Vedesi  il  peggio  tuttora  avanzare; 

Per  contrattare  ” vince  malcnanza  •*; 

È r onoranza  naturai  perita  ; 

Villane  tion  conoscer  da  mcrcicri 
Nè  gentil  donna  da  altra  borghese 
Poss’io  sovente, 

1 Cioè  a niente  . 
a Sparisce  . 

3 Lurère  , rispleMere  . • 

4 Gelare  . 

5 Riscaldare  . 

6 Acque  . 

^ Ramelli  , ramoscelli  . 

8 Gecchiti , umili  prostrati  • • 

g lamentarsi  . ^ 

IO  Aon  venir  più  primavera* 

1 ! Far  contratti  SiJv. 
in  .'l/aliqnità  . 
i3  .Merciai  SaW. 


J 
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Nè  amoroso  donzello  da  lanieri, 

Nè.leaiiza  avere,  e ciò  è palese 
Veracemente . 

Dimmi  lo  meo  parvente  per  esempli, 

Cà  dì  è nell’aria  scura 

Lo  vii  au^el  sovra^aglic  * il  falcoi^* , 

Pres’ha  ’l  l^ou  natura  di  topino  * 

■ a»€=. 

Dal  meo  voler  dir  1’  ombra 
Comincio  scura  rima , 

Como  di  dui  congiunti  amor  mi  noglia  ^ ; 
Sì  naturai  4 m’ adòmbra 
In  lavorèo  ® e lima , 

Essendo  du’®  semuuu,com’cbi amie  doglia  7, 
E di  ragion  poi  membra  ® 

La  scrittura  le  membra  , 

Che  di  tal  guisa  tale  amor  congiungc  , 

Sì  che  quando  1’  aggiunge 

Dal  ditto  amar  n’  aggiunge 

Chi  lo  mantcn,  nuli’ altra  gio’  li  sembra. 

1 SopratsaU  Salr. 

3 Picciolo  topo^ 

3 Noia  Salv. 

4 Naturalmente  Salr. 

5 Ixivorìo  , <ial  Latiuo  barbaro  luhorerium  SaW- 

6 Due  . 

^ uomo  che  ami  e doglia  Sai. 

V ìlicQtllu  .S.-JV. 


C Ha  ) 

Ed  io , eh’  a provar  miro  , 

Suono  salvando  sperdo  ' , 

Sicché  doglio  quando  più  miro 
Lo  guadagno  che  perdo. 

Che  più  mi  pura  ' , che  l’ aigua  la  spugna . 
li  fiò  mi  fa  cui  3 sono,  , 

Che  ’l  cor  m’  ha  miso  un.  suono 
Di  ben  voler  si  forte , che  m’ abballo 
In  lai  pene  , che  ballo 
Le  mani,  e glo’m’ha  fatto, 

E son  giocondo,  di  pianger  fo  dono.  • 

Siringe  lo  core  , e gronda 
Lo  viso  di  condullo 
Dell’ aigua , che  da  tal  fonte  risorge, 

INon  ne  conta  a gronda, 

Chè  lo  mal , che  m’  è addutto 

Covrir  potesse,  se  non  risorge 

Con  il  desio,  ond’  è 

Che  sì  spesso  mi  conde 

D’un  aggltiaccialo  pensier  crudo  e resto, 

Onde  di  duol  non  resto, 

Quand’  a pensar  m’  assesto  4 , 

Là  ve  ’l  disio  il  mio  male  nasconde . 


1 Sperdo  sìiono  , conforme  al  disperdere  earmen  di  Vir* 
gilio  $alT. 

a Netta  , asciuga  Salr. 

3 Cioè  tjuelìa  , a cui  sono  Salv* 

4 Mi  metto  Salr. 
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S’ co  legno  dritto  o inTcrso 
Ed  a lei  il  cor  mi  membra 
Tal  la  sente,  non  meraviglia  parmi; 
Tanto  nascosto  inverso 
Del  mio  core  ella  sembra  , 

Chè  nullo  amante  di  ciò  non  è,  panni. 
D'  essere  amato  appunto 
Da  lei , per  cui  soii  punto , 

Da  lungi  più,  che  quando  le  son  presso 
Onde  a dire  m’ appresso 
Qual  io  n’  aggio  lo  presso , 

E di  tutto  non  pofto  dire  un  punto . 

Del  mio  disir  non  uovo 
Chiuso  parlare  ‘ spargo 
Ca  chiusamente  ’ doglio  sopra  cima  : 
Nullo  parlar  m’  è novo  , 

Chè  tal  porto  lo  carco  in  dritto  amore 
Che  ognaltro  decima  ; 

La  mia  fede  „è  più  casta , 

E più  dritta  eh’  asta  , 

Chè  in  signoria  s’  è recata  a serva  , 

E più  lealtà  serva  , 

Ch’  in  suo  dir  non  conserva 

Lo  boti  Tristaii,  a cui  presso  s’adasta. 


X Parole  coperte  Salr. 
a Copertamente  . 


• ( '44  ) 


Greve  * puoi’  uom  piacere  a tutu  gente  , 
Perch’  co  ’ parlo  dotioso  , 

E SI  coni’  uom,  che  vive  in  grande  erranza  , 
Poi  ^ veo  4 salire  inganno  malamente  , 

. Di  tal  guisa  odioso  , 

Che  a chi  noi  commise  n’è  dau  pesanza  ® . 
Eo  veo  salir  lo  non  saggio  in  mouUuza  ® , 
E sovraslar  li  savj  addottrinati , 

E li  argomenti  crelfuli  appcnsali 
Mette  pazzia  per  folle  oliracuiunza  7 . 

Chi  non  è saggio  non  de’  ammaestrare  j 
E chi  folle  coinenza 

^lal  può  fluir,  che  a saggio  sia  approvalo; 
Perchè  '1  meo  cor  sovente  de’  penare , 
Poi  mala  jirovedenza 
Vuole  giacchir  ® naturale,  appensalo  ; 

Ed  è in 'tal  guba  corso  sormontato, 

(!)he  veo  signori  a servi  star  subiclli. 


1 Di0ì<  Umente  Salr. 
a Per  lo  che  io, 

3 Poiché  Salv. 

4 yedo  , veggo  . 

5 Carico  . 

fi  In  altezza  . 

Oltracotama  t tf'acQtamaf 
b (^miliare . 
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E servi  a signoria  essere  delti  ; 

Non  può  fluir  chi  non  La  comincialo . 
Non  laudo  cominciar  senza  consiglio , • 

Nè  non  m’è  a piacimento 
Dar  lodo  • a dii  commeite  falllgione  *, 
Chi  ciò  consente  cade  in-  gran  ripiglio 
E chi  tace  è contento 
Di  no  avanzar  chi  sa  mostrar  ragione 
Che  giusto  hae  di  venir  chi  nd’  ha  4 cagione , 
Se  hon  consiglio  crede , va  montando 
E di  follìa  solleva  Lassando: 

Lo  fruito  landa  ’l  fior,  rpiand’e  sUigionc. 
Non  piace  fior  senza  frutto  a Signore  : 

A cui  falla  speranza 

Considera  lo  tempo  eh’ è a venire; 

Vana  promessa  messo  m’ha  in  errore; 

£ folle  sicuranza 

Mi  fa  del  parpagllon  ® risovvenlre , 

Che  per  clartà  ® di  foco  va  a morire  : 
Cosi  mi  spiglio  7 , credendo  avanzare  , 
Che  molti  doglion  per  troppo  affidare  ; 
Lo  pesce  inesca  1’  amo  , oiid’  ha  a perire  . 


1 Lodo  , per  lode  , come  frodo  pe  r frode  Salr. 
a Fallo  . 

3 Riprentione  Salv. 

4 Chi  ti*  ha  SìiIt. 

5 Farfalla  Salr. 

G ChUtrilà  f splendore  Salv. 

^ Spinilo  , unclc  spiritoso  Salv. 

ToìH.  /.  !• 
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Poi  ohe  tant’ aggio  cou irario  • veduto. 
Cangialo  ni’  è il  disio  ; 

E sio  coni’ uom , eh’ è .di  duol  quasi  vinto  ^ 
E ciò , che  di  gloi’  mi  donava  aiuto , 

M’  ave  niiso  in  oblio  , 

In  fera  vampa  di  foco  m’ha  'stinto 
E sou  di  pene  d’ intorno  sì  accinto  , 

Ch’  ogni  sostanza  di  ben  m’  alibandona 
A for  del  tempo  eh’ uu  pensier  mi  dona. 
Che  a me  medesmo  displacciomi  piato. 

Tant’  è lo  mal , lo  ben  da  se  distinto  , 

Che  chi  più  falla  di  lodo  ha  corona  ; 

£ chi  lien  opra , di  lui  mal  si  suona  ^ : 
Ogni  buon  pregio  di  buon  loco  è spinto. 


Poi  la  noiosa  erranza  m’ha  .sorpriso , 

E saggiato  di  sì  crudel  conforto , 

Voglio  mostrare  qual  è il  mio  coraggio  4; 
Ch’io  sono  ili  parte  di  tal  loco  miso, 
Ch’  lo  son  disceso , e non  son  giunto  a porto; 
In  gran  bonaccia  greve  forluu’ aggio . 

E son  dlmlso  ® dalla  signoria. 


1 Cnntrarietà  Salv. 
a Estinto. 

3 Si  parla  S«K. 

4 Cnre  ShIt. 

5 Dimesso  SaW. 


( ‘47  ) 

Da  reggimento , là  'ride  ' son  signore  : 
Tarli’  è r affanno , che  porta  ’l  mco  core  , 
Ove  allegranza  vince  tuttavia  ; 

Vinco  e ho  vinciuto , e tuttora  perdo  j 
Là  u’  son  ricepulo  islò  cacciato  ; 

In  isperanza  amarisco  ’ mia  spcne  : 

Di  gran  gio’ mi  consumo  e mi  disperdo; 
St  mi  dislringe  là  u’  sono  allargato; 

In  allegrezza  pianger  mi  convene  . 
AdniKju’è  Amor,  che  la  vita  m’accresee, 
Poi  ^ sono  amante  di  ciò,  clic  disamo  , 
Evo  negando  ciò,  che  voglio  e hramo, 

E vivo  in  gioi’ , come  nell’  aigiià  il  pesce  . 
Però  , Madonna  , senza  dir  parlate  4 , 

Poi  non  r avete , datelini , chè  amore 
Non  vuol  che  donna  quel,  ch’ha,  deggia  dare, 
E fate  vista  di  scura  cartate 
La  caccia  è presa  là  v’  è il  cacciatore  ; 
Non  trovo  d’ aigua  , e vo  per  essa  in  mare  ® ; 
A tal  son  miso , che  fuggendo  caccio  ; 

E sono  arido  7 coni’  più  vado  avanle , 

I Per  là  onde  come  là  ve  per  là  ove  Salv.  qui  sta  per 
dì  cut . 

a jimareggio  Salr. 

3 Poiehà . 

4 Vuol  dire,  x’orrei  senza  parlare  essere  inteso  SaW. 

5 Cantate  Salr. 

<>  Ch!*  è acqua  amara  Salr. 

7 A drelo  , indietro  SaW- 
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Se  non  ra’  accorre  • di  voi  lo  sembiante 
Che  r uom  disciolto  ten  ® legato  a laccio 


Sì  alto  intendimento 
M’ ave  donato  Amore  ; 

Ch’  co  non  saccio  avvenire  in  che  guisa 
Pos>a  mercè  trovare  . 

Però  lo  mio  talento 
Mi  ha  nriso  in  errore  , 

Ca  non  volle  soffiire 

Di  non  volere  sì  altamente  amare . 

Ma  poiché  è in  piacere  all’  Amore , 
Che  lant’  è poderoso , 

Ciò  è * lo  mio  volere  . 

Ha  miso  il  core  in  afìanno  gravoso  j 
Non  sacclo  loco  , che  v’  aggia  ragione . 
Ben  so  se  narramento 
È fatto  a alcun  Signore 
Per  dover  diflìnire 

A qual  de’  dui  s’ accorda , più  ver  pare  . 
Non  m’  è gran  fallimento 
D’amar,  poi  che ’l  meo  core 
E voluto  assentire  a tal  volere. 


I Soccorre  . 

3 Tiene  . 

3 ìi  ciò  S«Jt. 


eh’  eo  noi  posso  abentare  ‘ , 

E però  deggia  avere 

L’  Amore  forza  in  loco  dubitoso  ’ , 

E faccia  a lei  sapere 

Che  son  le  pene  del  male  amoroso. 

Forza*d’araor  mi  mette  a condizione. 

Lo  raeo  innamoramento 

M’ha  sì  tolto  ’l  valore 

Per  il  gran  valimento 

Di  Lei,  cui  chiamo  fiore.’ 

Vorria!,  s’eo  l’auso*  dire, 

Umilemente  di  mercè  pregare. 

Di  darmi  alleggiameuto 
Di  piccolo  sentore  , 

La  dolce  cera  sol  d’uno  isguardare; 

Perchè  lo  meo  dolore 

Avesse  via  di  non  esser  dottoso  4 . 

ConUa  l’alto  parere 

Di  lei , che  m’ è come  l’ uomo  nascoso  * 

Che  per  aguaito  ® face  offeusione  . 


I Acchetare , calmare  da  aBento  , riposo  , quiete . 
9 Pauroso  , pericoloso  Salv.  ' 

3 Oso  Salv. 

4 Pericoloso , dubbioso  Salr. 

5 Cioè  che  nC  è insidiatrice  Salr. 

6 Agitato  . 
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Un  giorno  avventuroso 
Pensando  in  la  mia  mente 
Come  Amor  m’  ha  inalzato  , * 

Slava  , com’  nom  dottoso  , 

Da  che  merlatamente  • 

Non  serve  a chi  l’ha  curato. 

Però  volli  coniare 
Lo  certo  afliuamento  , 

Perchè  1’  amor  più  flore  ’ , 

E luce,  c SUI  in  vigore 
Di  inno  piacimento  , 

Gioia  tene  in  talento , 

E fa  ogn’  altro  pregio  sormontare  . 

mia  SÌ  ogni  stagione. 

Per  fronde  e fiore  e fruita  • 

La  fina  gioi’  d’ amore  : 

Per  questa  sola  ragione 
A lui  è data,  e condutta 
Ogni  cosa  ch'ha  sentore^. 

Siccome  par , gli  augelli 
Cliiamau  sua  signoria 
Tra  lor  divi.samcnli  4 

1 Merifaruente  SaW- 
1 Fiorisce  SaW. 

3 Senfirnento  SaW. 

4 Cioè  nel  lor  lin^aggio.  Il  Poliiiano  disse  in  lor  latino  Salv. 


p-  - - 
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Tanto  pietosamente, 

E r amorosa  via 
Coramendan  tuttavia , 

Perchè  comune  volle  usar  con  clli. 
Dunque  la  comune  usanza 
Ha  1’  amor  così  aggradito. 

Che  da  tutti  il  fa  laudare . 

Gentil  donna  , pietanza 

In  ver  me,  che  sono  ismarrito, 

E tempesto  più  che  mare. 

Non  guardare,  in  me,  fina, 

Ch’  eo  vi  son  servidore. 

Traggete  * simiglianza 
Dall’  amorosa  usanza , 

Che  da  picciolo  onore 
Ingrandisce  talore  *; 

E ’l  ben  possente  alla  stagion  * dechina 


Uno  disio  d’amore  sovente 
Mi  ten  la  mente  ; 

Temer  mi  face , e miso  m’ Iia  in  erranza 
Non  saccio,  s’io  lo  taccia, 

O dica  neente 


I Traete. 

% Taìora  Salr. 

% À tempo,  alle  volte  SaW. 
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Di  voi  più , gente  • ; 

Non  vi  dispaccia;  tanl’ ho  dubitanza 
Cà  s’  co  lo  taccio , vivo  in  penitenza  , 
Clic  Amor  m’ inienza  * 

Di  ciò,  che  può  avvenire. 

Poria  rimanere  in  Manlio, 

Che  pol  la  sortire  a manti , 

Se  lor  è detto  guardisi  davanti  ; 

E s’ eo  r ho  detto , temo  molto  pini 
Non  spiaccia  a vui  , 

A cui  servir  mi  sforzo , donna  fina , 

Cà  semo  per  Icanza , eh’  è tra  uni , 

D’ uno  cor  dui . 

Temer  ini  face  Amore,  che  mi  mena, 
E se  la  mia  temenza  penserete , 

Pili  m’amerete,  che  le  mie  paure 
Non  soli  se  non  d’ Amore. 

Clii  ciò  non  teme  , male  amar  porla  ; 
E tutta  mia  paura  è gelosìa-. 

Geloso  son  d’ Amore  , ma  dov’  cne  ; 

Cosi  mi  sten  e ^ , 

Che  Amore  è piena  cosa  di  paura  ; 

E chi  ben  ama  una  cosa , che  tene , 
Vivene  in  pene , 

Chè  teme  non  la  perda  per  ventura . 


I Gentile  • 

3 \rinietiziona , mi  mette  in  mente  Salv. 
3 HisUtne  Salv- 
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Dunqu’  è ragion  eh’  co  trovi  pietanza 
E perdonanza ; 

Cà  s’eo  in  voi  troppo  isparlo, 

Non  sou  co  che  parlo  ; 

Amor  è , che  tacente  fa  tornare 
Lo  ben  parlante,  e lo  muto  parlare. 
Dunque  se  Amore  non  volo  ch’eo  taccia 
Non  vi  dispiaccia 

Se  Amore  è d’ uno  folle  pensamento . 
Quell’  è la  gioia , che  piu  mi  solazza , 
Par  che  mi  sfazza  • , 

Ch’eo  ebbi  di  voi,  donna,  compimento 
Ma  non  lo  vorria  avere  avuto  intanto  , 
Qie  vo  pensando , e convellimi  partire 
£ in  altra  parte  gire . 

La  gioi’  che  di  voi , 3onna , aggio  avuta 
Non  la  mi  credo  aver  mai  sì  compiuta . 
Perci»)  vorria  eh’  eo  1’  avesse  ad  avere , 
Ed  a vedere , 

Che  di  ciò  nasce  che  mi  discoraia  *, 
Non  addovegna  come  al  mio  temere. 
Vergogna  è a dire. 

Clic  sicucanza  ormai  nulla  non  daia 
Ma  s’io  son  follo  nt-llo  mio  pensare 
Per  troppo  amare , 


t . 

.3  Diteoragfria  SaW. 

3 , dìa  Salv. 


Auno 

io4<> 
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Cà  spero  in  voi , avvenente , 

Ch’  co  non  scrò  perdente  ; 

Si  come  da  voi  ebbi  guiderdone , 
Mi  tiaggerete  fuor  d’ogni  cagione. 


DI  SER  NOFFO  NOTAIO 
D’  OLTRARNO. 


Impressa  ne’  Commentarj  della  f^oìgar  Poesìa 
del  Crescimhenì. 


La  dilettanza , eh’  ho  del  mio  disire , 

\ olendola  celare, 

IVIi  fa  lontano  stare  , 

Che  voi.  Madonna,  non  vegno  a vedere. 
Volendo ’l  nieo  coraggio  * 

Celare  onde  ’ gioitAo, 

E fatto  diiliitoso 

Di  voi  guardare,  Donna  , solamente. 

E fammi  gir  selvaggio 
Di  ciò , che  più  è amoroso  ; 

Allegro  e dilettoso 

Sente  piacere  1’  amorosa  mente  ; 

Perchè  sovente,  sì  come  a fedele. 

Amor  m'impera,  e vole; 

E certo  non  mi  dole. 

Che  amor  celato  dcjjgia  mantenere. 


I Core  . 

9 Cioè  la  cosa  per  la  tjuale  di  glorioso  é fatto  timoroso  . 
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Poiohò  gli  è piacimento 
D'Amor,  Madonna  mia, 

Che  mia  parvenza  * sia 

Di  voi  stranera  nostra  gioia  celando. 

Contra  lo  suo  talento 

Lo  meo  cor  non  porla  j 

£ non  vuol , nè  disia 

Gioia  sentire  contra  ’l  suo  comando . 

Dunque,  se  amando , mostrovi  sembianti, 

Ch’  i’  sia  di  voi  slranero  ^ , 

Però  mercè  vi  chero , 

V er  me  non  cangi  il  vostro  cor  volere . 


Non  spero  che  giammai  per  mia  salute 
Si  faccia,  o per  vlrlutc  di  soflrenza  4, 
O d’ altra  cosa 

Questa  sdegnosa  di  pielate  amica  , 

Poi  non  s’  è mossa  da  eh’  eli’  ha  vedute 
Le  lacrime  venute  per  potenza 
Della  gravosa 

Pena , che  posa  nel  cor , eh’  affatica  . 


1 Vista,  aspetto. 
a Sl'-aniera,  ignota  a voi. 

3 Sfj  aniero  . 

4 Sqffeienxa  . 
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Però  trovando  pianger  la  mia  mento , 
Vado  cosi  dolente  tuttavìa , 

Coni’ uomo,  che  non  sente. 

Nè  sa  dove  si  sia 

Da  campar,  altro  che  in  parte  ria; 

Nè  so  di  ciò  chi  faccia  conoscente 
Piò  tra  la  gente  che  la  vista  mia. 

Che  mostra  apertamente 

Come  r alma  desia 

Per  vedere  lo  cor  partirsi  via . 

Questa  mia  donna  prese  uimistate 
Allor  confra  piotate , che  s’ accorse 
Ch’  era  apparita  I 

Nella  smarrita  figura  eh’  lo  porto  : 

Però  che  vide  tanta  nohlltate. 

Che  si  pone  in  viltate,  che  mi  porse 
Quella  ferita , 

Da  quale  è ita,  che  m’ha ’l  cormortato. 

Piatanza  lo  dimostra,  ond’è  sdegnata 

Ed  adirata , che  per  questo  vede , 

Cli’ella  fu  rismiardata 
o 

Negli  occhi,  ove  non  crede 
Qi’  altri  risguardi , per  vlrtìi  che  fiede 
D’  una  lancia  mortai , eh’  ogni  liata 
Affilat’  ha  , che  di  piacer  procede  . 

Io  r ho  nel  cor  portata 

Da  poi  eh’  Amor  mi  diede 

lauto  d'ardir,  <'h’lo  vi  mirai  con  fede. 

W 


■# 
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lo  la  vidi  sì  bella  e si  gentile 

Ed  in  vista  sì  umile,  che  per  forza 
Del  suo  piacere 

A lei  vedere  menar  gli  occhi  e’I  core. 
Partirsi  allora  ciascun  peusier  vile , 

Ed  Amor,  eh’ è sottile  si  ch’ei  sforza 
L’altrui  sapere 

Al  suo  volere , mi  si  fe’  signore . 

Dunque  non  muove  ragione  il  disdegno; 
Che  io  convegno  seguire  isforzato 
Il  disio,  ch’io  sostegno 
Secondo  che  gli  è nato. 

Ancor  che  da  virtù  sia  scompagnalo; 
Perchè  non  è cagioii , eh’ io  non  son  degno, 
Cli  a ciò  vegno  come  quei  eh'  è menato  ; 
Ma  sol  questo  n’  assegno , 

Morendo  sconsolato , 

Chè  Amore  fa  ragion  ciò  che  gli  è grato. 

ìmprctta  nella  Scelta  di  Hime  Antiche  puHUcite 
in  f'irenze . 


V olend  o dimostrare 
Novellamente  amore 
Per  rallegrare  ciascun 
Nella  ni. a donna  Je-m 


"'Ulti!  Cor- , 
1 ie  cpi/su; 
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E perché  senza  pare 
Fosse  lo  suo  valore , 

Inleramenle  le  donò  rlccore 
Di  lutto  placimenlo  dilettoso. 

Qie  r anima  gentile,  che  la  mira, 

In  ciascun  membro  amor  vedesse  scorto, 
E di  pietate  sempre  accampagnata , 

E d’ umiltà , che  mai  non  l’ abbaudona  . 

li  iiilra  le  Donne  pare 
Lumcia  di  sidendore  , 

Ch’a  ciascun’ altra  sempre  rende  onore; 
Talli’ c’I  suo  portameuto  grazioso. 

Cbi  la  puote  afììsare 
Finger  si  sente  fore 
Subitamente  ciaschedun  dolore, 

E di  tormento  ritornar  gioioso. 

Ma  non  concede  (piesto  Amor  gentile  , 
Tant’è  la  sua  possanza. 

Al  cor  che  villan  sia. 

In  nulla  guisa  sua  gran  signoria , 

Ne  ’l  suo  valor  imaginar  ncente . 

Chè’n  lei  dimora  un  atto  signorile. 

Che  sempre  la-  pieiai  za 
Par  che  aggia  in  oblia  ; 

Sì  fere  ciascun,  ch’altro  non  disia 
Che  gentilezza  nella  pura  mente. 
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Se  blasmo  fosse  onore. 

Direi  lo  gran  piacere, 

E lo  bene  amoroso 
Che  per  temenza  ascoso 
Io  porto  dentro  al  cure. 

Ascondo  per  temenza 
La  gioia  e lo  valore. 

Che  di  piacer  ni’ abbonda  i 
E vieuenii  vuglienza 
Assai  sovente  al  core 
Di  dir  mia  gio’  gioconda  . 

Mi  trema ’l  cor,  le  membra, 
Ch’  io  non  fosse  blasmato 
Di  ciò  ch’aggio  acquistato, 
Sforzandomi  l’amore. 

Forza  d’amor  mi  vinse. 

Contro  di  cui  podere 
Non  vai  cui  stretto  tene  ; 

Ed  111  tal  loco  pinse 
Lo  mco  cor  per  piacere, 
Cile  certo  mi  mantelle. 

Dell’ amoroso  bene 
Chi  prende  lo  diletto 
Hlasiiio  me  ne  darla, 

Cli  i non  sentisse  pria 
Sua  possanza  e valore. 


. ( *<5o  ) 

Se  amorosa  possanza 

Stringesse  alli  Llasmanti 
E lo  core  e la  mente, 

P^on  avrien  tal  dottanza 
Di  far  vista  e sembianti 
Di  glo’  eh’  ho  spessamente. 
Ma  io  veggio  sovente  , 

Clii  non  prova , a blasmare . 
Però  dehh’  io  parvente 
In  far  dimoslramento  ' 

D’ amoroso  riccore . 


ìmprtuo  netta  scella  di  Rime  Antiche  pubblicate 
in  Firenze. 

A edete  s’  è pietoso 

Lo  meo  signore  Amore 
A chi  ’l  vuole  uliidire  , 

E s’egli  è grazioso 
A ciascun  gentil  core 
Oltre  a 1’  uman  desire . 

Ch’  io  slava  si  doglioso , 

Ch’  o«n’  iiora  diceva  , el  muore. 
Per  lo  meo  lonian  gire 
Da  quella,  in  cui  io  poso 


1 Dùnosttanxénti  . 


« 
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Piacer  tutto  è valore 
Dello  mio  fin  gioire. 

E stando  in  tal  maniera 
Amor  m’ apparve  scorto, 
£ ’n  suo  dolce  parlare 
Mi  disse  unidemcute. 
Prendi  d’amore  spera  . 

Di  ritornar  a portoj 
Nè  per  lontano  stare 
Non  dismagar  necnte . 


In  un  gioioso  stato  mi  ritrovo. 

Che  ’n  nulla  guisa  prende  il  mio  cor  posa , 
S’io  non  mi  sfogo  alquanto  in  mio  parlare. 
In  dire  e dimostrare 
Come  gioioso  amor  m’affata  e tene. 

£ s’io  per  abbondanza  di  gran  gioia 
In  mio  parlar  versasse  oltr’  a misAra , 
Prego  Amore  che  sempre  mi  difenda 
Da  quel  che  mi  riprenda. 

Ch’io  pur  dirò  (guanto  di  gio’son  colmo j 
Ma  celerò  infra  la  mente  mia 
Per  tema  de’  noiosi  parlatori , 

Non  mostrando  di  fori 
Onde  gioioso  sostegno  la  vita . 

£o  dico  che  lo  meo  gentil  signore , 

Tom.  1.  1 1 
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Che  Amor  chiama  ciascun  eh’ ha  vallmento. 
Lo  |)iimo  piinlo  clic  degnò  venire, 

E nel  mio  cor  sentire 

]\li  fece  dolcenienlo  sua  potenza, 

]•!  ciascun  mcmliro  fe’  considiTOre 
E core  ed  alma  in  amoroso  loco 
Ima^inaudo  col  dolce  disire 
Sempre  fcdel  sciTlre 

Ver  la  mia  donna,  in  cui  mercè  riposa. 
E,  lei  servendo.  Amor  per  sua  pletate 
Lo  suo  voler  mi  fe’  si  grazioso. 

Che  d’  ogni  ben  gioioso 

Olirà  pensiero  fallo  ni’  ha  ritegno. 

Or  voglio  dimostrar  ragione  aperta 

Coni’  c la  gio’  che  dentro  al  mio  cor  giace; 
Ella  è sovrana  d’ ogni  piacliuenlo 
Peri»  eh’  ha  movimento 
Della  gentil  mia  Douna  graziosa , 

La  <jual  è adorna  di  si  nobil  piacere 
Che  #e  li  guarda  alcun  d’alma  gentile. 
Che  degno  sia  di  mirarla  fiso 
Scorto  lei  vede  in  viso 
Emiliau;  che  inai  non  rabbandona. 

In  ijiiclla  parte  ov’ ella  gli  occhi  gira 
]\c’ degni  cori  abonda  mio  dolzore. 

Clic  ciascim  cbiania  Amore 
Per  dilettanza,  nè  altro  non  poli  dire. 
Ancora  avvidi  di  lei  più  nuova  cosa, 

« 


Digillzcd  by  Google 


( .63  ) 

Cui  fa  parlare  degiianientc  cd  odo  , 

Non  ha  lo  core  a lai  pena  commosso , 
Che  non  ne  sia  rimosso, 

C ’n  allegranza  tuli’ or  rinovella. 

E ’n  (jnella  parie,  ov’ «'Ila  passi  o stoa 
Non  ha  poder  lo  cor,  nò  lingna  umana 
Di  ragionar,  se  non  d(^l  piacimeulo 
Del  suo  hel  poriamcnlo , 

Clic  ’n  ciascun  atto  imi’ ora  ninntone; 

E nella  lahhia  sua  seni|)re  dimora 
La  simile  d’un  Angel  la  pieiaie 
Con  tanta  clarilale , 

Che  sempre  sta  gioioso  chi  la  vede  . 
Dunque  se  al  eor  tanta  gioia  ni’ abbonda  , 
Che  r anima , vivendo  in  dilcltanza  , 
Adobblo  ' pili  ch’io  non  so  proferere. 
Non  dee  però  parere 
A saggio  opinion  contrarioso , 

Però  che  ipiclla  onde  ’l  gioir  mi  viene 
Amor  per  bona  e degna  provcdenza 
In  clas.mn  membro  le  donò  vlrtnie 
Con  intera  salute 

A ciascim  cor,  d’ amor  compreso  degno  *. 


1 j4tÌ/ioppto  . 

a litoè  compreso t conosciuto  degno  <T  amore  • 
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DI  LANZALOTO  O LANCELLOTTO 
SICILIANO. 

Impresto  ne''  Commentar]  della  f^olgar  Poesìm 
dtd  Creseimheni  . 

Anno  Como  Io  Sol  lo  giorno  fa  schiarire 
”4»-  pgp  j-j  vertii  della  gran  claritaie  ; 

Cosi  mi  fan  li  vostri  occhi  sbaldire 
Quando  amorosameate  mi  guardate . 

E donami  conforto  di  guarire 

Vedendo  * lo  bel  guardo,  che  mi  fate; 
Chè  ’l  frutto  dello  fior  conviene  escire , 
IVla  la  radice  dalla  potestate. 

Ed  eo  per  lo  sembiante , Donna , spero 
Aver  lo  fnitio  della  gioi’  d’  amore , 
Credendo  che  di  fino  amor  si  mova . 

Sini'ilcmente  come  dal  doppiere 

Si  parte,  quando  eli’ arde,  lo  splendore j 
Per  Deo  mercè , chè  ’l  boi.  servir  mi  giova . 

t II  vedere . 
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Dì  BARTOLOMMEO  , O MEO, 
O MINO  MAGONI  DA  SIENA 

Jmpreuo  nelT  Allacci  . 


Non  pensai  che  distretto  * 

Amor  tanto  m’ avesse , 

Che  donna  mi  tenesse 
Tutto  in  sua  signorìa . 

Or  mi  tiovo  in  disdetto  *, 

E non  creo  eh’  io  potesse 
Partirmi , s’ eo  volesse , 

Ned  averla  in  obBa. 

Tanto  mi  tene  a freno. 

Che  co  non  porrìa  in  disfreno 
Aver  sua  beuvoglienza  ; 

Così  m’  eslc  in  piacenza  ed  in  volere  , 
Ch’eo  non  porria  orgogliare  ^ 

In  ver  lo  suo  piacere  4. 

In  piacer  sì  nli  tene 
Lo  suo  avvenimento 
E lo  bel  portamento. 

Che  dona  niisuranza  ® , 

I Legato  Salr. 
a Disdetta  p disgrazia  SaIt. 

3 Jnsuperhirmi , menar  orgoglio  Saly. 

4 Perifrasi,  cioè,  in  ìei , verso  ìei  Salr. 

5 Axwenenza,  grazia  ò'alv. 

6 Jktùura  f moderazione , modestia  Sahr. 


Anno 
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Che  d'  amar  mi  romene . 

Tlemml  in  di.sliiiiijimeiilo  ' 

Però  for  ’ falliinenlo  ^ 

Ho  misa  mia  speranza 
In  loco  di  valere  1 , 

Pensando  , ohe  è tenere 
A hclua®,  come  soglio. 

Però  doglio , e mi  spoglio  ® e fo  partire 
In  lei  sempre  avanzare 
Sovr’  ogni  altra  ulùdire  . 

E da  ogni  altra  intendanza  7 
Esser  vftglio  lontano, 

E farmene  selvaggio  ; 

Averla  in  trascnranza  * 

E fermar  con  fidanza 
IMeo  penserò  9 in  sna  mano . 

Pensando  tanta  gioia  , 

Mi  trovo  senza  noia 
D’  Amor  , ohe  m’  ha  locato  , 

E ’n  tal  signoria  dato  a mia  parvenza'* 

t 

1 StrciUzza  . 

a Cioè  fuor  di  Salr.  qui  vale  senza  . 

3 Fidlo . 

4 Cioè  di  prnjìtto  Salv, 

5 Tenere  a beltà , essere  vassallo  di  beltà  Salr. 

6 Cioè  d"  os;n'  altro  amore  Salv. 

Amanza  , amore  , innamorojnento  Salv. 

8 Averla  in  non  cale. 
j)  Pensiero. 

IO  A mio  parere,  secondo  il  mio  parare  Salv- 
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Che  non  trovarla  pare  • > 

S'i  è sovra  sua  valenza  ’ . 

Sua  valenza  in’  acclùna  * , 

E fammi  fermo  stare  , 

E lealmente  amare 
Mi  dà  voglia  e talento  . 

Com’  oro  in  foco  afllna  ^ 

Cosi  mi  fa  afTinare 
L’  amoroso  pensare 
Dello  suo  valinicnto  ; 

Cosi  mi  sta  in  core  , 

Però  senza  fallorc  4 . 

Di  core  innamorata 

Non  credo  che  sia  nata  chi  pih  vale. 

Chi  serve  co’  umiliala  ^ 

Assai  pili  in  amor  vale  . 

Perchè  accertala  ® sia 
La  miscredente  gente , 

Che  dicono  inipiamente 
Ch’  co  vado  vaneando  7 . 

Venuta  m’  è desia  8 , 

«t 

ì Pari  Salr. 

a Cioè  con  <*  soiTrt  V ahrr  il  suo  valore  SaÌT. 

3 abbassa,  nt' umilia  Salv. 

4 Fallo  . 

5 Con  umiltate  Salv. 

6 Chiarità  Salv. 

fj  Fanen^iauflo  Salv* 

8 Desìo  SaW. 
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Avvegnaché  • neieiite 
Credesse  veramente  , 

Andarmi  piti  intcnzando  * 

Di  qui  mia  stanza  fare 
Perchè  ver  dire  dare 
Voglio  a de’ madic(!i)ti  * , 

Ca  non  dican  neiente , ma  fallenza 
Dicano  4 , e di  noia 
Trovino  lor  credenza. 


DEL  RE  ENZO 


Atjho 


Amor  mi  fa  sovente 
Lo  meo  core  pensare. 

Dammi  pene  e sospiri, 

E son  foi’lc  temente 
Per  lungo  addimorare 
Ciò  che  porla  avveniri 
Non  eh’  aggia  dubitanza 
Della  dolce  speranja , 

Che ’n  ver  di  me  failanza  ne  facesse; 


j Con  tutto  che  Salv. 
a ìntcnzionamlo . 

3 Madìcenti  per  maldicenti,  come  mufiittun  per  tnaìfui- 

turi  Salv. 

4 Dir  fallenza  , fallare  . 

i Siciliano,  per  avxenite  . 


DlgiliZt::: 
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Ma  tenemi  in  dottanza 
Da  lunga  dimorauza 
Di  ciò  che  addivenir  me  ne  potesse . 
Però  n’ aggio  paura  j 

£ penso  tuttavia  ^ 

Lo  suo  glande  valore  j 
Se  tropp’  è mia  dimora 
Eo  viver  non  porta . 

Cosi  mi  stringe  Amore  , 

Ed  hammi  così  priso, 

E in  tal  guisa  conquiso  , 

Che  in  altra  parte  non  ho  pensamento  ; 
Ma  tuttora  m’  avviso 
Di  veder  lo  bel  viso, 

E tegnolomi  in  gran  confortamento. 
Conforto  • e non  ho  Lene  j 
Tant’  è lo  mco  penare  , 

Ch’  io  gio’  non  posso  avere  . 

Speranza  mi  mantene 
E fammi  confortare  , 

Cile  spero  tosto  gire 
Là  v’  è la  pili  avvenente  , 

L’  amorosa  piacente , 

Quella , che  m’ ave  e tene  in  sua  balìa . 
Non  falserò  iiecnte  * 

Per  altra  al  meo  vivente . 

Ancora  eh’  io  dimore 


X Jhfi  conforto . 
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Lungo  tempo  , e uoii  via  • 

La  sua  chiarita  spera 
K Io  suo  gran  valore 
Ispesso  mi  venia 

penso  ogni  mancra  , 

Cile  lei  ’ deggia  piacere  , 

E sono  al  suo  volere 
Isiato,  6 seri)  senza  fallauza, 

Ben  vo’  fare  a savere  , 

E amare  , e non  vedere  , 

Si  mette  fui  amore  in  oblianza . 

Va,  Canzonetta  mia, 

E saluta  Messere  , 

Dilli  lo  mal , eh’  i’  aggio  . 

Quella,  che  m’  ha  in  balia 
Si  distretto  mi  tene  , 

Cb’  eo  viver  non  poragglo . 

Salutami  Toscana , 

Quella  ebed  è Sovrana  , 

In  cui  regna  tutta  cortesia; 

E vanne  in  Puglia  piana  , 

La  magna  Capitana  , 

Là  dove  è lo  mio  core  notte  c dia  . 


1 . 

a y/  lei . 


( )'■ 

Impressa  nelle  Rime  Auliche  . 


S eo  trovasse  picLinza 
lu  carnata  figura 
Mercede  le  cherrca  ’ 

Ch’  allo  raeo  male  desse  alleggianieulo . 
E lien  lare’  accordanza 
Infra  la  mente  pura , 

Se  ’l  pregar  mi  varrea  ’ 

Vedendo  lo  meo  umile  gecchimcnto  ^ . 
E dico  , ahi  ! lasso  , spero 
Di  ritrovar  mercede  . 

Certo  ’l  meo  cor  uol  crede  ; 

Si  sono  isvcnliiralo  ; 

So  che  per  me  pietà  verrea  4 crudele. 
Crudele  e dispietata 

Scrca  5 per  me  piotate  , 

E couira  sua  natura 

Secondo  ciò  che  mosso  ha  meo  dlsUno  , 

E mercede  airata  ® , 

Piena  d’impictatc. 
rito  cotal  ve  mura  , 


I Cherria  , chierierìa . 

Q f'arrìa  t valesse. 

3 Vtniltà  , abbassamento  . 

4 l'errìa,  dii^erria  • 

5 Seria  t sarìa . 

Adirata . 


¥ 
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Cile  pur  disservo  a cui  servir  non  fino  • 
Del  mio  servir  non  veio 
Che  gioi’  me  se  n’  accresca  ; 

Anzi  mi  si  rinfresca 
Pena  e dogliosa  morte 
Ciascun  giorno  più  forte  ; 

Ond’  eo  perir  sento  lo  meo  sanare  . 

Ecco  peua  dogliosa. 

Che  ’nfra  lo  cor  m’abbonda, 

E spande  per  li  membri 

Si  eh’ a ciascun  ne  ven  sovcrcliia  parte: 

Nulio  giorno  ho  di  posa , 

Se  non  coine’u  mar  l’onda: 

Cor  meo , chè  non  ti  smembri  ? 

Esci  di  pene , c dal  corpo  li  parte  ’ ; 

Chè  assai  vai  meglio  un’  ora 
Moiir,  che  pur  penare, 

Da  che  non  puoi  scampare . 

Uomo,  che  vive  in  pene, 

Nè  gaudio  indio  inveue  * , 

Nè  pensamento  ha,  che  di  ben  s’ apprenda  . 


mior  fa  come’l  fino  uccellatore. 
Che  gli  augelli  sguardare, 

I Cento  . 

Q Parti. 

3 Trova.  Bise. 
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SI  mostra  più  ingegnieri  d’invescare. 

Ben  vedili’ ho  giocando  * 

Da  fora  li  selvaggi  sparvieri 
Prendere , e far  maiieri  • diventare  , 

E quel che  più  si  rende , più  rinfresca , 
Qual  pili  iiivolvc , più  invesca . 

Ed  eo  SI  preso  fui, 

Guardandomi  da  lui, 

Chè  non  pensai  che  Amor  tanto  sapesse , ♦ 

Che  sua  valenza  sì  mi  distringesse . 

Distretto  m’ha  l’amore  in  suo  teucre, 

Ch’eo  non  posso  pensare 

Altro  che  bene  amar  quella  ohe  avanza 

Le  altre  di  savere  . 

Odendola  pregiare 

Fammi  tutto  infiammare  e rishaldire  » 

Che  mia  Donna  si  conta  fra  la  gente 
La  pili  fina  piacente  j 
E ’nfra  lo  core  mio 
La  porto  e la  disio  , 

Memhrando  come  lo  fresco  verdore 
Per  fina  gioi’  mi  diè  lo  primo  fiore  . 

Lo  primo  fior  gioioA 
Mi  mise  in  disianza , 

Che  eo  per  araistanza  rinovasse 

I ^lanieri,  manzi  SaW. 

3 lìalìegrare  y dal  Prorentale  eshaiuìir  SaW. 

3 f'erdura  y ffiardino  Salr. 


( 

I 
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L’amoroso  diletto  ch’io  lassai, 

* Perchè  avca  doUanza 

Che  la  sua  onoranza  non  spregiasse  ' ; 
Dolio  Marino  * fogge  tompeslonza , 

Ed  attende  chetanza  ^ , 

E per  cheta  piacenza 
M’  accolse  hcnvoglicuza  ; 

E rinovando  la  nostra  amistate 
Le  ricche  gioi’ini  trovo  raffinate. 

Si  finamente  Amor  m’ha  meritato 
Dello  mio  ben  volere, 

Cile  lo  mal  soffeiàre  non  mi  doglia  ; 

Gilè,  assai  pili  eh’  eo  non  chiesi,  m’ha  donato, 
Che  vale  ultra  valere , 

E di  nidi’ allr’ avere  prendo  voglia. 

Se  non  vedere  , e allegramente  staro 
In  solazzo  e ’n  parlare . 

Che  se  adira  4 o nasconde  , 

Ben  m’anride  e confonde  ' 

Quella,  per  cui  sono  iniso  al  morire; 
Che  ben  d’  Amor  non  è senza  infollire . 
Infollir  però  vuole  in  sua  stagione  ® ; 

Ma  la  foiba  1’  aninftrla  . 


I Sprt'ffiiisst  . 

Q jVftrinmo  Salv. 

3 Qw/rttf  , riposo , calma  . 

4 vV'  adira  . 

5 Ciué  a suo  tempo,  deiipere  in  loco  Salv. 
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Se  saver  non  la  porta  , poro  dora  . 

* Dunqu'  esser  folle  e sag"io  vuol  ragiorie 
Chi  d’  amar  si  conforta  ; 

Ma  ciascun  passa  scorta  di  ventura 
Se  la  ventura  dello  malo  è T bene  ; 

Cui  tralassa , cui  tene 
Serva  chi  m’ è noioso 

Per  un  voler,  eh’ è somma  d’ ogni  amanza. 
Vertù  d’ Amor  non  è senza  lianza 
Per  lealtà  conven  che  si  mantegna  , 

E per  bel  servimeulo  , 

Fora  di  fallimento  , fino  Ainor» , 

Acciò  che  là  ’nde  vene  si  rileena 

Dallo  fin  piatùmcnlo 

Per  dolce  pensamento  tutte  l’ore; 

£ chi  ben  ama  , non  può  gueri  lare  ’ , 
Nè  ’l  suo  core  elevare 
Amor  non  guarda  vista  , 

Che  per  piacer  s’ acquista  , 

Per  costumi , e per  simile  natura  : 

Amor  pien’  è e cresce  di  paura , 

In  gran  paura  vivono  gli  amanti  : 

Nella  lor  dilettanza 

Si  trovano  in  pei  danza  per  fallire; 

Che  mai  non  son  tormenti  sì  fianmiaiiti, 
Nè  SI  glande  alh'graiiza 

I fjtrtrlth  , fede  , 

3 f OQcIo  gnena  Sa!?, 


4P 
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Come  la  ’naamoraoza  fa  venire  : 

Cbè  non  è bene  senza  compagnia  • 
Amor  fa  gelosia  ; 

Ond’  è a me  cordoglio  ; 

Pili  cbc  avvistar  non  voglio 

Fa  lo  gran  ben  voluto  , mi  rinfrena 

£ trovo  > e canto , cbè  Amor  mi  dà  mena . 


I Patteggio,  compongo. 


« 
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Impresso  nella  Raccolta  delC  Allacci  sotto  il  nome 
di  Fra  Guittone . 


Tempo  vien  di  salire  e di  scendere , 

E tempo  è di  parlare  e di  taceie  , 

È tempo  di  ascoltare  e d’ imprendere , 
Tempo  di  molte  cose  provedere, 

E tempo  è di  veggliiare  e d’offendère, 

E tempo  di  minacce  non  temere , 

E temp’  è d'  ubbidire  e riprendere , 

E tempo  è d’ infinger  non  vedere  . 

Però  io  tengo  saggio  e conoscente 
Colui  che  fa  suoi  fatti  con  ragione , 

E che  col  tempo  si  sa  comportare  , 

E che  si  mette  in  piacer  ’ della  gente , 
Che  non  si  trovi  nessuna  cagione  , 

Che  sol  d’un  fatto  si  possa  biasmare. 

I Metterti  in  piacere,  cioè  farti  grato  SaW. 


7W  1 
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DI  ARRIGO  TESTA  DA  DENTINO 

Impressa  rulV  Allacci  • 


Vostra  orgogliosa  ciera, 

E la  fera  scmlnanza 
Mi  trae  di  fina  amanza  ' , 

É mciteiiii  in  errore  . 

Fammi  tener  manera 
D’  uomo  , eh'  è in  disperanza , 
Che  non  ha  in  se  mcmhranza 
D^avere  alcun  valore  . 

E in  ciò  biasimo  Amore  , 

Che  non  mi  dà  misura  , 
Vedendo  voi  si  dura 
Ver  naturale  usanza  . 

Ben  passa  costumanza  ; ' 

Ed  è quasi  for  d’  uso 
L’aflàr  vostro  noioso 
Per  levezza  * di  core. 

Del  vostro  cor  certanza 
Ben  ho  veduto  in  partej 
Che  assai  poco  si  parte 
Vista  da  pensamento . 

Se  non  fosse  a fallanza  * 


1 Di  />uw,  fh  ps' fetta  amore  Salr. 
» fArtùtà , lec{^et  e:za  SìiIt. 

3 A fallo,  cioc  per  incanna. 


Ann# 
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Proponimenlo  d’  arie  , 

■Che  dimostrasse  in  parie 
Altro  , eh’  ave  in  talento  . 

Ma  lo  fin  piacimento , 

Da  cui  r Amor  discendo , 

Sola  vista  lo  prende  , 

Ed  il  cor  lo  nodrisce, 

Sì  che  dentro  s accresce  , 

Formando  sua  maniera  j 
Poi  mette  fuor  sua  spera  , 

E fanne  mostramcnto. 

Però  , Madonna  mia  , 

Non  può  mondo  passare  , 

Nè  stagione  obliare; 

Ogni  cosa  in  suo  loco 
Convien  ch’ella  pur  sia, 

Chè  manifesto  pare, 

E tutto  r appostare  ' 

Ver  la  natura  è poco . 

Vedete  pur  lo  foco. 

Che  finche  sente  legna , 

Infiamma,  e non  si  spegna*. 

Ne  può  stare  nascoso  . 

Cosi  ha  l’ Amore  in  uso 

Cioè  il  Jingere  SaW. 

Spegna  t da  spegnare,  che  si  trova  neW  Albertano , e 
nc' Gradi  di  San  Ciro/amo,  ambedue  manoscrilli  ap- 
presso di  me  Salv. 
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Per  fermo  slgnoraggio , 

Che  cui  lien  per  vassaggio  * 
Convieii  che  mostri  gioco . 
Non  mi  mostrale  gioco 
Nè  gaio  sembramenlo  * 

D’  alcuno  buon  talento  , 
Oud’lo  avesse  allegranza  ; 
Ma  mi  tenete  in  loco , 

Ond’  io  gran  noia  sento  , 
Che  fate  infingimento 
Di  verace  amistanza  : 

£ ciò  è gran  fallanza , 

Che  così  mi  tradite . 

Poiché  tanto  savilc  * , 
Trovate  alcuna  guisa  , 

Che  non  siate  riprisa 
Di  sì  gran  fallimento  ; 

Di  vista  o pensamento 
Aggiate  in  cor  fermanza . 

Di  me  fermanza  avete  , 

Ch’io  son  vostra  tenuta  4; 
Poi  ® lo  mio  cor  non  muta 
Di  far  leale  omaggio . 


1 Vastallo  SalT. 
a Stmbiama  f viita,  aspetto  • 

3 Savete , sapete  . 

4 Possesso  f cioè  vostro  schiavo . 

5 Poiché  Salv. 


( '8.  ) 

Dunqua  , se  voi  mi  sicle 
Di  SI  fera  parata  ■ ; 

Ben  è strana  partuta  ' 

Per  bene  aver  dannaggio . 
Poi  * savete  eli’  è oltraggio , 
Cacciate  la  fcrezza , 

Che  non  è pregio  altezza  4 
Verso  uniiltate  usare  : 

Che  uoni  di  gi-ande  affare 
Perde  lo  suo  savere  : 

Chè  lo  ’nganna  volere 
Per  soverchio  coraggio . 


DI  GUIDO  DELLE  COLONNE 


La  mia  vita  è si  forte  , dura  , e fera 
Che  eo  non  posso  viver  nè  morire , 
Anzi  distruggo,  come  al  foco  cera, 

E sto  coni’  uora , che  non  si  può  scnUre  ; 
Uscito  son  del  senno  là  ov’  ei  a , 

E sono  incominciato  ad  iufolliie  5. 

< ÀppareriM  » "aspetto  Salv. 

9 Strano  partito  Salv. 

3 Poiché  SalT. 

4 Alterezza,  orgoglio. 

$ Impazzirò  Solv. 


Ann* 

X'i45. 
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Ben  mi  porria  campare 
Quella,  per  cui  m’avvcnc 
Tulio  queslo  penare  ; 

Per  Lene  amare ’l  meo  cor  si  rilene, 
Mercè  farla , se  ella  m’ aiulasse , 

Da  eh’  eo  per  lei  son  cosi  giudicalo , 
E qualche  hon  conforlo  mi  donasse , 
Ch’eo  non  fosse  cosi  allapidalo. 
Peccato  (ària , s’ ella  mi  lassasse 
Esser  s\  fortemcnle  condennato  ; 

Ch’eo  non  mi  trovo  aiuto, 

Nè  chi  mi  dar  * conforto  ; 

Ond’  eo  sono  ismarruto, 

E venuto  ne  sono  a malo  porto. 

Se  Madonna  savesse  li  martore  ® , 

E li  tormenti  là  v’co  sono  intralo, 
Ben  credo  che  mi  darca  ^ lo  su’  amore , 
Ch’eo  l’ho  si  fortemente  goliato  4; 

Più  di  nuli’  altra  cosa  mi  stà  ’n  core , 

Si  eh’  eo  non  ho  riposo  in  uullo  lato  ; 
Tanto  mi  ten  distretto. 

Clic  eo  non  ho  balia; 

Sto  coni’ uomo  sconfitto; 

Senza  delitto  sono  in  mada  via; 


I Cioè  darmi  SalT. 

3 Martori  . 

3 Daria,  darebbe, 

4 Sospirato,  bramalo  Salr. 
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Or  com’Craggio  • oi  lasso  addolorato? 
Ch’eo  non  Uovo  chi  mi  consigliare 
Di  tanto  mondo  , quaut’  aggio  cercato , 
Nullo  consiglio  non  posso  trovare 
Se  non  in  quella  donna,  ch’ha  valore 
Di  danni  morte  o vita 
Senza  nullo  tenore 
Lo  su’ amore  m’è  manna  saporita. 

Va,  Canzonetta  mia  fresca  e novella, 

A quella , che  di  tutte  è la  corona  : 

, £ va , saluta  quel)’  alta  donzella  ; 

Dì , eh’  eo  son  ^crvo  della  sua  persona  : 

E dì , che  per  suo  ouor  questo  face’  ella  * , 
Traggami  delle  pene,  che  <aii  dona, 

£ faccia  conoscenza  j 
Da  che  m’ha  così  priso, 

Non  mi  lassi  in  pendenza, 

Ch’eo  non  ho  scienza  :i in  tal  doglia  m’ ha  niìso. 


Poi  non  mi  vai  mercè,  nè  heu  servire 
In  voi , Madonna , in  cui  U‘guu  speranza , 
£ amo  lealn.ente , 

Non  so  che  cosa  mi  porìa  valere. 

Se  di  me  non  le  preude  pietanza 

1 Farò  SaW. 
a /Vi  consigli  . 

S Faccia  ella  Salr. 
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Ben  morrò  ccitamcnte  . 

Per  neeiile  mi  cangiò  lo  suo  talento, 

Ond’  io  tormento  ' , e vivo  in  gran  dottanza  , 
E son  di  molte  pene  sofferente . 

Poi  * sofferente  sono  al  suo  piacere , 

Di  l)on  cor  l’amo  e di  pura  leauza , 

E seivo  nmilcraente 

Anzi  vorrea  * per  essa  bene  avere , 

Che  per  nuli’  altra  gioia  con  baldanza  : 
Tanto  le  so’  4 ubidente  ; 

Ardente  son  di  far  suo  piacimento  : 

Mai  non  allento  d' aver  rimembranza , 

In  quella  , iti  cui  disio  ispessamente . 
Spessamente  disio , e sto  al  morire  5 , 

Membrando  che  m’ ha  messo  in  oblianza 
1/  amorosa  piacente  : 

Senza  misfatti  non  doveami  punire 
Di  far  partenza  dalla  nostra  amanza  ® ; 
Poi  tant’è  conoscente 
Temente  son,  nè  ho  confortamento 
Nè  valimento  non  ha  mia  possanza 
E fallami  di  tutto  ’l  suo  convento  7 . 


I Cio^  mi  tormento  Salr. 
i Poiché . 

3 ynrrla  , 

^ Sono  , 

S Sto  per  morire  SaW. 
fi  Amore  Salv 

7 Convento , com^enuto,  convenzione  Salr. 


Die 
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Couveuto  ben  mi  fece  di  valore  , 

E donommi  una  giu’ per  riniembianza 
Cb’  eo  stesse  allegrainenle  : 

Or  la  m’ ba  tolta  con  molto  savere  j 
Dice  che  'n  altra  parte  ho  mia  inteiidanza 

E io  so  veracemente , 

» • 

Non  sente  lo  mio  cor  tal  fallimento, 
Non  ho  talento  di  far  misleanza , 

Ch'  eo  la  cangi  per  altra  al  meo  vivente  ^ . 
Vivente,  Donna,  non  creo  che  partire 
Potesse  lo  mio  cor  di  sua  possanza  , 
Non  fosse  si  avvenente  , 

Perch’io  lasciar  volesse  d’ ubidire 
Quella,  che  pregio,  e bellezj'a  inavanza. 
Fammi  stare  sovente 
La  mente  d’amoroso  pen.samentr) . 

Npn  aggio  abento  4,  tanto ’l  cor  mi  làii/.a  * 
Con  li  riguardi  degli  occhi  ridente 


Ancor  che  l’aigiia  7 per  lo  foco  lasse  * 


La  sua  grande  freddura , 

I Per  ricarico  Salv. 
o Intendimento  , amore  . 

3 In  mia  vita  . 

4 Pace  , riposo  . 

5 Lancia  . 

6 Hidenti . 

7 Aeifun . 

8 Jmìscì  . 
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Non  cangcrca  • natura. 

Se  alcun  vasello  in  mezzo  non  vi  stasse  : 
Anzi  avverrca  * senza  lunga  dimura  * 

Che  lo  foco  stutasse , 

O che  r aigua  seccasse  ; 

Ma  per  lo  mezzo  l’ uno  e l’ altro  dura  , 
Così,  gentil  Criatura, 

In  me  ha  mostrato  Amore 
L’ardente  suo  valore. 

Che  senz’amore  era  aigua  fredda  e ghiaccia. 
Ma  el  m'  ' ha  sì  allumato  4 
Di  foro,  che  m’abbraccia  5, 

Ch’  co  fora  consumato , 

Se  voi,  Donna  sovrana. 

Non  foste  voi  mezzana 
Infra  l’amore  c meve  ®, 

Che  fa  lo  foco  nascere  di  neve . 
Immagine  di  neve  si  può  dire 
Uom,  che  non  ha  sentore 
D’  amoroso  calore  ; 

Ancor  7 sia  vivo , non  si  sa  sbaldire  * . 
Amore  è uno  spirito  d’ ardore , 

1 Cangerla  , 

o j4ì'verrebbe  t avx'errìa  . 

3 Per  dimora.  Siciliano  Salr. 

4 Acceso  SalT. 

5 Cioè  mi  abbracia  , mi  abbrucia  SaIt. 
f»  Me  . 

• Ancorché  Salr. 

^ Pai  pipvcnaalc  esbaudtiar  Salr. 
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Cile  non  si  può  vedire  *,  ^ 

Ma  sol  per  li  sospiro  * 

Si  fa  sentire  a quello  eh’ è aniadore. 

Così , Donna  d’ onore , 

Lo  mio  gran  sospirare 
Vi  porla  certa  fare 

Dell’  amorosa  fiamma  : ond’  ^o  so’  * involto, 
E non  so  com’  eo  duro  ; 

Sì  m’  ave  preso  e tolto  : 

Ma  parmi  esser  sicuro, 

Chè  molti  altri  amanti, 

Per  amor  tutti  quanti , 

Furon  perduti  a morte  , 

E non  amaro  quaut’  co , nè  sì  forte . 

Eo  v’  amo  tanto , che  mille  Hate 
Il  giorno  mi  s’arranca  4 
Lo  spirito  che  manca. 

Pensando , Donna  , la  vostra  beliate  . 

E lo  disio  , che  ho , lo  cor  m’  abbranco  , 
Cresceinl  voloutate  , 

Mettemi  in  tempestale 

Dello  grave  pensicr,  che  mai  non  stanca  ® . 

O colorita  e bianca 

Gioia  dello  mio  bene , 

I re . 

9 Sospiri  . 

3 Sono  . 

4 Si  strappa  dal  Francese  j'arracAe  Satr- 

5 Cioè  sì  stanca  Salv. 
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Speranza  mi  inantene , 

E s’ eo  languisco , non  posso  morire  , 

Cà  mentre  viva  sete, 

Eo  non  porea  * fallire  , 

Ancor  che  fame  e sete 
Lo  meo  corpo  tormente  . 

Ma  sol  eh’ io ‘legna  a mente 
, Vostra  gaia  persona. 

Oblìo  la  morte  : tal  forza  mi  dona . 

Eo  non  credo  che  sia  quello  eh’  avla  » 

Lo  spirilo  che  porlo , 

Chèd  3 eo  fora  già  morto  i 
Tani’  ho  passato  male  tuttavia  . 

Lo  spirilo , eh’  i’  aggio , oud’  eo  mi  sporto , 
Credo  lo  vostro  sia  , 

Che  nel  meo  petto  stia , 

E abili  con  meco  in  glo’  e diporto . 

Or  mi  son  bene  accorto. 

Quando  da  voi  mi  venni , 

Che  quando  mente  tenni 

Vostro  amoroso  viso  nello  e chiaro  , 

Li  vostri  occhi  placente 
Allora  m’  adombrare , 

Che  mi  lenuero  mente  , 

E diedeiiui  nascoso 

1 Porìa . 

3 Aifta,  aveva  > 

3 Chi  , perché  . 
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Uno  spirto  amoroso , 

Che  assai  mi  fa  più  amare. 

Che  non  amo  nuli’ altro;  ciò  mi  pare. 
La  calamita,  contano  i saccenti 
Che  trarre  non  porla 
Lo  ferro  per  maestria , 

Se  non  che  l’ aire  ’ in  mezzo  gliel  consenti . 
Ancor  che  calamita  potrà  sia , 

L’ altre  petre  ueentl  ^ 

Non  son  così  potenti 
A traer,  perchè  non  n’hanno  Lalla. 

Così , Madonna  mia , 

L'  Amor  s’  ha  perceputo  4 , 

Che  non  m’avria  potuto 

Traere  a se  , se  non  fusse  per  vui  : 

L sì  son  donne  assai. 

Ma  nop  nulla,  per  cui 
Eo  mi  movesse  mai , 

Se  non  per  voi  piacente , 

In  cui  è fermamente 
La  forza  e la  vertute  : 

Adomjue  prego  Amore  , chè  m’ aiute . 

J Sapienti  Bìsc. 

3 Aere,  aria  . • 

3 IViente  . 

i é accorto , ha  comprtio . 


A 
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Gioiosamente  canto, 

E vivo  in  allegranza  ; 

Ch  per  la  vostra  amanza , 

Madonna,  gran  gio’ sento: 

S’  eo  travagliai  cotanto, 

Or  aggio  riposanza . 

Ben  aggia  disianza. 

Che  viene  a compimento  ; 

Cà  tntto  mal  talento  toma  in  gioì’ , 
QuauduiK|ne  la  speranza  vien  di  poi  ; 
Ond’io  m’allegro  di  grande  ardimento; 
Gilè  un  giorno  vene,  che  vai  più  di  cento. 
Ben  passa  rose  e fiore 
La  vostra  fresca  cera , 

Lucente  più  che  spera  : 

E la  bocca  aulitosa  ‘ 

Più  rende  aulente  aulore  *, 

Che  non  fa  una  fera , 

Ch’ha  nome  la  Pantera, 

Che  in  India  nasce  ed  usa. 

Sovr’  ugn’  altaa  amornsa  mi  parete 
Fontana  , che  m’ha  tolta  ognunque  sete} 


I Olìtota,  odorosa  . 
9 Olente  odore  . 
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Perch’  io  son  vostro  più  leale  e fino , 

Che  non  è al  suo  Signore  l’ Assessitio  ‘ . 
Come  fontana  piena. 

Che  spande  tutta  quanta , 

Cosi  lo  mio  cor  canta . 

Si  fortemente  alionda 
Della  gran  gioì’,  che  mena 
Per  voi , Madonna  tanta  , 

Che  certamente  è tanta , 

Non  ha  dove  s* asconda. 

E più  ch’augello  in  fronda  son  gioioso. 

E ben  posso  cantare  più  amoroso  , 

Che  non  canta  giammai  nuli’  altro  amante , 
Uso  di  bene  amare  , o trapassante  . 

Ben  mi  deggio  allegrare  i 

D’  Amor,  che  iinpnniameutc 
Commosse  la  mia  mente 
D’  amar  voi , donna  fina  . 

Ma  più  deggio  laudare 
Voi,  donna  conoscente. 

Donde  lo  mio  cor  sente 
La  gio’  che  mal  non  fina . 

Che  se  tutta  Messina  fosse  mia, 

SenM  voi , Donna  , niente  mi  saiia . 
Quando  con  voi  a sol  mi  sto,  avvenente, 
Ogn’  altra  gioia  mi  par  che  sia  neenle  . 


1 j4ise.fstno  f vedi  f'cccìuo  della  J^/onttiipia  in  J/. 
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I.a  vostra  gran  iellate 

M’ lia  fallo  , Donna  , amare  ; 

E lo  vostro  l)cn  fare 
Jl’ha  fallo  cautadore  . 

Gilè  s’  co  canto  la  siate , 

Quando  la  liore  appare  , 

Pfou  porla  uljiiare  ' 

Di  cantare  alle  fredd’  ore  . 

Cosi  mi  tene  Amor  lo  cor  ginlenle  ’ , 
Che  voi  scie  la  mia  Donna  valente. 
Solazzo  e gioco  mai  non  vene  mino  ^ : 
Cosi  v’  adoro  , come  servo  , e inchino  . 

Impressa  nelV  Allacci  . 

Ija  mia  gran  pena  e lo  gravoso  affanno, 
eh’  ho  lungamenie  per  amor  palmo  4 , 
Madonna  lo  m’  ha  ’n  gioia  ritornalo  . 
Pensando  l’ avvenente  del  mio  danno. 
In  sna  mercede  m’ ave  recepulo  , 

E lo  solfrire  mal  m’  ha  meritalo  . 
Ch’ella  m’ha  dato  tanto  bene  avite, 
Che  lo  sofliire  molta  maleuanza  ® 
Aggio  ubi  iato  e vivo  in  allcgranza 

, Ohliar^. 

2 GiìdiXfO  SiiIt. 

3 Siciliano  prr  meno  SaW. 

4 Patito . 

5 Avvenimento  sinistro. 

C Obliato . 
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Allegro  son,  cà  tale  signoria 

Aggio  acquistata  per  mal  sofTerire  , 

In  quella  * che  d’ amor  non  vao  * cessando . 
Certo  a gran  torto  lo  mal  biasmerìa, 

Che  per  un  male  aggio  visto  avvenire 
Poco  di  bene  andare  ammigliorando , 

Ed  attardando  per  molto  adasdare 
Un  grande  afFare  ritornare  a niente  ; 

Chi  vuole  amar  dev’  essere  ubidiente . 

Ubidiente  son  stato  tuttavia 

£d  ho  servito  adesso  4 con  leanza 
Alla  sovrana  di  conoscimento. 

Quella,  che  lo  mio  core  distringìa 
Ed  ora  in  gioia  d’ amor  me  inavanza . 
Soflcrcndo  aggio  avuto  compimento , 

E per  un  cento  m’ha  pili  di  savore  * 

Lo  ben , che  Amore  mi  face-  sentire 
Per  lo  gran  mal , che  m’  ha  fatto  soffrire  • 

Se  Madonna  m’ ha  fallo  sofferire  , 

Per  gio'  d’amore  avere  compimento, 

Pena  e travaglia  7 , Leu  m’ ha  meritato. 
Poi  che  a lei  piace , a me  ben  dee  piacire 


I In  quella  ora  , in  quello  SaW. 
a Vo  Salv. 

3 Cioè  seiupre  C.  V. 

4 Cioè  subito . 

5 Distrinf^a  . 

G Sapore , 

^ Travaglio  , 

Tom,  /. 
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Ch’end’  ' aggio  avuto  tanto  valimento. 
Sovr'ogni  merlo  m’ave  più  onorato  « 
Che  se  Morgana  fosse  infra  la  gente  « 
In  ver  Madonna  non  parìa  neiente . 
rieiente  vale  amar  senza  penare; 

Chi  vuole  amar  conviene  mal  patire . 
Onde  mille  mercè  n’aggia  lo  male» 
Che  m’ha  fatto  in  tanto  ben  montare. 
Che  io  non  aggio  infra  la  gente  ardire 
Di  dir  la  gioia , dove  il  mio  cor  sale . 
Or  dunque  vai  meglio  di  poco  avire. 
Che  sentir  troppo  bene  alla  stagione; 
Per  troppo  ben  diventa  l’ uom  feUone . 


Imprtu»  nelle  Rime  AnUehe. 

Amor , che  lungiamente  m’ hai  menato 
A freno  stretto  senza  riposauza. 

Allarga  le  tue  redini  in  pietanza, 

Chè  soverchianza  m’ ha  vinto  e stancato  : 
Ch’  ho  più  durato , eh’  io  non  ho  possanza , 
Più  che  non  fa  Assessino  assorcetato, 

Che  si  lascia  morir  per  sua  credanza. 
Ben  este  affanno  dilettoso , amare , 

E dolce  pena  ben  si  può  chiamare. 


I Che  ne  Salv- 


^ DigiJizt 
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IMa  voi.  Madonna,  della  mia  travaglia. 

Che  si  mi  squaglia,  prendavi  inercide  • , 

Chè  ben  è dolce  il  mal , se  non  ni’  ancide. 

Oi  dolce  ciera , con  sguardo  soave  , 

Più  bella  d’  altra  , che  sia  ’n  vostra  terra , 

Traete  lo  mio  core  ormai  di  guerra , 

Che  per  voi  erra , e gran  travaglio  ii’  ave  : 

E sì  gran  trave  poco  ferro  serra. 

Però , Madonna , non  v’  iucresca  e grave  ’ , 

Se  Amor  vi  sforza  eh’  ogni  cosa  inserra  . 

E certo  non  gli  è troppo  disonore 
Quand’uomo  è vinto  dallo  suo  migliore  ; 

E tanto  più  da  Amor,  che  vince  tutto; 

Perciò  non  dotto  che  Amor  non  vi  smova' 

Saggio  guerrero  vince  guerra  e prova . 

Non  dico,  ch’alia  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convegna , e stiavi  bene; 

Chè  a bella  donna  orgoglio  ben  conveue; 

Chè  si  mantelle  in  pregio  ed  in  grandezza  . 

Troppa  alterezza  è quella,  che  sconvene; 

Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 

Però,  Madonna,  la  vostra  durezza 

Convertasi  in  pietanz.a , e si  rinfrene  ; • 

Non  si  distenda  tanto,  ch’io  ne  pera. 

Lo  Sole  è allo , e face  lumiera , 


I Mercede . 

1 ftrai’i , 

3 Onti*) , temOf 


0 
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E tanto  più,  quanto  in  altura  pare: 
Perciò  vostro  orgogliare  e vostre  altezze 
Facciannil  prò , e tornlnrai  in  dolcezze . 
E’  * r amo  dentro , e sforzo  in  far  sembianza 
Di  non  mostrare  ciò  , che  ’l  mio  cor  sente . 
Or  quanl’  è dura  pena  al  cor  dolente 
Isiar  tacente,  e non  far  dimostranza: 

Chè  la  pesanza  » alla  ciera  consente 
E fanno  vista  di  lor  portameute 
Così  son  volonùeri  in  accordanza 
Gli  occhi  con  lo  core  insembremente  4. 
Forza  di  senno  è quella,  che  soverchia. 
Ardir  di  core  , asconde  ed  incoverchia  . 
Ben  c gran  senno , chi  lo  pUote  fare , 
Saper  celare,  ed  essere  signore 
Dello  suo  core , quaud’  esle  in  errore . 
Amor  fa  disviare  li  più  saggi; 

E chi  più  ama , meno  ha  in  se  misura . 
Più  folle  è quello  , che  piìi  s’ innamura  : 
Amor  non  cura  di  far  suoi  dannaggi  ® , 
Chè  li  coraggi  ® mette  in  tal  calura , 
Che  non  pon  raffreddare  per  freddura. 
Gli  occhi  allo  core  sono  li  messaggi 

I F.o,  IO  , 

9 Peno  , gravezza , affanno  , tormento  • 

3 Portamenti . 

4 Jnniememente  , insieme  . 

6 Danni,  rovine. 

7 / cori. 


% 


DIgilized  by  Googl 


( »97  ) 

De’  lor  cominciamenti  per  ventura  . 
Dunque  , Madonna  , gli  occhi  e lo  mio  con 
Avete  in  vostra  mau  dentro  e di  foie: 
Chè  Amore  il  viver  mio  mena  e combatte 
E batte , come  nave  il  vento  inonda  ; 

Voi  siete  il  mio  pennel,  cbè  non  affonda 

DI  ODO  DELLE  COLONNE 


Impressa  nclV  Allacci  - 


Distretto  ' core  e amoroso 
Gioioso  mi  fa  cantare . 

E certo  s’ io  son  pensoso , 

Non  è da  maravigliare”; 

Chè  Amor  m’ ha  usato  * a tal  uso , 
Chè  m’ ha  si  presa  la  voglia , 

Chè  disusami’  è doglia 
Vostro  piacer  amoroso. 

L’ amoroso  piacimento , 

Che  mi  donava  allegranza. 

Veggio  che  mo  ^ parlamento 
Me  ne  ha  diviso  4 speranza 


I Innamorato  Salr. 
a Aceoittmato , asturfatto  SaW. 

3 Ora  Salv. 

4 Divitato  Salr. 


« 


Anno 
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Orni’  io  languisco  c tormoiUo 
Per  fina  disianza  j 
Cà  per  lunga  dimorauza 
Troppo  m’adasda  * talento. 

Lo  pensoso  adasliameuto  ’ 

Degnate  , Donna , allegrare 
Per  ira  e spiacimento 
D’  invidioso  parlare , 

E dar  confortamento 
Ài  leali  amadori. 

Sì  che  i rei  parladori 
N’  aggian  sconfortamento . 

Sconforlameuto  n’avrano  * 

Poi  4 comandalo  m’  avete , 
di’  io  mostri  tal  viso  vano , 

Che  voi , bella  , conoscete  . 

E con  ciò  crederano*. 

Ch’  io  ci  aggia  mia  dilettanza 
Del  falso  dir  che  Tano  ® . 

Fannomi  noia  e pcsanza 
Di  voi , mia  vita  piacente , 

Per  mantener  loro  usanza , 

La  noiosa  e falsa  gente. 

I infastidisce  t m'  annoia  Salr. 

3 Fastidio  , conforme  allo  Spagnolo  ìiastio  Salr. 

3 Avranno  . 

4 Poiché  Saly. 

5 C redes'anno , 

6 Fanno . 
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Ed  lo , com'  aura  in  bilauza , • 
Vi  son  leale , Sovrana , 

Fiore  d’  ogni  Cristiana 

Per  cui  lo  mio  core  s’inavan/a. 

Oi  lassa,  innamorata. 

Contar  voglio  la  mia  vita , 

K dire  ogni  fiata , 

Come  r Amor  m’invila , 

Che  io  son,  senza  peccata. 

D’assai  pene  giieruita 

Per  uno , eh’  amo , e voglio  , 

E non  aggio  in  mia  balìa 
Si  come  avere  soglio; 

Però  pato  travaglia . 

Ed  or  mi  mona  orgoglio. 

Lo  cor  mi  fende  e taglia . 

Oi  lassa,  laplnella! 

Come  r Amor  m’ ha  prisa  ! 

Che  lo  suo  amor  m’a^»pclla 
Quello,  che  m’ha  coii([uisa. 

La  sua  persona  bella 
'folto  m’ha  gioco  c risa; 

Ed  hàmnii  messa  in  [iene , 

Ed  in  tormento  forte  ; 

Mal  non  credo  aver  bene,  , 

I Bilancia:  cioè  oro  di  pe$o,  perfetta* 


( 300  J 

Se  non  m’accorre  ’ morte; 

E sperola  che  vene  ’ , 
Traggami  d’ està  sorte. 

Lassa , che  mi  dicia  ^ , 

Quando  m’aiia  in  celata  4; 

Di  te,  o vita  mia. 

Mi  tegno  più  pagata. 

Che  s’ i’  avessi  in  balìa 
Lo  mondo  a signorata. 

E dormo  a disdegnanza, 

E fammi  conoscenza , 

Par  ch'aggia  d’altro  amanza, 
O Dio,  chi  lo  m'intenza  * 
Mora  di  mala  lanza 
E senza  penitenza. 

O ria  ventura  e fera  ! 

Trammi  d’esto  penare. 

Fa  tosto  eh’  io  non  pera , 

Se  non  mi  degna  amare 
Lo  mio  Sire  : chè  m’ era 
Dolce  lo  suo  parlare . 

Ed  hammi  innamorata 


1 Mi  soccorre . 

1 Viene,  per  venga,  « 

3 Picea  . 

4 Cioò  in  celato , nascosamente . 

5 Lo  to'  innamora , chi  è la  sua  dama , la  sua  inten- 

denza SaW. 

6 Lancia , cioè  di  rio  colpo . ^ • 
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Di  se  oltre  misura . 

Ora , lo  cor  cangiata  * , 
Sacciate , se  mi  dura  *, 

Sì , come  disperata , 

Mi  metto  alla  ventura . 

Va,  canzonetta  fina, 

Al  buono  avventuroso, 
Ferilo  ^ alla  corina  4^ 

Se  il  trovi  disdegnoso 
Noi  ferir  di  rapina , 

Che  sia  troppo  gravoso . 
Ma  ferì  li  chi  ’l  tene  , 
Ancidela  sen  5 fallo  . 

Poi  faccia  eh’  a me  vene  ® 
Lo  viso  di  cristallo, 

E sarà  fuor  di  pene , 

E avrò  allegrezza  e gallo . 


I Cioè  mutata  di  core  , 

3 Cioè  te  egli  mi  dura  coti  tdegnato  Salv. 

3 Lo  feri  , lo  ferisci . 

4 Corcj  Salv. 

5 Seruaf  dal  Latino  strie  Salr. 

6 p'iene  per  venga . 


% 
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DI  STEFANO  PROTONOTARIO 
DA  MESSINA 


Anno 


Impretia  neW  Allacci 


Assai  mi  piacerla , 

Se  ciò  fosse  , eh’  Amore 
Avesse  in  se  seniore  • 

D’  intendere  e d’  audire  ; 

Ch’  eo  li  rimembreria  , 

Come  fa  seiTÌlore 
Perfetto  a suo  signore, 

Meo  lontano  * servire  , 

E fanali  assavire  ^ 

Lo  mal,  di  che  non  oso  lamentare^ 

A quella , che  ’l  meo  cor  non  può  obliare . 
l\la  Amor  non  veo , e di  lei  son  temente  ; 
Per  che  ’l  ineo  male  adesso  è più  pungente  . 
Amor  sempre  mi  vede  , 

Ed  hammi  ’n  suo  podere  ; 

Ma  eo  non  posso  vedere  ' 

Sua  propia  figura . 

Ch’  eo  son  ben  di  tal  fede , 

Che  se  Amor  può  ferire , 


I Sentimento  Salr. 
a Diuturno  t lungo  Salv. 
3 .istfiftere  Bisr. 
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Che  ben  puoic  guarire 
Secondo  sua  natura . 

Ciò  è che  m’ assicura , 

Ch’  io  sono  tutto  alla  sua  signoria  j 
Come  Cervo  incalzalo  njaiite  via  • , 

Che , (juando  l’ uomo  gli  grida  più  forte  , 
Torna  ver  lui,  non  duhiuudo  » morte. 

Non  doverla  dottare 
D’Amor  veraccnicuie. 

Poi  leale  e ubidiente 
r li  fili  da  quel  giorno  : 

Ch’el  mi  seppe  niostiarc 
La  gloi’ , eh’  ho  sempre  Li  mente , 

Che  m’ ha  distretlamcute 
Tutto  legato  intorno; 

Si  come  r Unicorno  , 

Da  una  pulcclla  vergine  innaurata , 

Cli’  è dalli  cacciatori  ammaesUata  , 

Della  qual  dolcemente  s'innamora 
Si , che  lo  lega , e non  se  ne  d.'i  cura . 

Da  poi  m’ebbe  legato. 

Alzò  gli  occhi,  e sorrise, 

Si  eh’  a morte  mi  mise . 

Come  lo  basalisco  , 

Che  ancidc  chi  gli  è dato , 

Co’  suoi  occhi  m’  ancisc 

1 Molte  volte, 
a Temendo  Salv. 


Digitized  by  Google 
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La  mia  mente  corlise . 

Moro  e poi  revivisco . 

O Uco  ! in  che  forte  visco 
Mi  pare  che  sian  prese  le  mie  ale; 

Che  il  vivere  e il  morire  non  mi  vale; 
Com’  nomo  in  mar , che  si  vede  perire  , 
E camperìa , potesse  * in  terra  gire . 

Terra  mi  fora  porto 
Di  vita  e sicuranza  . 

Ma  mercede  e dottanza 
Mi  ristringe  e fa  muto  , 

Da  poi  mi  sono  accorto 
D’ amor  , che  non  m’avanza. 

E per  lunga  speranza 
Lo  Giudeo  è perduto . 

Ma  s’eo  non  aggio  aiuto 
D’ Amor , che  m’ebbe  messo  in  sua  prigione  , 
Non  so  a che  Corte  dimandi  ragioue  . 
Faraggio , corno  lo  penitenziale  ’ , 

Che  spera  bene , solfcrendo  male . 


I Cioè  se  potesse, 

9 Colui,  che  fa  penitenza  per  salvarsi. 


% 
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DI  TOMMASO  DI  SASSO 
DA  MESSINA 


Impressa  neW  Allacci 


L amoroso  vedere 
M’ ha  miso  a rimemhranza 
Com’io  già  lungiamciite 
All’  avvenente  • ho  tanto  ben  voluto , 
Ch’  io  non  porla  lacere 
La  gran  gioia  e 1’  allegranza , 

Che  mi  dona  sovente. 

Allegramente  son  da  lei  veduto . 

A ciò  mi  riconforto , 

E mercede  le  chcro , 

Ch’a  se  m’accolga  senza  dimoranza. 
Perch’  io  non  fosse  morto 
Lo  suo  visaggio  altero 
Mi  si  mostra  piacente  per  pietanza . 

Grande  d’  amor  pietanza 
M'  ha  loceato  allo  core  , 

E secondo  eh’  i'  crio  * con  gran  disio 
L’ ha  falla  rimembrare 
La  dolce  innamoranza  ^ 


t 

Anno 
I u3o. 


I Alla  leggiadra  Salr. 
a , credo  SaW. 

3 Amala  SalT. 


Allo  suo  sen'idore 
La  mal , che  sofierìo  , 

E non  pal  lio  giammai  per  spaventare  ‘ . 
Ma  s’  ella  rimembraudo 
L’ amoroso  vedere  , 

Nuli’ altra  cosa  feci  alla  pietosa, 

Ma  (piando  al  suo  comando 
Me  le  dono  a servire , 

E vita  assai  soffersi  angosciosa  . 

Ancora  ’ si  asomata  * 

La  natura  m’avt^sse 

Ben  ti  de’ rimembrare 

Cà  di  mal  fare  è troppo  gran  peccalo  . 

Molu  fora  splelaU 

Donna  , cb’  uomo  aucldcsse  . 

Ben  poria  ragionare , 

Che  a ciò  meudare  * non  è a nullo  dato. 
Ma  voi  pur  m’ aucldate , 

Se  voi  più  mi  sperate  4 . 

E poi  nuli’  altro  mi  potete  fare 
Adesso  mi  venite  , 

Piangete  e lagriraale  , 

Pregate  Dio,  che  m’aggla  a perdonare. 
Bella,  per  grande  orgoglio  . 


1 Cioè  per  ispat'cntarsi  SaIt. 
a Ancorché  . 

3 A'nmcndi,re  Salr. 

4 Cioè  fate  sperare:  i Romaui  elicono  spci amare  SaW. 
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Della  vostra  ferezza 
Miso  di  fina  amanza  ■ 

In  disperanza  fuine  molle  fiate , 

A ciò , eh’  i’  avere  soglio . 

Della  vostra  bellezza 

Amor  mi  diè  certezza 

Con  allegranza  piena  di  pietale . 

Non  mi  siate  più  fera 
Mettendonai  alla  pena , 

Onde  m’ha  tormentalo  con  vfileiìza: 
Chè  r uomo  poi  dispera 
Della  sua  buona  spera , 

E di  amare  vendi  temenza. 


Impressa  nell'  Allacci  • 

j 

' amoroso  paese 

Sospiri,  e dolci  pianti  m’ha  mandato 
Amor,  che  m’ha  donalo 
Ad  una  donna  amare. 

Giammai  senza  sospirare 
Amore  me  non  lascia  solo  nn’  ora . ^ 

Deo  ! che  folle  natura  ! elio  m’ ha  preso  • 
Ch’  io  non  saccio  altro  far,  se  non  jx-nsare . 
E (juanio  più  mi  sforzo 


I Dì  Jino  t ptrjctto  amore  SaW. 


/ 


! Coogle 
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Allora  meno  posso  avere  abemo 

E uscito  m’  è di  mente 

Già  lungamente  ogn’ altro  pensamento; 

E s’ io  veglio , o dormento  * , sento  amore  • 
Amore  sento  tanto , 

Donna  , eh’  altro  non  fazzo  * ; 

Son  divenuto  pazzo  , troppo  amando  . 

E moro  considrando  4 , 

Che  sia  l’ amore  , che  tanto  m’  allaccia . 
Non  trovo  chi  lo  saccia, 

Ond'io  mi  schianto:  eh’ è vicin  di  Smorte 
Crudele  e forte  mal , che  non  ha  nomo  ® , 
Che  mal  non  lo  pot’  uomo  ben  guerire . 
Dunque  pur  vorrìa  dire 
Come  sentire  Amor  mi  fa  tormento  ; 

Forse  per  mio  tormento  lo  mi  lascia . 
Amor  mi  face  umile , 

Ed  umano  , cruccioso  , sollazzante  , 

E per  mia  voglia  amante  amor  negando  ; 

E medica  piagando 

Amore , che  nel  mare  tempestoso 

Naviga  vigoroso, 

E nello  piano  teme  tempestate. 

I Htposo  , consoloztone,  pace  SaW.  .* , 

Q Dormo. 

3 f'iiccio  , 

4 Consnlcrando  SaW. 

5 Cioè  ìucino  a . 

6 Nome  Saly. 
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Folli,  sacciate  , finche  1’ amadorc 
Disia  , vive  in  dolzore  , e poiché  tene 
Credendosi  aver  hene  , 

Dagli  Amor  pene,  sperando  aver  gioia 
La  gelosia  è la  noia  che  l’ assale . 
Amor  mi  fa  fellone  , 

Sfacciato  e vergognoso; 

Quanto  più  son  doglioso  , allegro  paro 
E non  posso  esser  varo  ' . 

Da  poi  che  ’n  cristallo  aven  * la  neve, 
Isquagliar  mai  non  deve  per  ragione. 
Così  eo , che  non  rifino  , 

Son  poco  mino  ^ divenuto , Amore . 

1/  acqua  per  gran  dimore  torna  e sale. 
Colai  doglia  mortale , 

E grave  male  da  me  stesso  è nato , 
Che  non  aggio  nul  4 lato  , che  non  ami*. 
Dapoi  si  lungiamente 

Aggio  amato  , giammai  non  rifinai  • 
Tardo  mi  risvegliai  a disamare  ; 

Chè  non  si  può  astutare  5 
Così  senza  fatica  uno  gran  foco . 
Dunque  come  fai  aggio  ? 


1 F’ario,  dii»er»f>  . 
a Àvt'inne  , diviene  . 

3 Meno . 

4 NuUo  , niuno  . 

5 Attutare  SaW. 


Tftm.  f. 


•4 
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Ben  ameraggio  ; ma  saver  vorr)a , ^ 
Cile  fera  signorìa  mi  fece  Amore. 
Che  gran  foUia  mi  pare 
Uomo  in  orare  ■ a si  folle  Signore, 
eli’  :^o  suo  servidore  nou  si  mostra . 


DI  RINALDO  D’ AQUINO 

Ann*  Bi  asmomi  ’ dell’  Amore  , 

u5o.  donao  ardimento 

D’  amar  sì  alta  amanza. 

Di  dire  ho  tal  timore. 

Che  sol  d(d  pensamento 
Ali  trovo  in  disvianza. 

Assai  faccio  accordanza 
, Di  dire,  e poi  mi  scordo. 

* Tulio  in  fra  me  mi  stordo 
Per  la  gran  dubitanza .. 

Però  faccio  sembianza 
Allo  cor,  che  sia  sordo. 

Che  mi  dice,  m’accordo 
Cli'  i’  addomandi  pietanza . 

Ma  lutto  ciò  m’  è niènte , 

Ch*  intenda  in  tal  parlare  , 

I Cioè  neir  orare  BÌac. 

1 /U/  ftìasimo,  al  contrario  di  mi  lodo  della  tal  e#r«Salr. 
3 Stordlico  SbIt* 


Digitizc" 
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Che  l’ altro  cor  m’ ìnteoza  , 

E dice  : oiraè  dolente , 

Non  puoi  tanto  durare 
Che  vinche  • per  soffrenza  ; 

Se  fai  di  me  partenza 
Dallo  suo  bel  piaccia 
Giaounai  non  pori’  avere 
Gioia , ma  pur  doglienza  , 

Che  tant’ha  di  valenza; 

Che  meglio  m’  è sofhire 
Le  pene  e li  martire , 

Che  ’n  ver  lei  dir  fiillenza . 

C<osl  r Amor  m’ ha  miso 
In  due  contenzione  *; 

Ciascuna  ra'  è guerrera  ^ ; 

Chè  l’una  m’ha  diviso 
Di  dire  mia  ragione  ; 

E r altra  mi  par  fera . 

Ma  s’  eo  faccio  pregherà , 

Tema  aggio,  e vo  pensando , 
Ch’  unque  a lei  non  dimando  4; 
Perch’ella  è tanto  altera. 

Però  di  tal  niancra 
D’Amor  mi  vo  hiasmaudo. 


I Pinchi,  vinca 
a Convenzioni, 
S Nemica  SaIt. 
4 Per  dimandi  . 
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Che  sì  mi  stringe  amando. 
Dottando  eh’  io  non  pera  . 

Ben  amo  follemente  , 

S’ io  peno  per  dottanza 
Di  dir  lo  meo  penare . 

Ben  morrò  certamente , 

S’io  faccio  pili  tardanza. 

Tante  ho'  pene  a portare  , 

Che  Amor  non  vuol  mostrare 
Le  pene,  ch’io  tant’ aggio, 

A quella , eh’  eo  dovraggio 
Tiitior  per  lei  amare. 

Ond’  lo  mi  vo’  provare 
Di  dir  lo  mal , eh’  i’  aggio 
Allo  suo  slgnoraggio  • ; 

E noi  vo’  più  celare  . 

Però  mi  torno  a vui , 

Piacente  Criatura  ; 

Che  sia  per  voi  intiso. 

Che  già  non  posso  plui 
Soffrir  la  pena  dura 
D’  Amor , che  m’ ha  conquiso . 
S’ io  però  sou  mispriso  » , 

L’  Amore  ne  hiasraale , 

E la  vostra  beliate, 

Che  m’  ha  d’ amor  si  prlso . 

I Sì^oria  Salr.  Bisc. 
a Dispreizato  Sa1t« 


Di( 
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Mercè  , piacente  viso  > 

Prendavene  pietate  : 

Di  raeve  non  mostrate  , 

Ch’  io  sia  da  voi  diviso . 

Certo,  Madonna  mia. 

Ben  sai  ia  convenenza , 

Clic  Amor  voi  distringesse  ; 

Chè  tanto  par  che  sia 
In  voi  piena  j^accnza  , 

Ch’  all’ altre  dà  manchesse  * . 

Però , se  voi  tenesse 
Amor  distrettamente , 

Ben  so , che  dohlamente 
Varrian  vostre  hellesse  *, 

Ed  anco  a vostre  Altesse  * 

Biasmo  scrìa  parvente  4,  • 

Poi  5 sete  si  piacente  , 

Se  Amore  in  voi  fallesse  ® . 

• 

I M€Uìchezze,  cioè  che  fa  V altre  manchevoli  Salr. 
3 Bellezze, 

3 Altezze. 

4 Chiaro,  palese* 

5 Poiché  Sair. 

€ Fallisse  Salr. 
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* oi  le  piace , eh’  avanzi  suo  valore 
Di  novello  cantare , 

Onde  allegraiiza  n’  aggio  con  paura , 
Perch’io  non  son  si  saggio  laudatore. 
Ch’io  sapesse  avanzare 
Lo  suo  gran  pregio  fin»  oltre  misura; 
£ la  grande  ahondanza, 

E lo  gran  bene  eh’  eo  ne  trovo  a dire , 
Me  ne  fa  sofirettoso  • . 

Così  son  duhiloso 
Quando  veglio  a ciauslre  », 

Che  ne  perdo  e savire  e rimembranza . 

Grande  abou^anza  mi  leva  savere 
A ciò  che  più  mi  lene  ; 

Perchè  già  lungamente  è stato  ditto. 
Che  dello  ben  de’ l’uomo  bene  ^cre, 

£ dello  mal  non  bene  ; 

Perch’io  mi  peno  a laudare  suo  dritto  ; 

E lauto  la  inavanza 

In  ogni  guisa  suo  pregio  ed  onore 

Siccome  de’  a ,11111’  ore 

Laudar  heu  per  migliore 

r Srmrgn  tla  soufrKtvux  cosi  soffritta  per  carttUm  S«It. 
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Secondo  dirittura 

Di  lei  vorrla  ritragger  miglioranza . 

Megl  io  vai  dire  ciò  ch’uomo  ha’u  taleuto 
Che  vivere  in  penare , stando  mulo , 
Solo  ched  aggia  tal  comiiiciameuto , 
Che  dipo’  '1  dire  non  vegna  pentuto  • 
Puoi'  uomo  fare  tale  niovimeuto  , 

Pur  agio  n'  aggia , non  esto  intcnduto  * . 
Perciò  di  dire  aggio  avvedimento , 

Che  non  si  hiasmi  dello  suo  creduto 
£ saccio  ben , eh’  a molti  è addivenuto 
Ciò  eh’  ha  detto  non  ha  loco  neieute , 
Sempre  di  lor  de’  uomo  avere  spera  ; 
Chè  folleggiando  avuto 
Han  ciò  eh’  hanno  voluto , 

Non  per  saper,  ma  per  esser  temente j 
Chi  cosi  fa , certo  bene  finóra  4 . 
Bellezze  ed  adomezze  in  lei  ha  rniso  , 
Piacenza  e savere 
Adesso  fanno  con  lei  dimoranza  ; 

E son  di  lei  sì  'nnamorato  c prisn , 
Che  già  dèlio  partir  non  ho  ]>odcre, 

E non  faccio  sembianza. 

Ch’  altresi  fiuameute , 


I Pentito  t pentimento . 

9 E inteio  . 

3 Credenta  . t 

4 Finerà  j finirà  • 
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Come  Narciso  in  sua  spera  veder# 

Per  se  s’ iiìiiaiuorao  , 

Qiiaiulo  in  1’  aigua  sgnardao  , 

C<  )si  poss’  io  ben  dire , 

Ch'  Amor  m’ ba  prlso  della  più  avvenente 


V enulo  m’ è in  talento 
Di  gio’  mi  liuovare  * , 

Cb’  eo  r avea  tjuasi  mlso  in  obriaiiza . 

Ben  fora  fallimento 

Dello  ’n  tutto  lassare 

Per  perdenza  cantare  in  allcgranza; 

Poiché  son  dato  nella  signorìa 

D’ Amor,  che  solo  di  piacere  c nato, 

Piacere  lo  nodrisce  , e dà  crescenza  » . 

Vuol  che  fallenza 

Non  aggia  l’ uomo  , poicb’  è suo  servente 
Ma  sia  piacente 

Si  che  piaccia  alli  buoni  e serva  a grato  * 
A piangiM-  vuol  che  1’  uomo  allegro  stia  . 
Sia  di  tal  movimento  , 

Che  si  faccia  laudare 

dii  ’u  fino  Amore  vuole  aver  speranza 


1 Cioè  di  rìnnox>armi  gioia  Salv. 

1 (!iuè  gli  dà  Saly. 

3 Cioè  gratis,  o con  grato , con  grado  SiW. 


( ) 

Chè  per  gran  valimenlo 
Si  deve  cotujuiiilare 

- Gioia  amorosa  di  bona  intendanza  ' . 
Poiché  tal  este  I'  amorosa  via . 

Chi  vuole  pregio  ed  essere  onorato , 

La  via  ritegna , onde  Amor  ineomenza , 
Cioè  piacenza  , 

Chè  per  piacenza  avene  * uomo  valente. 
Perchè  alla  gente 
Deve  piacere  , ed  essere  inalzato 
L’Amore,  che  si  mette  iu  sua  balia. 

In  balia  e in  sarvimento 
Sono  stato,  e vo  stare  ; 

A tutta  mia  vita  amare  con  Icauza . 

Poiché  per  uno  cento 

M’  ha  saptito  mcndarc  * a 

Del  mal  ch’eo  aggio  avuto  e la  pesauza 

A tal  m’ha  dato  , che  non  si  porla 

Trovare  , quando  ben  fosse  tentato  , 

Una  si  Itella  con  tanta  valenza  : 

Onde  m’agcnza4,  > 

Se  tuttor  r amo  cosi  linamente  ; 

Ch’-  al  mio  parvente 

Io  non  porla  d*afranno  esser  gravato. 

Poi  di  boi!  cor  tal  donna  sewina, 

I Da  buona  dama  Salr. 

a Àì'vienCt  addìivicne  SaW.  * 

3 Emendare  SaK. 

4 piace,  ni*  abbtlla  Salr. 


( ai8  ) 

Servirla  a piacimento 
I^a  più  fina  ad  amare , 

Oud’io  soli  ricco  di  gioia  d’amanza; 

£ lo  mio  allcgrameuto 
Non  si  porla  cantare 

Per  ciò  che  la  mia  donna  ha  perdouanza 
E nullo  core  non  lo  penscrìa , 

Ched  i’ pensando  fosse  si  penato. 
Adonque  mi  facete  conoscenza  > 

Mia  penitenza 

Aggio  compiuta  ormai  e sou  ' gaudente , 
Sicché  niente  , 

Ho  rimembranza  dello  mal  passato , 

Poi  chè  a Madonna  piace  eh’  i’  'u  gio’  sia  . 
Gioia  e coufortamento 

Di  bon  cor  ^eo  * pigliare , 

Vedendomi  in  cotanta  beniuanza; 

Aver  sofferimento , 

E non  unque  orgogliare 
In  ver  l’ amore j con  umiliaiiza 
Piacentemente  servir  tutta  via; 

Chè  nullo  buon  servente  è ubriato  •; 

Gran  guiderdone  ha  multa  sofferenza;* 

Clii  per  temenza 

Di  troppo  dir  ue  deve  esser  tacente 


f T^chho  p • 

a 0bìiat9  . 
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Tàlor  à pente. 

A voi  mi  laudo  > donna  » a cui  son  dato  « 
Umile  e servente  notte  e dia . 


Amorosa ‘Donna  fina^ 

Stella  f che  levi  la  dia  « 

Sembran  le  vosU*e  bellczse. 
Sovrana  fior  di  Messina» 

Non  pare  che  donna  sia. 

Vostra  para  * d’adorneaze. 

Or  dunque  non  è maraviglia» 

Se  fianuna  d’amor  m'a{^glia» 
Guardando  lo  vostro  viso; 

Chè  l’Amor  m’infiamma  in  foco. 
Sol  eh’  i’  vi  riguardo  un  poco 
Levatemi  gioco  e riso., 

Gioco  e riso  mi  levate  » 

Membrando  tutta  stagione 
Qie  d!  Amor  vi  fui  servente, 

Nò  della  vostra  amistatc 
Non  ebbi  anche  guiderdone  » 

Se  non  un  bascio  solamente. 

E quello  bascio  m’iufiammao» 
Che  dal  corpo  mi  levao 


■ Péri,  éguéU  C.  y. 
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Lo  core , e dlello  a vai . 

Dcgglaie  provedere, 

Che  vita  può  1’  uomo  avere , 

Se  lo  core  non  è con  lui  ? 

Lo  meo  core  non  è con  mico , 

Chèd  eo  tutto  lo  v’  ho  dato , . 

R io  ne  son  rimaso  in  pene  ; 

Di  sospiri  mi  notrieo;  • 

Memhrando  da  voi  sono  errato; 

Ed  io  non  so  perchè  m’ avvene 
Per  li  sguardi  amorosi, 

(Jhe  savete  , sono  ascosi 
Quando  mi  tenete  mente  ; 

Che  li  sguardi  micidiali 
Voi  facete  tand  e tali 
Che  aucidete  la  gente  . 

Alimi  aucidete  ; che  meve , 

Qiè  m’  avete  in  foco  miso , 

Che  d’  ogni  parte  m’  alluma  . 

Tutto  esto  mondo  e dimeve 
■ , Di  tal  foco  soracciso  , 

Che  meve  arde  è consuma , 

E con  foco  che  non  pare  , 

Che  la  neve  fa  allumare  , 

Ed  incendo  tra  lo  gliiaccio . 

Queir  è lo  foco  d’  Amore , 

Ch’  arde  lo  fino  amadore 
Quando  c’  non  ha  sollaccio  ’ . 

1 Sollazzo . 
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Se  lo  sollazzo  non  avesse 
Se  non  da  voi  lo  sembiante 
Con  parlamento  isf'uardare 
La  gran  gioia  quando  volesse  ; 
Perchè  pato  pene  tante, 

Ch’  io  non  le  porta  coniare  ; 
Nèd  a nuli’  uomo  che  sia 
La  mia  voglia  non  diria. 
Dovesse  morire  penando 
Se  noli  oste  in  Montcllese, 

Cioè  ’l  vostro  serventese 
A voi  lo  dico  in  contando . 


Impressa  nelV  Allacci  • 

[n  amoroso  pensare , 

Ed  in  gran  disianza 
Per  voi , bella  , son  miso , 

Sì  eh’  eo  non  posso  posare  : 

Tant’  aggio  tempesianza . 

Vostro  amor,  ohe  m’ha  priso 
Al  cor  tanto  coralmente 
Mi  dislringe  e distene 
La  voglia  e la  speue , 

E donami  martire  , 

Ch’  io  noi  porrìa  mai  dire 
Come  m’  avete  preso  fortemente  . 

Fortemente  mi  avanza , 


/ 
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E cresce  tutta  via 
Lo  mco  inoamoramento  ; 

'Perchè  m’ha  luìso  in  erranxa. 

Ormai  la  vita  mia 

Non  Ila  confortamento 

Di  voi , pili  d’ altra  gentil  creatura , 

Che  mi  sete  piacente  • 

E gaia  c aweuente , 

A cui  mi  SODO  dato 

Distretto  cd  ahhracciato  ; * 

Perchè  soii  tutto  vostro  ed  in  «piell'  ora  . 

In  fjueU’  ora , eh’  eo  voi  vidi 
Danzar  gioiosamente. 

Ed  eo  con  voi  danzando 
Pensando ’l  meo  cor  cridi 
Che  cosi  brevemente 
Morrò  pur  disiando  ^ 

Che  lo  meo  core  a me  medesmo  sperde  *. 
Aggiatene  pietanza 
E senza  dubitanza . 

E chi  bene  vuol  fare 
Non  doverla  tardare . 

Io  so,  chi  tempo  aspetta,  tempo  perde. 

t Siciliano,  per  crede. 
a Si  perda,  vien  meno,  disperdesi  Salr* 
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Impresta  neW  Allaeei. 


Oramai  quando  flore  ’ , 

E mostrano  verdura 
Le  prata  e la  rivcra  ; 

Gli  augei  fanno  sbaldore  * 

Dentro  della  frondura , 

Cantando  in  lor  manera , 

La  primavera , che  vene  presente 

Frescamente  sì  frondita 

Ciascuno  invita  ad  aver  gioia  intera. 

Confortami  d’ amare  • 

L’aulimento  4 de’ fiori, 

E ’l  canto  degli  augelli. 

Quando  lo  giorno  appare 
Sento  li  dolci  amori 
e’  li  versi  novelli , 

Che  fan  sì  dolci , e belli , e divisali 
Lor  trovali  ® a provagione 
A gran  tenzone  stan  per  gli  arbuscelli . 

Quando  1’  alloda  7 intendo 


1 Fiorisce  , nascono  i Jtori  Salr. 
a Allegrane  , dal  ProTCOtalc  ethaldor  SaIt.  • 

3 Onde  rinfronzire  Salv. 

4 OUmento  ^ odore  Salr. 

5 Cantip  versi  Salr. 

6 A piova  , a gara  Salr. 

7 Dal  Latiao  alauda  Salr. 
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E ’l  rusignol  vernare  ' 

D’ amor  lo  cor  ni’  aflGiia  , 

E maggiormente  intendo 
Ch’  è ’l  legno  del  truffare 
Che  d’arder  non  ridila^ 

Vedendo  quell' ombria  del  fresco  bosco 
Bene  conosco  che  accertataiiieute  , 

Sarà  gaudente  l’amor,  che  m’ inchina. 
China , ch’*co  sono  amata  , 

E giammai  non  amai; 

Ma  ’l  tempo  m’  innamora, 

E fammi  star  pensata 
D’  aver  mercè  ormai 
D’  un  fante  * , che  m’ adora  . 

E saccio  che  costui  per  me  sostene 
Di  gran  pene  ; l’ un  coi  e mi  dice 
Che  si  disdice , e 1’  altro  m’ incora . 
Però  io  prego  Amore , * 

Che  m’ intenda  e mi  svoglia 
Come  foglia  lo  vento , 

Che  non  mi  faccia  fore  ^ , 

Quel,  eh’  è preso,  mi  toglia, 

E stia  tli  me  contento. 

Quegli,  ch’ha  intendimento 
Di  avere  interna  gioia , 


I Cantare,  dal  tempo  verno,  cioò  della  primavera  Salr.- 
9 Oarz9nc  SaW. 

’i  Cioè  forfaccia  Saly. 
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E certo  del  mio  amore 

Senza  roinore  non  dea  ' compimento . 

Impresia  nelV  AUaoci 

In  un  gravoso  affanno 
Ben  m’ha  giltato  Amore, 

E noi  mi  legno  a danno 
Amar  si  alta  fiore  : 

Ma  , eh’  io  non  sono  amato , 

Amor  fece  peccato , • 

Gite  in  tal  parte  donò  mio  intendimento  . 
Conforto  mia  speranza  , • 

Pensando  che  s\  avanza. 

Buon  sofferente  aspetta  compimento . 
Perciò  non  mi  dispero  ® 

Di  amar  sì  altamente . 

Adesso  mercò  chero 
Servendo  umilemente . 

Chè  a poveruomo  avvene, 

Cile  per  ventura  ha  liene , 

Che  monta  ed  ave  assai  di  valimento. 
Perciò  non  mi  scora£'>io; 

Ma  tuilor  servirair"io 

DO 

A quella,  ch’ave  tutto  insegnaineulo . 


I Dia . 

. /.  1 5 
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Da  ciò  la  mia  ’ntendaiiM  ' 

Giammai  non  si  rimove  ; 

E servo  in  gran  leanza 
Che  in  essa  mercè  trove  . 

Solo  questo  mi  faccia 

S’  i'  l’amo,  non  le  spiaccia, 

E tengolomi  ^ in  gran  consolamenlo . 
Coni’ uomo,  ch’ha  disagio, 

Aspetto  d’  aver  agio , 

Pietà  di  bene  piglia  per  talento  4 . 

Tanto  m’  esie  a piacere 
D’ aver  sua  signorìa  , 

Cile  non  desidro  ® avere 
Altra  disina,  che  sia. 

Come  (piello,  che  crede 
Salvarsi  per  sua  fede , 

Per  sua  legge  lenire  in  suo  talento. 

A meve  cosi  pare , 

Nou  credo  mai  scampare 
Sed  ella  a me  non  dà  consolamenlo . 
Mia  canzone  di  gran  gecchimento  ® 

Va  là  ’ve  il  piacimento , pregio , e ouore 
Tutto  vi  si  ageuza  j 

T intenzione,  pensiero,  iiUendìmento  Salv. 
a ìMi  ^iovi  SaW. 

3 Cioè  mi  tengo  do . 

4 Cioè  volentieri  SalT. 

5 desidero. 

C (liacunento , wniltà  Salv. 
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Ed  Ivi  è il  compimento 
DI  tutta  la  valenza, 

Senza  nessuna  intenza  ’ 

Ijà  u'  la  mia  donna  , fa  dimoramento . 
Dille,  che  mi  perdoni 
S’  aggio  fallato  in  dire  ,, 

Ch’io  non  posso  covrire 
Ch’  io  di  lei  non  ragioni  : 

Ch'Amore  ed  ella  m’hau  fatto  credente, 
Che  più  gioia,  che’n  loro,  nou  sia  niente. 


Impresta  neW  Allacci 

Guiderdone  aspetto  avire 
Di  voi , Donna , cui  servire 
Non  m’ è noia . 

Ancorché  mi  siate  altera , 
Sempre  spero  avere  intera 
D’  amor  gioia . 

Non  vivo  in  disperanza , 

Ancor  che  mi  diffidi 
La  vostra  disdegnanza: 

Chè  spesse  volte,  vidi 
Ed  è provato. 

Ch’uomo  di  poco  affare  » 


I fnltnzione  Salr. 

a Contrario  éT  uomo  di  grande  affare 


•v  ...  - 
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Per  venire  in  gran  loco , 

Se  si  sape  avanzare , 

Moltiplica  lo  poco 
Ch’ha  acquistato. 

lu  disperanza  non  mi  getto , 

Ch’  io  medesmo  ir'  imprometto 
D’ aver  bene . 

Di  buon  core  i la  leanza , 

Che  io  vi  porto,  e la  speranza 
Mi  mantelle. 

Però  non  mi  scoraggio 

D’ Amor , che  m’ ha  distretto  ; 

Si  com’uomo  salvaggio 
Faraggio,  com’è  detto  • 

Ch’  elio  face . 

Per  Io  reo  tempo  ride, 
forando  che  poi  pera  * 

La  laid’  ara  * , che  vide  ; 

J)1  donna  troppo  fera 
Spero  pace. 

S’ lo  pur  spero  in  allegranza , 

Fina  donna , pietanza 
In  voi  si  mova. 

Fina  donna , non  siate 
Fora  , poi  tanta  beliate 
In  VOI  si  trova.’ 

I ( ì.»»'  ro.y/  P fivlto  che  Ja  . 

O i ’r-ff  , Jjtu'u  o . 

3 yJeie,  auu  C.  v.j  cioè  la  inut'  aria,  tampestoia  C.  T. 
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Chè  è donna,  ch’ha  beUczze 
£d  è senza  pìetate, 

Com’uomo,  ch’ha  ricchezze 
Ed  usa  scarsitate 
Di  ciò  ch’ave. 

Suo  nome  bene  è appreso, 

Nè  dritto,  nè  insegnato; 

Da  ogni  uomo  n'è  ripreso, 
Onuto  • e dispregiato, 

E posto  a grave . 

Dolina^  mia , eh’  io  non  perisca 
S’ io  vi  prego , non  v'  inerisca  * 
li'lia  preghiera: 

La  beUezza , che  in  voi  pare , 

Mi  distringe , e lo  sguardare 
Della  ciera  . 

La  figura  piaciente 
Lo  core  mi  diranca 
Quando  vi  legno  mente , 

Lo  spirilo  mi  manca , 

£ toma  in  ghiaccio . 

Nè  mica  mi  spaventa 
L’amoroso  yolere 
Di  ciò  che  m’ attalenta  4 ; 


I Onito,  vituperato  Salv. 
Incresca . 

S Guasta  , svelie . 

4 Piace  SuIt. 


Anno 

1300 


« 
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Chè  uon  Io  posso  avere  ; 
Oud’  co  mi  sfaccio . 


DEL  CAVALIERE 
IACOPO  O GIACOMINO  PUGLIESI 

1)  A PBATO. 

Morte,  perchè  m’hai  fatto  sì  gran  guèrra. 
Che  m’ hai  tolta  Madonna , ond’  io  mi  doglio  ? 
La  fior  delle  bellezze  mort’hai  in  terra. 
Perchè  lo  mondo  n’  è rimaso  sjwglio . 
Villana  morte , che  non  hai  pietanza , 
Dispai  ti  pura  amanza  , 

Affini  e dai  cordoglio  j 
Or.  la  mia  allcgranza 
Post’ hai  in  gi-an  tristanza, 

Chè  m’hai  tolto  sollazzo  e heninanza 
Cli’aver  soglio. 

Solca  aver  sollazzo  e gioco  e riso 
Più  che  nuli’  altro  Cavalier  che  sia . 

Or  n’è  gita  Madonna  in  Paradiso; 
Portonne  la  dolce  speranza  mia  . 

Lasciò  me  in  pene  e con  sospiri  e pianti, 
Levonimi  gioco  e canti , 

E dolce  compagnia , 

Ch’io  m’ avea  degli  amanti. 

Or  non  la  veggio,  nè  le  sto  davanti, 
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E non  mi  mostra  li  dolci  sembianti. 

Che  solla  > . 

Oi  Deo!  perchè  m’hai  posto  in  tale  stanza? 
eh’  io  son  smarato , nè  so  ove  ini  sia  j 
Chè  m’hai  levata  la  dolce  speranza, 
Partit’  hai  la  più  dolce  compagnia . 

Oimè,  che  sia  in  nulla  parte  avviso , 
Madonna , lo  tuo  viso . 

Chi  '1  tene  in  sua  balla? 

Lo  vostro  insegnamento  e dond’è  miso? 

£ lo  tuo  franco  cor  chi  me  l’ha  priso , 
Donna  mia? 

Ov’  è Madonna  ? e lo  suo  insegnamento  ? 

La  sua  bellezza  e la  sua  canoscianza  ^ ? 

Lo  dolce  riso,  e lo  bel  parlamento? 

Gli  occhi,  e la  bocca,  e la  bella  sembianza? 
Lo  su’  adornamento  , e la  sua  cortesìa  ? 
La  nohil  gentilla  ^ , 

Madonna,  per  cui  stava  tuttavia 
In  allegranza? 

Or  non  la  veggio  nè  notte  nè  dia 
E non  m’abhclla,  si  coni’ far  sofia. 

In  sua  sembianza . 

Se  fosse  mio  ’l,  reguame  d’ Ungaria 

Con  Grecia  e la  Magna  iuiiuo  in  Pranza, 


I Solca  , soleva . 
« Conoseenta  . 

3 Gentilezza . 
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Lo  gran  tesoro  di  Santa  Sofia , 

Non  porla  ristorar  si  gran  perdanza, 

Che  oniè  in  (|ue]la  dia , che  si  n’  audao 
Madonna , e d' està  vita  trapassao 
Con  gran  tristauza. 

Sospiri  e pene  e pianti  mi  lasciao, 

E giammai  nulla  gioia  mi  mandao 
Per  confortanza. 

Se  fosse  al  meo  voler,  Donna,  di  voi. 
Direi  a Dio  Sovran , che  tutto  face , 

Che  giorno  e notte  istessimo  arahondoi. 
Or  sia  il  voler  di  Dio , dacché  • a Ini  piace. 
Membro  e ricordo  quand’era  con  mico. 
Sovente  m’appellava  dolce  amico. 

Ed  or  noi  face . 

Poi  Dio  la  prese,  e menolla  con  sico. 

La  sua  vertute  sia.  Bella,  con  tico, 

E la  sua  pace. 


Tuttora  la  dolce  speranza 
Di  voi , Donna  , mi  conforta  ; 
Mcmìirando  la  tua  sembianza, 
Tant’è  la  gioia,  che  mi  porta. 
Che  nulla  pena  mi  pare  soflfrire  ; 
Cotanto  è lo  dolzore 


1 Poiché  C.  V. 
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Cli’  a tuttora  lo  core 
Mi  fa  iiìjaldire  : 

?ioii  pensai,  dolce  amore» 

Cli’  a rudi’  ore  ‘ , 

Dovessi  da  me  partire. 

Donna  dolce  e piacente , 

La  vostra  "rande  conoscenza 

O 

Non  falli  si  grevemente , 

Che  aliassi  vostra  valenza . 

Se  aiihandonassi  ciò  che  hai  conquiso  * , 
Perderea  lo  gran  pregio . 

E ’l  dispregio  vostro  è miso 
Post’  ho  , Donna  , in  tutto  disio 
Si  alt'  amor  disciso. 

Oi  bella  dolcetta  mia, 

Non  fare  si  grande  fallimento  * 

Di  credere  alla  gente  lia 
Del  loro  falso  parlamento. 

Le  loro  parole  sou  viva  lanza  4 , 

Che  li  cori  vanno  pungendo, 

E dicendo  per  mala  indivinanza  ; 

Donna  , mercè , eh’  io  incendo  , voggeudo 
Partire  si  dolee  amanza . 

Donna  , se  me  non  vuoli  intendere , 


I Afa/  f ffianiniat  « 

3 Coni/utsiato,  cUl  Francese  cen^uù  SaW. 

3 Fallo . 

4 lancia  . 


( ) 

Ver  ine  non  faro  si  gran  faU\a  ' , 

Lo  mio  core  mi  deggi  ® rendere, 

Ch’  è distrello  in  vostra  balia  ; 

Gilè  grande  perdanza  di  me  saria 
Perdere  lo  core  e vui , 

Ambcdnl  . 

bella  , per  voi  non  sia  ^ . 

Lo  dolce  amore , che  fui  4 

Infra  no'  5 dui 

Non  falli , donna  mia  . 

Oi  Donna , se  ’n  ver  me  falsassi , 

Ben  lo  saccio  tanto  fino , 

Che  lo  vostro  amore  si  m’  abbassi , 

Di  voi  diria  Giacomino, 

Che  vostra  usanza  sia  spessamente 
Che  s’ infinga  d’  amare  , 

Poi  ® pare  a noi  treccheria  ® parvente  7 , 
Donna,  mercè,  non  faro. 

Tu  fallare 

Non  aggi  core  nè  mente. 

1 Fallo  . 
a Dti  f . 

3 JYon  xia  f non  avvenga, 

4 Fu  dal  Latino  Juit . 

5 Poiché  . 

6 Jrìf>anno . 

7 Palese f manifesto , chiaro. 


% 


Donna , per  vostro  amore 

Trovo  * e rinovo  mio  coraggio  » , 
Cbè  tant'  aggio  ^dimorato  , 

E 'non  dottato , 

Istato  muto, 

£ ritenuto 

Per  biasimo  e paura  della  gente. 
Già  neiente 
Non  mi  lasso , 

£ non  casso 
Li  miei  versi 
Li  diversi 
Rime  dire  . 

Voglio  avire 
Coiisolanza 
In  allegranza , 

Istando  for  di  rancura . 

Ben  m’  è fori  di  pena 
Oi  aulente  lena 
Poi  m’ avete , 

Or  mi  tenete , 

S’ io  solazzo , 

Versi  fazzo 


I Canto  » 
i Core . 

i Fiato,  bocca  • 
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Per  voi , bionda , 

Occhi  gioconda, 

Che  m’ avete  priso. 

Or  in’  abbraccia 
Alle  tue  braccia; 

Amorosa 
Dubitosa  , 

Con  lo  dolce  riso 
Conquiso 

]\I’  avete  , fino  Amore  : 

Vostro  sono  leale  servidore. 

Voi  siete  la  mia  donna  a tuli’ ore; 
Anleute  rosa  col  fresco  colore , 

Cile  ’iifra  1’  altre  ben  mi  par  la  fiore . 
Di  bellezze  , 

E d’ adornezze , 

E di  bello  portamento 
Vostra  par  non  ho  trovata 
Donna  nata  : 

Però  a voi  m’apprcscnto 
A tal  convento  ' 

Isto  caribo  ’ 

Ben  dlprislibo 
Delle  maldicente 
Bono  talento  , 

Lo  slorniento 

t Conventionc  , patto* 

0 Balio. 
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Vo  sonando , 

E cantando  , biondetto  piacente  . 

Voi  siete  mia  spera 
Dolce  ciera . 

Si  potèra  • , 

Se  non  fosse  Io  conforto 
Che  mi  donasse  iu  diporto  j 
Cb’  eo  mi  dispererà  ® . 

Ma  vedèra  * 

Sì  guerrera  4. 

Ma  voi  siete  la  fiore  dell’orto; 

Per  li  mai  ® parlieri  ® a torlo 
Rosa  fresca , 

Già  nOii  t’ incresca 
Sed  'io  canto  e dispello 
Per  vostro  amore 
A muore  son  novello  ; 

Mentre  vivo , a voi  non  son  rubello  . 
La  feruta 
Non  si  muta 
De’  vostri  sguardi . 

Ancora  7 gli  mi  mandate  tardi 


I Fona,  potrebbe» 
9 Disperassi  . 

3 VeMa. 

4 Nemica, 

5 1/rt/i. 

C PailntorX . 

7 Ancorché  C.  V. 
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Passano  balestrieri  Turchi  e Sardf. 
Si  m’hanno  feruto  i vosui  sguardi: 
Tutto  incendo. 

• Pur  vcggendo 

Fina  Donna , a voi  m’  arrendo  . 
Rendomi  in  vostra  balia; 

Voi  siete  la  donna  mia. 

Fontana  di  cortesia , 

Per  cui  tutte  gioie  s’  invia . 

Reiua  se’  d’  adorneaze 
E donna  se’  d’ insegnamento  . 

Messo  m’  hanno  in  smagamento 
Le  vostre  bellezze, 

Cliinrita  in  viso  più  che  argento . 
Donami  allegrezze  ; 

Ben  eo  son  morto , * 

E mal  colto. 

Se  non  mi  dal  conforto , 

Fior  dell’  orto . 


Lontano  Amore  mi.  manda  sospire. 

Mercè  cherendo  in  ver  1’  amorusa , 

Che  falso  non  mi  deggia  teuire; 

Clic  falsitate  già  non  m'  accusa . 

Non  eh’  io  fallasse  ' lo  suo  fino  amore , 


I /^aliassi , ingannassi  • 


Con  gioia  si  dipartisse  )r»  mio  eore 
Per  altra  donna,  oiid’ ella  fia  pensosa . 

Di  CIO  s inganna , se  ella  lia  sospetto 
Che  piacimento  d’altra  mi  sia^ 

Chè  in  altra  donna  già  non  mi  diletto , 

Se  non  In  voi , che  siete  la  gioia  mia  : 
Vista  nè  riso  d’altra  mi  s’ageuza. 

Mi  tegnon  anzi  in  forte  penitenza 
I Le’ sembianti,  eh’ altra  mi  facìa.  • 

Se  m’ intendesse  a non  crucciare , 

Lo  mio  diritto  senza  cagione 
Innanzi  voglio  Lene  confessare , 

Ch’  i’  aggia  torto  della  mia  ragione  . 

Ma  faccia  che  * le  piace',  eh’  io  in’  arrendo 
A sua  mercè,  chè  già  non  mi  difendo; 
Chè  ver  r amore  non  fo  difensione  . 

Se  la  mia  Donna  bene  si  pensasse , * 

Ch’  io  son  pili  ardente  della  sua  amanza  , 
Ch’  ella  SI  pensa  che  io  la  iallasse 
Chè  m’ha  donato  sì  grande  leanza 
Dello  SUO  amore , che  m’ha  raddoppiato; 
Ch’ella  si  pensi,  ch’io  non  (ia  vietalo; 

Lo  cor  m’incende  di  grande  adiran/a . 

Canzonetta , va  a ipiclla  che  è Dea , 

Che  1 altre  donne  tiene  in  suo  dimino 
Dalla  Ma  gna  infiuo  in  Af[ullea 
Di  quello  regno  che  è piii  fino 
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Degli  altri  regni , ah  Deo  ! quanto  mi  piace 
In  dolce  terra  diraoranza  face 
Madonna  , eh’  allo  fiore  sta  vicino . 


MESSERE  E MADONNA 

MES. 

Donna , di  voi  mi  lamento  ; 

Bella  , di  voi  mi  richiamo 
Di  sì  grande  fallimento  , 

Chè  eo  peno  tuttora  ed  amo . 

Lo  vostro  amor  pensai  tenere 

Fermo  senza  sospiclone  j 

Or  m’ assembra  • d’altro  volere, 

E irovolo  in  falsa  cagione . 

• MAD. 

Meo  Sire,  se  tu  ti  lamenti, 

Tu  non  hai  dritto , ne  ragione  j 
Per  te  sono  in  gran  tomienù; 
Dovresti  guardare  stagione. 

Ancora  * ti  sforzi  la  voglia 
D’ amore  , e la  gelosìa , 

Con  senno  porta  la  doglia, 

E non  perdere  per  tua  follìa . 


1 Sembra  . 

2 jéncorchi. 


'(  Mi-) 

MES. 

Madonna , s’ io  pene  porto  , 

A voi  non  ne  scrcsce  baldaiua . 

Di  voi  non  aggio  conforto  j 
È falsa  là.  tua  leanza. 

Quella,  voi  mi  mostraste,  > ^ . 
Là  ov’avea  .'tre  persone  , > 

La  sera , che  ,rai  serraste  ■ ; ■ 

In  vostra  dolce  prigione.  ' . ! 

HAD. 

Meo  Sire;  se  tu  ti  compiangi, 

£d  io  mi  sento  la  doglia; 

Lo  nostro  amore  falsi  e cangi. 
Àncora  che  mostri  tua  voglia. 

Non  sai  die  per  te  mi  tegua , 

Di  voi , onde  sono  smarruta , 

Tutto  falsi  di  convegna, 

E morta  m'ha  la  partuta. 

MES. 

Madonna,  non  ti  pesa  fare 
Fallimento  o villanìa; 

Quando  mi  vedi  passare 
Sospirando  per  la  via 
Asconditi  per  mostranza; 

Tutta  gente  ti  rampogna , . . 

A voi  ne  torna  bassauza , 

E a nie  ne  ricresce  vergogna. 

Tom.  I,  l6 
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MAD. 

Meo  sire , a forza  in’  avviene , 

Che  io  m’ appiani  ed  asconda, 

Cbè  sì  distretto  mi  tiene 
Quegli,  che  in  me  sempre  aLonda. 
Poi  non  m’auso  * fare  alla  porta, 
Ond’  io  son  confusa  in  fidanza  , 

Ed  io  mi  vi  dico  morta,  » ■ 

E tu  nou  n’hai  nulla  pietanza.  ' ‘ 

MES. 

Madonna,  non  ho  pietanza 

Di  voi,  chè  troppo  m’ inganni. 

Che  sempre  vivi  in  allegranza , 

E ti  diletti  ili  miei  danni, 

L’ Amor  non  ha  in  ver  voi  forza , 

Chè  tu  non  hai  feriuaggio  * ; 

D’ Amor  non  hai  se  non  scorza } 

Ond’  io  di  voi  son  selvaggio . 

MAD. 

ISIeo  Sire,  se  ti  lamenti  a me 
Tutta  inde  * prendi  ragione 
Ch’io  veglio  la’  ove  mi  chiame 
E non  diguardo  persone . 

Poi  che  hi’ hai  al  tuo  dimiuo 
Piglia  di  me  tal  vengianza , 


I Oso  . 
a fmnetta  . 

3 Indi  , da  ciò  . 
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Che  Io  libro  di  Giaeoniiuo 
Lo  dica  per  rimembranza . 

MES. 

Madonna , in  vostra  intendenza 
Neiente  mi  posso  fidare , 
Chè  molte  fiate  in  perdanza 
Trovomi  di  voi  amare . 

Ma  s’ io  sapessi  in  certanza 
Esser  da  voi  meritato. 

Non  averei  rimembranza 
Di  nessun  fallo  passato. 


(Quando  veggio  rinverdire 
Giardino  e prato  c rivera , 

Gii  angeletti  odo  bradire  ; 
Ridendo  la  primavera , 

Hanno  loro  gioia  e diporto; 
Ed  io  voglio  pensare  e di^e, 
Canto  per  donare  confòrto  , 

E li  mali  d’  amore  covrire , 
Che  gli  amanti  peruiio  a gran 
1/  amore  i-  leggiere  cosa  ; 

Moli’  è forte  essere  amato  . 

Chi  è amato  ed  ama  in  posa 


I Pace  , 


torto. 

1 

» 
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Lo  mondo  ha  dal  suo  lato  • ; 

Le  donne  n’  hanno  pietanza  , 

Chi  per  loro  patisce  pene. 

Se  v’è  nnllo,  ch’aggla  amanza. 
Lo  suo  core  in  gioia  niautene , 
Tuttora  vive  in  allegranza. 

In  gioia  vive  tuttavia. 

Al  eor  sento,  ond’ io  nil  doglio, 
Aladonna  , pure  gelosia  . 

. Lo  pensamento  mi  fa  orgoglio . 
Amor  non  vuole  inveggiaraento , 
Ma  vuol  essere  soffcritore 
l>i  servire  a piacimento . 

Quello,  che  tende  Amore 
Si  conviene  a compimento. 
Vostra  fia  la  ’ncomlncianza , 

Chè  m’ invitaste  , d’  amore  ; 

Non  guataste  in  fallanza  , 

Chè  comprendeste  il  mio  core  . 
Donna  per  vostra  onoranza 
S^^urasterai  la  vita. 

Donastemi  per  amanza 
Una  treccia  d’ auro  potuta  , 

Ed  io  la  porto  a rimembranza . 

1 Per  se,  é tutto  per  lui  C.  V. 
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J splendiente 
Stella  d’albore, 

E piacente 
Donna  d'amore. 

Bella , lo  mio  core , 

Ch’  hai  in  tua  balia , 

Da  voi  non  si  diparte  in  fidanza. 

Or  ti  rimembra  , bella , la  dia , 

I 

Che  noi  fermammo  la  dolce  amanza . 
BeUa,  or  ti  sia  * 

A rimembranza 
La  dolce  dia, 

E r allegranza , 

Quando  in  diportaiiza  ' 

Stava  con  vui. 

Basciandonii  dicevi,  anima  mia. 

Lo  dolce  amore  eh’  è intra  noi  dui , 
Pioli  falsassi  per  cosa  che  sia  . 

Lo  tuo  splendore 
Mi  ha  si  priso. 

Di  gioia  d’amore 
M’ ha  conquiso 

Si , che  da  voi  non  auso  * partire  ; 

E noi  faria , se  Dio  lo  volesse . 

I Diporto . 

9 OfO  . 
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Bf>n  nil.poiìa  addoppiar  li  martire. 

Se  in  ver  voi  falliiueuto  facesse  ' . 
Dorma  valente , 

La  mia  vita 
Per  voi , piacente  , 

E ismarrita . 

Se  non  fosse  la  dolce  aita , 

£ lo  conforto  , 

Merahrando  ch’ei  * te,  bella,  allo  mio  brazzo 
Quando  scendesti  a me  in  diporto 
Per  la  finestra  dello  palazzo . 

Allora  t’ei  bella, 

In  mia  balia. 

Rosa  novella, 

A me  reina  , 

Di  voi  presi , amorosa  mia , 
y cngianza . 

O in  fede , rosa  fosti  parata , 

Se  in  mia  balia  avesse  Spagna  e Franza 
Non  averei  si  ricca  tenuta . 

Ch’  io  partia  da  voi  intanto  * , 

Dieevalemi 
Sospirando  : 

Se  vai , mio  Sire , e fai  dimoranza , 

I Faetui  . 
a Ebbi. 

3 Fraecio . 

4 Fhbi. 

5 Cioè  intanto  oK  io  partia  da  voi . 
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Ve’  eh*  io  m’  arrendo , 

£ faccio  altra  vita; 

Giammai  non  entro  in  gioco,  nè  in  danza; 
Ma  sto  rinchiusa  pili  che  romita. 

Or  vi  sia  a mente , 

Donna  mia, 

Ch’  entrava  gente 
V’  ha  ’n  balia  , 

Lo  tostro  core  non  falsasse . 

Di  me , bella  , vi  sia  rimembranza . 

Tu  sai,  Amore,  le  pene  ch’io  trassé. 
Chi  ne  diparte,  mora  in  tristanza. 

Chi  ne  diparte , 

Fiore  di  rosa. 

Non  abbia  parte 
In  buona  cosa . 

Chè  Deo  fece  l’amore  dolce  e fino 
Di  due  amanti,  che  s’aman  di  core. 
Assai  versi  canta  Giacomino, 

Che  si  parte  di  reo  amore . 


La  dolce  ciera  piacente, 

H li  amorosi  sembianti 
Lo  core  m’  allegra  e la  mente , 
Quando  mi  pare  davanti. 
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Si  voloiuier  la  vio  ’ «-i 

Quella  cui  co  amai , , _ . , . 

Quella  cui  me  fidai  , , ^ . ,, 

Ancor  l’ aspetto  e disio. 
Dall’aulente  bocca  venne  _ 

Un  sospir  che  mi  toccao  ’ 

Sì  che  il  core  noi  sostenne  ; , 
Piangendo  m’addomandao  ^ , , 
Messere , se  venite  a gire  , . , , 
Non  facciate  addimoranza;  j 
Che  non  è bona  usanza 
Lassar  l’ amore  e pardrc  . 
Allotta  eh’  co  mi  partivi  4 

E dissi,  a Deo  v’accomando. 
La  bella  guardò  ver  mivi  ^ 
Sospirava  lagrimando . 

Tant! erano  li  sospiri,  . 

Ch’ appena  mi  rispondìa 
La  dolce  donna  mia  ) 

Non  mi  lassava  partire . 

Io  non  fuivi  sì  lontano 

Che  il  mio  amor  v’  ubriasse  7 . 


1 y^egf^ìo  SalT. 

9 Toccò , commo$$e  • 

3 Mi  domani . 

4 Parili . 

5 Meve  , me  SaW. 

6 ÌUspondea . 

7 Obliasse  Sai?. 
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E non  credo  che  Tristano  ,,r  * , -, 

Isotta  tanto  ,a^lasse . . 

Quando  veggio  venire,  . . 

E Taulente  donna  appfirifc ,, ,,  , ^ , » 

Lo  cor  mi  trae  di,  marljqe > 
E rallegrami  hii  Picnte r.  ,, 

■')  . •.  I.  . ) 

.<  ■)  .'I  ■ :;i  co.  ti  il  > r / . I 

DI  NOTARO  IACOPO  DA  ILENTINO 
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•Byl  , * rrc  JjK  li:.-;  ..  | 

IVladoiina , dir  vi  vadio  i , 

. , ..pCi".  |ri!iii  c • I 

Come  ramor  m’Iwi  i>riso . . , . . 

» ^ T J /I  . O u »}  1 B I.  i • ; I , ? 

Iiivcr  lo  erande  or^oelio- 

. , . • ° 1 . I y 

Che  VOI,  bolla,  mostrate,  c’ noji  m’ aita.. 

’ 1 : . 1 j r t . , 

Ahi  ! lasso  , lo  mio  core  e 

, ■ il»  I . le  .1  ;i  1 

Che’n  tanta  pena  ha  niiso,  , • , 

• . . li  1 1.  •i.i-  Il  / .(  ii.iir  h ■ » 

Che  vive  quando  more  ■ ^ I , 

Per  bene  amare,  c teuesclo  ' a 'vita.. 
Dunque  morirà’ eo  * ? ‘ . 

■M  1 

Ivo;  ma  lo  core  meo 

' - ■ 1 >.i  ; i 

More  spesso  e pm  forte  ^ 


Che  non  farla  di  moi-te  nattiraìo , 

D . r»  ' ■ .1  irn 

rer  VOI,  Donna,  cui  ama, 

Più  che  se  slc.ssó  br.iiiia  '■  ” . 


I Cioè  se  lo  tiene  . . ^ ; 

» .^£orù  tii,Op  rnoriraggìo , morrò  io  . 


Ann# 

I33<n 
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E voi  pur  lo  sdegnale  ’ ; 

Amor  vostr’ amislale  vide  male.  ' 

Lo  meo  ’nnamoramento  ' 

Non  può  parere  in  detto . . . . • 

Così , coni’  io  lo  sento , ‘ • . • . 

Core  noi  penserìa , nè  dirla  lihgna  . ■ ’ 
Ciò , eh’  eo  dico , è neente 
In  ver  eh’  » io  son  distretto. 

Tanto  coralemente  ' ' ' " > ‘ \ 

Foco  aggio,  che  non  credo  mai  s’estingua; 
Anzi,  se  pur  alluma. 

Perchè  non  mi  consuma  ? 

La  salamandra  audivi 

Che  ’nfra  lo  foco  vivi  4 stando  sana  ; 

Eo  sì  fo  per  lungo  uso  , 

Vivo  in  foco  araoruso, 

E non  saccio  che  dica , 

Chè  il  mio  lavoro  ‘spica  , e poi  nou  grana . 
^Madonna , sì  m’ awene , 

Cli'  i’  non  posso  invenire 
Com’  io  dicesse  bene 

La  propria  cosa,  ch’io  sento  d Amore, 
Sì  coni’  uomo  impedito  . 

E’  parthl  uno  spirito  * ; 

1 in  Jaitìdìo , a noia,  C.  V. 

a RiffuarJo  t rispetto  a ciu  che . 

? fìMi. 

4 Per  vive»  a11:i  S'cniaDa . 

$ Spirito  colla  pcnuUima  lunga  In  gmtìa  della  rima. 


\ 
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Lo  cor  mi  fa  sentire  > 

Che  giammai  non  ho  chilo  • 

Fintanto  che  non  viene  al  suo  sentore  • . 

Lo  non  poter  mi  turba , 

Com’  uom  che  pinge  e sturba , 

E pure  gli  dispiace  ' 

Lo  pingere  che  face,  e se  riprende. 

Chè  non  è per  natura  ' ' 

l.a  propria  pintura  ; 

E non  è da  Masraare 
Uomo,  che  cade  in  mare , a che  s’apprende 
Lo  vostro  amor,  che  m’ave 
In  mare  tempestoso 

Cosi , come  la  nave  , * 

Cb’  alla  fortuna  getta  ogni  pesami  4 , 

E campa  per  lo  getto 
Di  loco  periglioso. 

Similemcnte  eo  getto 
A voi,  bella,  li  miei  sospiri  e pianti: 
Che  s’  eo  non  li  gittass'é 
Parrea  ® che  soffoudasse  . * 

E bene  sofToudàra  ® 


I Abento , quiete  y rip^o  C.  V« 

1 Sentimento . 

3 Cioè  , non  è da  biasimare  a qmd  cosa  si  appigli  tuh 

uomo,  che  cade  in  mare,  per  salvarsi. 

4 Pesante,  cioè  ogni  peso, 

5 Parr'ia  . 

é So0onderìa  C.  V. 
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Lo  cor , tanto  gravàra  ' in  suo  disio . 
Tanto  si  frange  a terra-  , 

Tempesta , che  *s’  atterra  * . 

OndTo  così  mi  frango; 

Quando  sospiro  e piango  e ^ posar  crio  4 
Assai  ini  son  mostrato 
A voi'>.  bella  spietata , 

Com'  eo  son  ’uamorato  ; 

Ma  croio  5 eh’  i’  dispiacerla  a voi  pioto 
Poiché  a me  solo , lasso  !♦ 

Colai  ventura  è data , 

Perché  iiou  minde  ® lasso  7 ? 

Non  posso:  di  tal  guisa  Amor  m’  ha  vbito 
•Vorria  eh’  or  avvenisse. 

Che  lo  meo  core  uscisse 

Come  incarnato  tutto , , 

E non  facesse  mutlo  ® a voi,  sdegnosa: 
‘ Ché  Amore  a tal  m' addusse , 

Che  se  vipera  fussc 
Natura  perderea  9,  | . 

Ella  mi  vederea  fora  pietosa. 

I Graveria  C.  V.  cioè  peserìa  • 

3  S'  abbassa,  si  chela,  si  calma. 

3 Cioè  allora . 

^ **  ' • t 

4 Creo , credo . 

5 Credo  . 

Cì  Me  nc. 

7 Cioè  perchè  non  abbandono  <fuesC  amore?  Bisr. 

8 ^fnUo  . 

Perderla . 

IO  Vederla  . 
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impressa  nelP  Allacci . 

Ben  m’è  venuta  pnina  al  cor  dogHenza  • , 
Poi  benvoglienza  d’  orgoglio  m' accende 
In  voi.  Madonna,  contro  a mia  sofTrenza. 
Non  è' valenza  far  male  a soffrente. 

Ma  sì  è potente  vostra  signorìa , 

Ch’  avendo  male  , piii  v'  amo  ogni  dìa  . 
Però  tnttor  la  troppa  sicuranza 
Obria  * canoscenza  ed  amoranza  ^ . 
Adunque",  Amor  4 , ben  fora  convenenza 
D’  aver  temenza,  come  l’altra  gente. 

Che  tornano  di  lor  discanoseenza 
AUa  credenza  5 dì  lor  benvoglieiite  ® . 

Chi  è temente  fogge  villanìa  , 

E per  coverta  7 tal  fa  cortesia  , 

Ch’io  non  vorrìa  da  voi  bella  semliiniiza 
Se  dallo  cor  non  vi  venisse  amanza. 

Ch’io  non  vi  faccia  , donna , cnntcndenz'i  ?), 
Mad iibidenza  ”,  ed  amo  corabuentc 

I Dogi  ia  dal  Proveruale  flolcnza  Salv. 
ft  Oblia  . 

3 Cioè  dimentica  gratitudine  e atnore  Salv. 

4 O amanza , o amata  Salr. 

5 Alla  fede  Salv. 

6 Cioè  di  chi  x’uol  loro  bene. 

•j  Coperta,  simulazione,  infingimento  Salv. 

8 Mostra,  apparenza,  aspetto. 

9 Contrasto,  ripìignanza. 

ì o fl/a  . , 

li  Ubbidienia, 
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Però  non  dev’io  pianger  penitenza, 

Chè  nullo  senza  colpa  è penitente . 

Naluralracnte  awene  tuttavia 

Ch’  uomo  s’ orgoglia  a chi  lo  contrarla  ' . 

Ma  ’I  vostro  orgoglio  passa  sor  ’ costanza , 

Che  si  misura  contra  umilianza . 

Chi  a torto  batte  o fa  increscicnza , 

Di  far  piacenza  pensa,  e poi  si  pente. 

Però  mi  pasco  di  bona  credenza , 

Che  Amor  comenza  prima  a dar  tormente . 

Dunque  ’sarla  più  gente  la  gio’  mia , 9 

Se  per  soffrir  1’  orgoglio  s’  umilia  , 

E la  ferezza  torna  in  pietanza  : 

Ben  lo  può  fare  Amor , che  eli’  è su’  usanza. 

E voi,  che  sete  senza  percepenza 

Como  Fiorenza  , che  d’  orgoglio  sente , 

Guardale  a Pisa , eh’  ha  in  se  conoscenza , 

Che  fugge  iiitenza  4 d’  orgogliosa  gente. 

Già  lungamente  orgoglio  v’ha  in  balla  ; 

Mclena  ® lo  caroccio  ® par  che  sia . 

E se  si  tarda  l’ umile  speranza  , 

Chi  soffre  sgomina  e vince  ogu’  indugianza . 

I Contraria  . 

•a  Sovra  , 

3 Senz*  accorgimento  SaW. 

4 Cioè  amore  Salv. 

5 Cioè  Maddalena,  che  tale  dovea  etsere  il  nome  della 

Dama  SkIt. 

G Cioè  par,  che  Maddalena  sia  lo  Caroccio,  nel  <juaìe 
consistex’a  molto  V albagia  de*  t'iQrenlini ^ che  meni 
guerra  ed  orgoglio  SaW. 
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Madonna  mia,  a voi  ubando 
In  gioi’li  mici  sospiri  { 

Cà  lungamente  amando 
Non  vi  porca  mai  diri  ’ 
Com’  era  vostro  amante  , 

E lealmente  amava  ; 

Ma , però  eh’  io  dottava  • 
Non  vi  facea  sembiante . 

Tanto  sete  alu  e grande , . 
eh’  io  V amo  pur  dottando , 
E non  ao  * cui  vi  maude 
Per  messagger  parlando. 
Oud’eo  prego  l’amore, 

A cui  prega  ogni  amanti, 
Li  miei  sospiri  e pianti 
Vi  pungano  lo  core. 

Ben  vorrìa,  s’eo  potesse. 
Quando  sospiri  getto. 
Ch’ogni  sospiro  avesse 
Spirito  ed  intelletto, 

Ch’  a voi , Donna  d’  amare 
Domandasser  pietanza 
Da  poi  ch’eo  per  dottanza 
Non  m’auso  * di  mostrare. 


I Sìrtliano  per  dire, 

^ f ho  Salr. 

3 JYofi  wi’  0*0 , non  w'  untìsco  SAf. 
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Voi,  Donna,  m’ancidete, 

E fatemi  penare, 

Da  poi  che  mi  vedete 
Ch’  io  vi  dotto  parlare . 

Perchè  non  mi  mandale , 
Madonna  , confortando  * , 
Ch’io  non  disperi,  amando. 
Della  vostra  amistatc  ? 

Y oslra  ciera  piacente  , 

Mercè  quando  a voi  chiamo , 

IVr  incalza  fortemente 

Ch’  io  v’  ami  più  eh’  io  v’  amo 

Ch’  io  non  vi  poterla 

Più  coralmente  amare. 

Ancor  che  più  penare 
Portasi , donna  mia  . 

In  gran  dilettanza  era , 

Madonna  , in  quello  giofno , 
Quando  vi  formai  in  cera 
Le  bellezze  d’ intorno . 

Più  bella  mi  parete , 

Che  Isotta  la  Inonda , 
Amorosa  , gioconda , 

Fior  delle  donne  sete  . 

Ben  so  , che  son  voslr’  uomo , 

S’  a voi  non  dispiacesse , 


1 Cioè  a conjbrtart  SaW. 
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Ancora  che  ’l  raeo  uomo  ' , 
Madonna,  non  dicesse. 

Per  Toslro  amor  fui  nato, 
Nato  fui  da  Lentino  : 
Donqua  debbo  esser  fino  , 
Da  poi  che  vi  son  dato . 


Imprtssa  nelle  Rime  Antiche  e neW  AU acri 

% 

M a ravigliosamen  le 

Un  amor  mi  distringe , 

E mi  tene  ad  ognora; 

Com’  uomo , che  pon  mente 
In  altro  esemplo,  e pinge 
La  simile  pintura  ; 

Così  bella  facci’ eo, 

Denlr’allo  core  meo 
Porto  la  tua  figura  . 

Allo  cor  par  eh’  eo  porte 
Pinta  , come  voi  sete , 

E non  pare  di  fore . 

E molto  mi  par  forte  * . 

Non  so,  se  vi  savete 
Com’  eo  v’  amo  a bon  core  ^ ; 

1 òlio  nome  Salr. 

1 Amaro  f strano  SaIt. 

3 Cioè  di  bon  cuore  SaIt» 

/. 
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Chè  son  s\  vergognoso 
Ch’  co  pur  vi  guardo  ascoso, 
E non  vi  mostro  amore . 
Avendo  gran  disio , 

Dipinsi  una  figura. 

Bella  , voi  somigliante  . 

E quando  voi  non  vio  ' 
Guardo  quella  pintura , 

E par  eli’  co  v’  aggia  avante . 
Si  eoiiruom,  che  si  crede  , 
Salvare  per  sua  fede , 

Ancor  non  veggia  avante. 
Allor  m’arde  una  doglia. 

Coni’ noni,  che  tene  il  foco 
Allo  suo  seno  ascoso; 

E quanto  più  lo  Invoglia  * , 
Tanto  prende  più  loco  . 

E non  può  star  rinchioso  ^ . 
Siniil  'mente  co  ardo,  # 
Quando  passo,  e non  guardo 
A voi , viso  amoroso . 

Se  voi  siete , quando  passo , 

In  ver  voi  non  mi  giro, 

Beila,  per  voi  guardare. 


I f ’eo,  i^eìo,  ve^fiio  Saìr.  Bìsc. 

3 lo  intolge  Lise*  lo  involga  Salr. 
3 Rinchiuse . 
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Andando,  ad  ogni  passo 
Eo  gitto  un  gran  sospiro , 
Che  mi  face  angosciare. 

E certo  bene  angoscio  , 

Ch’  appena  mi  conoscio  • : 
Tanto  forte  mi  pare . 

Assai  v’  aggio  laudato  , 

Madonna,  in  molte  parte  » 
Di  bellczae  eh’  avete  : 

Non  so  se  v’è  contato 
Ch’  io  lo  faccia  per  arte , 
Chè  voi  ve  ne  dolete . 
Aggiatclo  per  singua  * 

Ciò  che  vuo’  dire  a lingua , 
Quando  voi  mi  vedrete . 

Mia  Canzonetta  (ina. 

Va,  canta  nova  cosa. 

Moviti  la  mattina 
Davanti  alla  piti  fina , 

Fiore  d’  ogni  amorosa , 
Bionda  piii  ch’auro  fino; 

Lo  vostro  amor  , eh’  è caro  , 
Donatelo  al  Notaro , 

Ch’  è nato  da  Dentino . 

I Conosco  . 

a Parti , cioè  in  molti  luoghi  Saly. 

3 Si^a  f segni  • 
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Membrando  ciò,  che  Amore 
311  fa  soffrire  e sento 
Del  mal  riiuerto  * , ond’  lo  sono  al  morire , 
Gilè,  amando,  sto  in  dolore. 

In  lutto  e pensamento. 

Dal  mio  tormento  non  posso  partire  ; 
Che  tnitor  ardo  e incendo  , 

Sospirando,  e piangendo, 

Chè  Amor  mi  fa  languire 
Di  «juella,  che  » m’arrendo, 

Di  me  mercè  chcrendo , 

E non  mi  degna  audire  . 

Son  morto,  chè  m’incende 
La  fior , che  in  paradiso 
Fu,  com’avviso,  nata;  ond’ lo  non  poso  . 
A torto  non  discende 
Ver  me,  chè  m’  ha  conquiso 
Lo  suo  bel  riso  dolce  ed  amoroso . 

Gilè  i suoi  dolci  sembianti 
Gioiosi  ed  awenanti  * 


X Mnl  rimerito , mal  premio  Salv. 
a Che,  cioè  a cui  Salr- 
3 Avvalenti  Salv. 
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Mi  fanno  tormentoso 
Istar  sovra  gli  amanti  * 

In  sospiri  ed  in  pianti 
Lo  meo  cor  doloroso  . 

Condotto  r Amor  m’  ave 
In  sospiri  ed  in  pianto 
Di  gioia , m’  ha  affranto  e messo  in  pene . 
Son  rotto , come  nave , 

Che  pere  per  lo  canto , 

Che  fanno  tanto  dolce  le  Sirene. 

Lo  marinaio  s’  ohlla  , 

Che  tene  per  tal  via , 

Che  perir  gli  convene  . 

Cosi  la  morte  mia  , 

Quella , che  m’  ha  in  balla , 

Che  si  dura  si  tene . 

Si  fera  non  pensai 

Che  ftisse,  nè  si  dura, 

Che  la  su’  altura  ver  me  non  scendesse; , 

La  bella  , eh’  eo  amai  -, 

Nè  che  la  sua  figura 

In  tanta  arsura  languir  mi  facesse. 

Quella,  die  m’ha  in  balla. 

In  cui  son  tuttavia 
Tutte  liellezze  messe  . 

Più  che  stare  in  travaglia , 


I Cioè  a proponicfhe  SalT* 


"V 
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Par  die  ’l  soffrir  mi  vaglia  . 

O Dco,  che  mi  valesse  1 
Novella  Canzoii , prega  , 

Quella , die  senza  intenza  ' 

Tuitor  s ageiiza  ’ di  gentil  costumi , 
P’uor  di’  ella  d’  amar  nega  : 

Gilè  in  lei  regna  valenza 
E canoscenza  , più  cb’  arena  io  fiumi 
Cbè  duglia  ^ del  mio  lutto; 

Anzi  eh’  i’  arda  tutto  , 

Che  ’l  suo  amor  mi  consumi  : 

Dell’  amoroso  frutto  , 

Prima  eh’  i’  sia  distrutto 
Mi  conforti  e m’  allumi . 


1 Intendimento , amore  Salr. 
% af'gentilisee  Salv. 

3 Cioè  si  dolga . 
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Aq^or  non  vuol  eh’  io  clami  * 

Mercè , coni’  uomo  eh’  ama  . 

Nè  eh’  io  m’  avanti  ’ , eh’  ami , 

Che  ogu’uom  s’ avanta,  ch’ama} 

Chè  lo  servir,  ch’ogni  uomo 
Sape  far,  non  ha  nomo  ^ ; 

E nou  è pregio  laudare 
Quel  che  sape  ciascuno . 

A voi,  bella  , tal  dimo  4 
Non  vorria  appresentare  . 

Perciò  r Amor  m’  insigna  ® 

Ch’  io  non  guardi  all’  altra  gente , 

Non  vuol  eh’  io  rassembri  a scigna  ® 
Che  a ogni  viso  tene  mente  7 
Perciò,  Donna  mia, 

A voi  non  dlmandeiìa 
Mercè  , nè  pietanza  j 
Chè  unti  son  gli  amadori 
Ch’ este  * sorte  di  savori; 

Meno  è prò  per  troppa  usanza  , 

1 Gridi  SaW. 
a Mi  vanii  Bisc.  Salr. 

♦ 3 Non  ha  fama  SaW. 

4 Dono  . 

5 Jnsef(na . 

6 Scimia  SalT. 

7 Che  pon  mente  ad  ogni  viio  i ad  ogni  vetluta  S»It. 

8 È,  dal  Latino  e<(  ^ 
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Ogni  gioia,  eh’ è più  rara, 
Teiiut’  è piti  preziosa; 

Ancora  che  non  sia  cara  , 
Deir  altre  è più  graziosa  . 

Ch , se  este  orientale  , 

Lo  ZaITiro  assai  più  vale , 
Ed  ha  meno  di  vertute . 

E però  nelle  mercede 
Lo  mio  core  non  v’accede. 
Perchè  l’uso  l’ha  iuvilule  >. 
Inviluti  son  li  colosmini  * 

Di  quel  tempo  ricordato , 

Ch’  erano  sì  gai  e fini . 

Nidia  gioia  non  n’  è trovato . 
E le  merci  siano  strette  , 

Che  in  nulla  parte  sian  dette 
Perchè  paiano  gioie  vere 
In  nulla  parte  sian  trovate  , 
Nè  dagli  ainadori  chiamate, 
Infili  frhe  compia  anni  nove. 
Senza  mercè  pol'le 

Saver,  Lillà,  lo  meo  disio; 
Chè  assai  meglio  mi  vedete, 
Cli'  io  medesino  non  mi  vio  . 
E però  se  a voi  paresse, 

Ch’  altro  essere  non  dovesse 


3 rnviUtr  n.  V. 

3 Sorta  di  pietre  preziote  Sai?. 


per  lo  vostro  amore  avere 
Unque  gioia  iiou  perdiate. 
Cosi  volete  amistate? 
Inuauzi  vorria  morire . 
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Dal  cor  mi  vene , 

Che  gli  occhi  mi  tene , 
Rosata  *. 

Spesso  m’  awene , 

Che  la  cera  * ho  bene 
Bagnata , 

Quando  mi  sowene, 
Che  mia  bona  spcuCj 
Ch’  ho  data 


III  voi’,  amorosa , 

Ben  avventurosa , 

Ho  spento. 

Però  se  m’amate 
Già  non  v’  ingamiate 
Neiento 

Che. pure  aspettando. 

In  voi  immaginando 
L’ amor  eh’  aggio  in  voi 


I Rupìfttia  , Francese  rosee  Salr. 
a f'ùo  Cs.  V. 

3 Neiente , niente  SalT. 
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Lo  cor  mi  distriog«> 
A\'venentei* . 

Che  s’ io  non  temesse  > 
Ch’a  voi  dispiacesse. 

Ben  m’ancideria , 

E non  vi  dorria 
D’ oste  tormente . 

Ma  pur  penare 
È disiare , 

Giammai  non  fare 
Mia  dilettanza . 

La  rimembranza 
Di  voi , aiJente  rosa , 

Gli  occhi  ra’arrosa  * 

D’  un’  aigua  d’ amore . 

Or  potess’  eo , 

O Amore  meo , . 

Come  Romeo  * , • 

, Venire  ascoso, 

E disioso  . 

Con  voi  mi  vedisse  4 , 
Non  mi  partisse  ® 

Dal  tuo  dolciore  . 

Dal  vostro  lato 

I Avvenente,  o leggiadra  Salv. 

3 M'  annaffia , Francese  roser  SaW. 

3 Pellegrino,  Spagnolo  rornaro  Sala. 

4 redessi  . 

5 Partissi , 
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AUungiato  • 

Bell  ho  provato 
Mal , che  non  salda  4 
Tristano  e Isalda  * 

Non  amar  si  forte. 

Ben  mi  par  morte 
Non  vedervi  fiore  ^ . 

Vostro  valore,  - ■ ; 1 

Che  adorna  e invia  4 
Donne  e donzelle  . , 

L’ avvisatore  , 

Di  voi,  donna  mia, 

Son  gli  occhi  heUi. 

Pensa  tu,  core. 

Quando  vi  vedla  ® 

Con  gioi’  novelle.  ; 1 

Oi  tu,  meo  core. 

Perchè  non  li  more? 

Rispondi , che  fai  ? . 

Perchè  duoli  cosi? 

Non  ti  rispondo  , 

Ma  ben  ti  confondo,  ■ 

Se  tosto  non  vai 
Là  ve’vuo’cou  mi: 

I Allontanato  SaÌT. 

a Isotta , dal  Francese  antico  haut  SaW. 

3 Punto  Saly. 

4 Cicè  inuìva  Salv. 

5 y^dta  . 


•X  • 
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Chè  la  fresca  ciera 
Tempesta  e dispera; 

In  pensler  m’hai 

Messo  e iu  cordoglio  per  U 

Così , bella  , * 

Si  favella 

Lo  mio  cor  cou  meco-  ‘ 

Di  nuli’ altra  persona 
Non  mi  ragiona: 

Nè  parla  , nè  dice  . 
Securamente , 

E naturalmente 
Amor  di  voi  mi  piace; 

Chè  ogni  vista , 

Mi  par  trista  , 

eh’ altra  donna  face. 

Che  s’ io  vigUo  ' , 

O sonno  piglio, 

Lo  mio  core  non  iusonna . 
Senno  schietto 
Sì  m’ha  stretto 
Pur  di  voi , Madonna  . 

Sì  m’ è dura  , 

Scura , 

Figura 

Di  quantunqu’  eo  vio  > . 

1 f'^egUo  . 

9 Io  vedo  . 
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Gli  occhi  avere , 

E vedere , 

E volere 

Mai  altro  non  disio . 

Treccia  sciolta. 

Ma  volta  ' , * 

Ma  cjlu  *, 

Nè  bruna , nè  hiauca . 

Gioia  compita, 

Noriia  ^ , 

M’ invita . 

Voi  sete  più  fina, 

Che  s’ io  faccio 
Solaccio  4, 

Ch’io  piaccio. 

Lo  vostro  amor  mi  mina 
Dottrina 
E benvolenza 
Mi  dona  conoscenza 
Di  servire  a piacenza 
Quella , che  piìi  m’  agenza  ® , 
Ed  aggio  renitenza 
Per  la  troppa  soweueuza* 

1 Jtirciuta  . 

3 Coltivata  . 

3 Cior  nodrita  . 

4 Solazxo . 

5 Mena  . * . 

6 Mi  piace  Salr- 
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E uon  mi  porta 
Amore , che  porta 
E tira  ad  ogni  friao 
E uou  corre 
Si  che  scorre 
Per  amor  fino. 

La  voiTÌa 
E non  lasseria 
Per  nulla  leanza , 

S’ io  savisse 

Ch’  io  morisse  j 

Si  mi  stringe  amanza . ^ 

E tutto  credo , 

E non  discredo , 

Che  la  mia  venuta 
Dea  * piacere  , 

Ed  allegrere  4 
Della  veduta . 

Ma  sempremai  non  sento 
Vostro  comandamento, 

E non  ho  confortamento 
Del  vostro  aweiiimento . 
Ch’i’  mi  sto,  c non  canto. 
Sì  eh’ a voi  piaccia  tanto  j 
E mandovi  iufrattanto 


I Freno . 
a Prlf’a  . 

3 Allegrare  , dal  PrOTensale  alegraire  Salr. 
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Saluti  e dolce  pianto . 

Piango  per  usaggio  ; ^ 

Giammai  non  ■rideraggio 

Mentre  non  vederaggio 

Lo  vostro  bel  visaiisrio 
oo 

Ragione  aggio  , ' 

Ed  altro  non  faraggio , 

Nè  poraggio . 

Tal  è lo  mio  coraggio  , 

Cb’  altre  parole 
Non  vuole  ^ 

Ma  duole 
Delli  parlamenti 
Delle  genti . 

Non  consenti 

Nè  che  parli,  nè  che  dolenti 

Ed  aggio  veduta 

Per  lasciare 

La  mia  tenuta 

Dallo  mio  dolce  pensare. 

Si  corno 

Noi , che  somo  * 

D’ uno  cor  dui j 
Ed  or  pini , 

Che  ancora  non  fui, 

Di  voi , bel  viso  , 

A/i  dolga  , faccia  doglianza  SaÌT. 

Scino,  siamo,  dallo  Spagnolo  somos  Salr. 
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Son  preso  e conquiso; 

Che  fin  lonnculare 
Mi  fa  fevare'  . 

Ed  enlrare 

III  sì  gran  foco , 

Che  per  poco  • 

Non  ni’  ancido  . 

Che  lo  strido. 

Ch’io  ne  gitto  , 

Ch’io  non  vegna 
La  ove  siete , 

Rlnieuihrando , 

Bella , quando 
Con  voi  mi  vedea  ' 

Solazzando , 

Ed  Istando 

In  gioia  sì  come  far  solea. 

Per  quanto  aggio  di  gioia 
Tarn’ aggio  di  mala  noia. 

La  mia  vita  è croia 
Sanza  voi  vedendo  * , 

Cantando  ahi  vo. 

In  e'ioia  or  vivo 
Pur  pet’sivo 
E tutta  gente  schivo 

I Cioè  pnrn  men  che  non  m*  uccido  C.  V-  c Salr. 
n hrtna  t'rrftT  voi . 

3 Pensoso  dal  francese  pensi/  Salr. 
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Sì  eh’  i’  vo  fuggendo , 

Pur  cherendo 
Ov’  io  m’  asconda  . 

Onde  lo  cor  m’abonda, 

E gli  occhi  fuori  gronda  • 

Si  dolcemente  1’  onda , 

Come  fino  oro  che  fonda. 

Or  a me  risponda , 

E mandatemi  a dire 
Voi,  che  martire 
Per  me  soffrite , 

Ben  vi  dovrito 
Infra  lo  cor  dolire 
Di  mie’  martire , 

Se  vi  sovvenite 

Come  site  • 

Lontana 

Dallo  core  prossimana 

f Cioè  grond/mo  Salv. 

a f'^ìcina  dallo  per  allo\  cioè  quantunqutt  stato 
lontana , sete  vicina  al  core  Salv. 


Tom.  /. 


<1 
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JLa  Innamoranza  disiosa, 

Ch’c  dentro  al  mio  cor  nata, 

Di  voi.  Madonna,  è pur  chiamata 
Mercè  se  fosse  avventurosa. 

E poi  eh’  io  non  trovo  pietanza 
Per  paura  o per  dottare  , 

S’ io  perdo  amare , 

Amor  comanda  ch’io  faccia  ardiianza. 
Grande  ardiianza  e coraggiosa 
In  guiderdone  Amor  tu’  ha  data  ; 

E vuole  che  donna  sia  acquistata 
Per  forza  di  gioia  amorosa. 

Ma  troppo  è villana  credanza. 

Che  donna  deggia  incominciare  : 

Ma  a vergognare  , 

Perch’io  cominci,  non  è mia  spregianza 
Di  mia  speranza  Amor  mi  scusa, 

Se  gioia  per  me  è cominciata 
Di  voi , che  tanto  ho  disiata , 

E soline  in  vita  cordogliosa  ; 

Che  abhclla  > sanza  dubitanza 
Tutte  fiate  in  voi  mirare: 

Veder  mi  pare 

Una  maravigliosa  simiglianza. 

I Cior  il  mio  innamoramento  s'intitola  da  voi,  porta 
vostro  nome  SaJv. 
a È bello  mirare  in  voi. 
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Tanto  siete  maravlgliosa , 

Qnand’  i’  v’  ho  bene  afllgiirata  , 

Ch’altro  parete  che  incarnata  'j 
Se  non  eh’  io  spero  in  voi , gioiosa . 

Ma  tanto  tarda  la  speranza . 

Solamente  per  donare 
Ho  il  mal  parlare  , 

Amor  non  vuol  ch’io  perda  mia  inlendan/.a 
IMoll’è  gran  cosa  e dlnoiosa  ^ , 

Chi  vede  ciò  che  più  li  agguata  4, 

E via  d’  un  passo  è più  5 dotala 
Che  d’  oltre  mare  in  Saragosa  ; 

E di  battaglia , ov’  uomo  si  lanza 
A spada  o lanza  in  terra  o mare , 

E non  pensare, 

Di  bandire  una  donna  por  dottanza  *>. 
Nulla  bandita  m’è  doUosa  , 

Se  non  di  voi , donna  pregiata . 

Aliti  vorria  morire  di  spala  7 , 

Ch’  i’  voi  vedesse  corucciosa 
Ma  tanto  avete  eanoscianza , 


1 Cosa  umana . 

a Intendenza , intendimento  SaÌT. 

3 Cioè  non  noiosa  ^ J'uggentc  di  noia  SìiIt. 

4 Aggrada  Salr. 

5 Via  più  d’ un  passo,  cioè  mollo  Salr. 

(j^Paura  ^ Jar  bandita  d una  dama  , volerla  goder  solo 
Salv. 

7 Spada  . 
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Ben  mi  dovreste  perdonare , 
li  ct)iiiportare , 

S’io  perdo  gioi’,  chè  so  m’anclde  amanza. 

Impretsa  nclV  Allocai  . 

T.  roppo  son  dimorato 
In  lontano  paise: 

Non  so  in  che  guisa  possa  sofferire. 

Che  son  cotanto  stato 
Senza  in  cui  ' si  mise 
Tante  Bellezze  d’amore  e servire. 

E dico  che  follra 

Me  n’  ha  fatto  allungare  » 

Lasso  ! Ben  veggio  e sento , , 

TSIorlo  fossi , dovria 
A Madonna  tornare 
!Ma  s’ io  sono  allungato  , 

A unir  nomo  non  offesi , 

Quaiit’  a me  solo , e i ne  sono  al  perire  : 
Ed  io  ne  sono  il  danneggiato. 

E poi  4 , Madonna , mi  stesi , 

Mio  è il  daunaggio  di  ogni  languire  j 

I Alt»  grera  , «^ioè  senza  quella  in  cui  ec.  C.  V. 
a Allontanare,  star  lontano  SaW. 

3 Cioè , che  i^nantunffue  io  fussi  motto  , dovria  tornare  « 

AJadonna  Salv» 

4 Poiché, 
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Cile  lo  suo  avveuinicnto 
D’  amar  mi  trav<iglia 
E comaii-'lami  a dare 
A quella  , a cui  consento 
Core  c corpo  in  sua  haglia, 

E nulla  non  mi  pare . 

Dunqua  son  io  storduto  ‘ ? 

Ciò  saccio  ecrlamcnlc . 

Coni’ quelli,  eli’ ha  cercato  ciò  che  tene. 
Cosi  m’  è addivenuto , 

Che  lasso  1’  avvenente  ® , 

E ’I  vo  cercando,  ed  ho  noie  e pene. 
Cotanto  n’  ho  dolore , 

E ’uveggianiento  e doglia 
Vedere  non  potere 
Con  tanto  di  dolzore 
Amore  e bona  voglia , 

Ch’io  l’ho  creduto  avere. 

Deo  ! coni’  aggio  falluto  ^ ! 

Che  cosi  lungamente 

Non  son  tornato  alla  mia  dolce  spene. 

Lasso!  chi  m’ha  tenuto? 

Follia  deh  veramente , 

Che  m’ha  levato  da  gioia  e di  bene. 
Ocelli  e talento  e core 

I Stordito  { anche  a Napoli  si  usa  xtoulufo  SaU. 

9 II  conveniente  , quel  che  ù grato  Salv. 

3 t'altUo  f errato  . 


r.Iascuii  jier  se  s’  argoglla  , 
l)i.siaiido  vedere 
INIadoniia  mia  a lutt’orc. 

Quella  , che  non  s’  argoglia 
In  ver  lei  lo  mio  volere . 

Non  vo  più  sofferenza , 

Nè  dimorare  ornai 

Senza  Madonna  , di  cui  more) , stando  ; 
Chè  Amor  mi  move  intenza , 

E di  cerai , che  fai? 

La  tua  donna  si  muor  di  te,  aspettando 
Questo  detto  mi  lanza  > , 

E fammi  traugosciare 
Si  lo  core  ; moraggio , 

Se  più  faccio  tardanza , 

Tosto  farò  reo  stare 
Di  lei  e di  me  dannaggio . 


io  doglio  non  è meraviglia, 

E se  io  sospiro  e lamento 
Amor  lontano  ; mi  piglia 
Dogliosa  pena  , eh’  io  sento , 
Mcmhrando  eh’  co  sia  diviso 
Di  veder  lo  hel  viso  , 

Per  cui  peno,  e sio  lu  tormento. 


1 iMncia . 
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Allegranza  lo  vedere 

Mi  donava  prossimano  ‘ . 

Lo  contrario  deggio  avere, 

Ch’  eo  ne  son  fatto  lontano . 

S’ eo , veggendo  , avea  allegranza  , 
Or  ’ non  la  veggio,  pcsanza 
Mi  distringe  e tene  mano. 

Lo  meo  core  aggio  lassato 
Alla  dolce  donna  mia: 

Dogliomi  cb’eo  sono  allungato 
Da  si  dolce  compagnia  ; 

Chè  in  Madonna  sta  lo  core, 

Che  del  meo  petto  è fore, 

E dimora  in  sua  balia . 

Dogliomi  e adiro  sovente 
Dello  core,  ohe  dimura 
Con  Madonna  mia  avvenente 
In  si  gran  bona  ventura. 

Odio  e invidio  tale  affare , 

Che  con  lei  non  posso  stare. 

Nè  veder  la  sua  figura . 

Sovente  mi  doglio  ed  adiro: 

Fuggire  mi  fanno  allegrezze  . 

Tutta  via  ragguardo  e miro 
Le  sue  adornate  fattezze. 

Lo  bel  viso , e r ornamento  , 

1 Cioè  il  vedere  prossimano , vicino,  da  indno. 

2 Or  che» 


( 28o  ) 

E lo  dulcf!  portamento , 

Occhi  ahi  ! vaghi , c bionde  trezze , 


Iniprtssa  nelle  Rime  AntUhe  e neW  Allacci 

Amando  lungamente 
Disio  , eh’  io  vedesse 
Qualora  eh’  io  piacesse  , 

Coni’  io  valesse , a voi , Donna  valente . 

Meravigliosamente 

Mi  sforzo  , s' io  potesse 

Ch’  io  cotanto  valesse , 

Che  a voi  paresse  lo  mio  affar  piacente. 
Vorria  ben  servire  a piacimento 
Là  u'tuit’ho  piacere, 

E convertire  lo  mio  parlamento 
A ciò  eh’  io  sento  . 

Per  inteudanza  delle  mie  parole 
Veggiate  come  lo  meo  cor  si  dole. 

Non  dole  eh’  aggia  doglia  , 

Madonna  , in  voi  amare . 

Anzi  mi  fa  allegrare 

In  voi  pensare  l’ amorosa  voglia  . 

Con  gioi’par  che  m’accoglia 
Lo  vostro  innamorare,' 

E per  dolce  aspettare 

Veder  mi  pare  ciò  che  mi  s’ orgoglia 
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Ma  bene  d’ una  cosa  mi  cordoglio 
Ch’  eo  non  so  in  verilate  , 

Che  voi  sacciatc  Io  ben,  cli’eo  vi  voglio: 
A ciò  ' mi  doglio . 

Non  posso  dir  di  cento  parti  l’ una 
L’ Amor , eh’  eo  porto  alla  vostra  persona . 
Se  r amor , eh’  eo  vi  porto  , 

Non  posso  dire  in  tutto , 

Vagliami  alcun  boa  mutto  , 

Chè  per  un  frutto  piace  tutto  un  orto, 

E per  un  buon  conforto 
Si  lassa  un  gran  cornuto 
E ritorna  iu  disdutto 
A ciò  non  dutto  4 : tal  speranza  porto  . 

E se  alcuno  torto  mi  vedete. 

Ponete  mente  a voi. 

Che  bella  più  che  per  argoglio  siete  ; 

Chè  sapete  , eh’  orgoglio  uou  è gioia. 

!Ma  a voi  con  vene  , 

E tutto,  quanto  veggio,  a voi  sta  bene. 

E tutto  quanto  vio  ® 

3Ii  pare  avTenentezze , 

E somma  di  bellezze  . 

Altre  ricchezze  uè  gio’  non  disio  j • 

I Per  ciò,  di  ciò  Salr. 

Corrotto,  corruccio  Salr. 

3 Sposso,  fla!  Franrosr  rUisduit  Sàilr. 

4 Dotto,  cìoc  di  ciò  non  ilulito  Salr. 

5 f^eo,  weggiy  . 


( ) 

E nulla  donna  vlo , 

Cli  aggia  tante  adornezze: 

Che  le  vostre  altezze 

Non  son  bassezze,  laonde  Innamor’ io  « - 

E se.  Madonna  mia,  amass’io  voi, 

E voi  nieve  , 

Se  fosse  neve , foco  mi  parrìa  , 

E notte  c dia, 

E tuttavia , mentre  che  avraggio  amore  ; 

E citi  ben  ama,  ritorna  in  dolore. 

Non  so , coni’  co  vi  paro , 

Nè  che  di  me  farete } 

Aucider  mi  [lotrcle  , 

E non  mi  troverete  core  varo 
Ma  tuttavia  di  un  a’ro  *; 

Cotanto  mi  piacete  ; 

E morto  mi  vedrete 

Se  non  lu’  avrete  al  vostro  riparo , 

AUo  vostro  conforto  di  pietanza, 

Che  entri  al  core, 

E gli  occhi  fore  piangano  d’ amanza; 

Ed  allegra  nza 

Con  abbondanza  dello  dolce  jiianto 
Lo  bel  visaggio  bagni  tutto  c|uanto. 

I Io  innamoro  , 

9 yario  Saly. 

3 Atro,  aire,  aere,  aria,  cioè  S un' aria  Salv. 
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Gii  lungamente , Amore  , 

Sono  stato  in  mia  balU, 

E non  curava  d’altro  signoraggio: 

Or  sono  in  tal  tenore 

Sì  ch’eo  giammai  non  porta  partire; 

Così  m’ave  distretto  il  mio  coraggio» 

E lo  suo  bel  visaggio, 

Ch’  è d’  ogni  beltà  saggio , m’iufiammao, 

E tutti  gli  altri  pensicr  mi  levao.  • 

Le  sue  bellezze  tante. 

Che  poru  in  viso,  e tnaniene, 

Tuttor  l’addobU:  tant’ba  di  piacenza, 
mi  fa  sì  fino  amante  , 

Che  gioi’  mi  par  le  pepe, 

E piu  d’amor  mi  cresce  benvoglienza 
Quella,  di  cui  ho  temeiwa , 

Di  dir  la  mia  doglicBza,  e vorria  dire, 
Perchè  giammai  non  ei  * tanto  d’àrdire. 

Deo  , eh’  or  avess’  eo  tanto 
D’ ardimento  , eh’  eo  contasse 
Le  mie  pene  alla  mia  donna  valente . 
Forse  che  avrebbe  alquanto 
Mercè  ancor  * non  mi  amasse  / 


I Cioè  non  ebbi  S«1t.  Bitc. 
a Jntortbé  Salv. 


(a84) 

Che  per  sembiautì  ' porea  star  gaudente 
E non  le  starla  gente 
Poi  che  di  me  temente  eh’  eo  perisse , 
Perch’  eo  vorrea  eh’  ella  ’l  meo  mal  savisse. 
Oimè  ! che  • dico , folle  1 • 

Or  già  m’ accoglie  e inora  * 

Ancor  noi  faccia  d’ amorosa  intesa  4. 

Per  tanto  non  mi  lolle 
Lo  sguardar  , che  m' assicura  , 

£ la  speranza  già  non  m’ è difesa  ^ 

Di  quella  bene  appresa: 

• Chè  d’amore  è sì  accesa  la  mia  mente, 
Ch’  eo  non  lo  porea  dir,  nè  star  tacente . 
Cà  , s' eo  lo  taccio , pero  ; 

E s’  eo  lo  dico  ho  dottanza . 

rion  saccio  se  le  piaccia,  o sia  spiacire: 

Però  mercè  le  chero , 

Che  non  le  tomi  a pesanza, 

Perch’ eo  vorrìa  di  morte  guarentire®, 

E più  per  lei  servire: 

Chè  già  d’ altro  voler  non  ho  talento  ; 
Cà,  s’eo  mi  moro,  eli’ ha  lo  perdimento: 

1 Per  le  viste  Sthr. 

1 Che  cosa,  quià  SalT. 

3 Cioè  onora  Salr. 

4 intendenza  Sftlr. 

5 Difesa,  vietata,  proibita  Bi»§. 

6 Cioè  difendermi  SalT. 
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Dolce  cominciamenlo 
Canto  por  la  plii  fina,* 

Che  sia  al  mio  parimcnto  ’ 
Da  qui  iullii  a Messina , 

Cioè  la  più  avveneiitc  , 

E stella  rilucente, 

Che  levi  la  mattina . 

Quando  m’ appar  davanti. 

Li  suoi  dolci  seml)ianti 
M’iucendon  la  corina*. 

Dolce  meo  Sir  ^ , se  incendi , 
Or  io  che  deggio  fare? 

Tu  stesso  mi  riprendi, 

Se  mi  vei  4 favellare . 

Chè  tu  m’hai  innamorato 
£ lo  cor  ili’ hai  laniato 
Si  che  da  for  non  pare . 

Chi  membrati  5 alla  fiata , 
Quand’eo  t’ebbi  abbracciata. 
Ha  li  dolci  basciari  * ? 

Ed  io  basciando  stava 


1 ÀI  mio  parere  Salv. 
a Core  Salv. 

3 Dice  dolce  mio  Sire  alla  sua  dama  Salr. 

4 redi 

5 Bimemhrati  , ricordati  . 

6 Baci  Salr. 
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In  gran  dilellamcnto , 

Con  quella,  che  ni* amava. 
Bionda  e viso  d’  argento  : 
Presente  me  ‘ , cantava  , 

E non  mi  si  celava 
Tutto  suo  conveneiile  ; 

E disse:  io  t’ ameraggio, 

E non  ti  falliraggio  * 

Per  tutto  il  mio  vivente  * . 

Al  mio  vivente  4 , Amore  ^ , 

Io  non  ti  falliraggio 
Pera  lo  lusingatore  , 

Che  parla  di  tal  fallaggio 
Ed  io  si  l’ ameraggio . 

Per  quello , eh'  è selvaggio , 
Dio  li  mandi  dolore . 

Unqua  non  veglia  a maggio. 
Tant’  ha  di  male  usaggio 
Che  di  state  ha  gelore  7 . 

I in  mia  presenta  Salr. 

» Fallirò,  ingannerò. 

3 Finché  durasse  la  mia  vita  SaIt. 

4 Finch*  io  uh'a  . 

5 O mio  Amore  Salr. 

6 Fallo,  inganno. 

•)  Gela  Salr. 
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Donna , eo  languisco  , o non  so  qual  speranza 
Mi  dà  lìdanza  che  io  non  mi  sfidi  • . 

Che  se  mercè  e pietanza  in  voi  non  trovo 
Perduta  ’ provo  lo  chiamar  mercede  : 

Che  tanto  lungamente  ho  costumato 
Palese  ^ ed  in  celato  4 
Pur  di  mercè  chcrire  ^ , 

Ch’  io  non  saccio  altro  dire  ; 

E se  altri  ra’  addomanda , che  aggio  eo  ? 

Eo  non  so  dir,  se  non  mercè  per  Deo. 
Amore  non  fu  giusto  partitore 

Ch’io  pur  v’adoro,  e voi  non  m’inteudete 
Si  come  io  presi  a voi  mercè  chiamare  . 
Ben  dovea  dare  a voi  cor  di  pietale, 

Ch’  a tutte  r or  che  a Dio  mercè  chiamasse  7 
In  voi,  donna,  trovasse  ® 

Gran  core  d’ umiliate  ; 

Se  non  tutte  fiate 


1 Disperi  . 
a Perdita  . 

3 Paìesemente  SalT. 

4 Crìatnmente  Salv. 

5 Cherere , chiedere  Salr. 

6 Partiture,  cioè  non  fece  parti  f’iuste  SJr. 
^ C'hiaitiaxsi . 

8 Trovassi- 
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Facesteml  allo  meno  est’ aniistanza  , 

IVIille  mercè  valessè  una  pietanza. 

Donna , gran  meraviglia  mi  donate , 

Che  \uì  sembrate  con  tanto  valore 
Passare  di  bellezza  ogni  altra  cosa, 

Come  la  rosa  passa  ogni  altro  fiore, 

E ra^lornezza,  la  rpial  v’accompagna 
Lo  cor  mi  lancia  e sogna  * 

E per  me  sta  assai  plui  * 

Mercè , die  non  è in  vui  ^ j 
E se  mercè  con  vni,  bella  , staiesse  4 
Valeria  piii  di  ([nel  che  mi  valesse  ® . 

Non  mi  ricredo  di  mercè  chiamare , 

Cà  comare  audivi  molta  gente 
Che  lo  Leone  estc  di  tale  usato 
CI  le  quando  è aliato  piii  fellonemento 
Per  cosa  7 , come  face  ®,  si  ricrede  j 
In  segno  di  mercede 
Pennelte  gire  in  pace . 

Gcniil  ira  mi  piace  : 

1 Lancetta , dat  Francese  satgner  SaW. 
a Pine,  più  S.\It. 

3 (jioH  mi  ii  dse  maggior  misericordia,  ehm  non  è in  voi 

Salv, 

4 Stasxe , stesse  . 

5 f'aletsi  Saly. 

6 TUo  Salv. 

7 Per  cosa  t rjo^  per  niente 4 il  Francese  ha  pour  rimif  • 

i’  ProrcMaV  per  re  Salr. 

8 Cioè  Jiaccola  SaW. 


( a8g  ) 

Ond’io  per  mercè  faccio  ogni  mio  fatto; 
Chè  per  mercè  si  paga  un  gran  misfatto. 
Si  come  que’,  che  fanno  a’ior  nemici, 

Che  ogni  uom  mi  dici  • , mercede  ho  trovato  ; 
Ed  io , che  fo , che  cosi  ratto  trovo  ’ , 

E non  trovo  mercede  in  cui  * son  dato . 
Madonna , in  voi  non  acquistai  gran  prcio  4 , 
Se  non  * pure  lo  peio  ® ; 

E perciò  si  combatte 

Amore  in  altrui  fatte  7 

E s'  egli  in  altro  vince,  in  questo  pei  ile, 

E in  voi,  chi  piu  ci  pensa,  piu  si  sperile. 


I Dice. 

a Compongo  prestamente  versi  SalT. 

3 Alla  nrcca;  cioè  in  quella , in  cui  SalT.  C.  V. 

4 Pregio . 

5 Se  non , oioè  ma  Salr. 

6 Peggio. 

7 Nei  fatti  t altri  Salv. 


Tom.  /. 


>» 
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Ijo  ])adalisco  > allo  specchio  lucerne 
Tragge  a morire  cou  ishaldlmeulo  : 

L’  augel  Fenice  s’ arde  veramente 
Per  ritornare  a novel  nascimento: 

Lo  cecer  ’ canta  più  gioiosamente 

Da  eh’  è egli  presso  allo  suo  finimento  ^ ; 
Lo  paoli  4 turba  5 , istando  più  gaudente , 
Quaiid’  ai  suoi  piedi  fa  riguardamento  ^ . 


A tai  nature  mi  sono  avvenuto  , 

Che  allegro  vado  a morte  alle  bellezze; 
E forzo  ’l  canto  presso  allo  finire  ; 

£ stando  gaio , divento  smarruto  ; 

Vivendo  in  foeo  novo  7 in  allegrezze 
Per  voi , piacente , a cui  spero  reddiro.. 


1 Basilisco  fiisc. 

3 Cecero  t ceceno , cigno  Salv.  Bisc. 

3 Fine  ) morte  . 

4 Pavone  . 

5 Cioè  si  turba . 

6 Vuo)  dire  che  il  pavone,  tfuando  va  più  tronfio  della 

sua  bellezza,  s' intristisce , se  riguarda^  a' suoi  brutti 
piedi . 

7 Rinnovo  , cioè  mi  rinnovo  • 
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M-Jo  viso  mi  fa  andare  allogramente , 
Lo  bello  viso  mi  fa  rinegare , 

Lo  viso  mi  conforta  ispessamentc , 

L’ adorno  viso , che  mi  fa  penare . 

Lo  chiaro  viso  della  piò  avvenente , 

L’  adorno  viso  riso  mi  fa  fare . 

Di  quello  viso  parlane  la  gente, 

Che  nullo  viso  contra  li  pub  stare . 

Chi  vide  mai  così  begli  occhi  in  vis(»  ì 
Nc*sì  amorosi  fare  li  sembianti?* 

Nè  bocca  con  cotanto  dolce  riso  ? 

Quand’eo  li  parlo,  moroli  davanti j 
E parerai  eh’ i’ vada  in  paradiso  j 
E tegnomi  sovrano  d’  ogni  amanti . 


* 
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Lo  viso  ’ e son  diviso  dallo  viso, 

E per  avviso  credo  ben  visare  •; 

Però  diviso  viso  ^ . dallo  viso 
Ch’  altr’  è lo  viso  , che  lo  divisare  . 

5 per  avviso  viso  ^ in  tale  viso , 

Del  quale  me  non  posso  divisare  5 . 
Viso  a vedere  quell’  è per  avviso , 

Che  non  è altro  se  non  Dco  divisare. 

Entro  aviso  e per  aviso  no’ è diviso, 

Che  non  è altro  che  visare  ® in  vis«; 
Però  mi  sforzo  tuttora  visare  7 . 

Credo  per  avviso,  che  da  viso 

Giammai  me  non  poss’  essere  diviso , 
Chò  l' uomo  vinde  * possa  divisare  9 , 

1 Lo  vedo . 
a federe  • 

3 redo. 

4 redo  . 

5 Dividere  Salr.  * 

6 r edere . 

^ rof^keggiare  Saly. 

8 rene  Salr.  Bi»c. 

9 Raccontare  Salv. 
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AU’a’re  « chiaro  ho  visto  pioggia  dare) 

Poi  eh’ è turbato  rendere  chiarore: 

E fredda  neve  ghiaccia  doventarC) 

£ la  freddura  tornare  in  calore  : 

£ cosa  dolce  molto  amareggiare: 

£ r amarezza  tornare  in  dolciore  ; 

£ due  guerrieri  in  fina  pace  stare  : ' 

Fra  due  amanti  nascere  incendore 

Ed  ho  visto  d’Amor  cosa  più  forte. 

Lo  meo  cor,  ch’arde,  astutatq  * con  foro;. 
Sì  mi  ferìo , e sanommi  ferendo  ; 

La  vita , che  mi  dìè , fu  la  mia  morte  ; 

Che  sì  mi  stringe  Amor,  non  trovo  loco: 
Lo  foco  che  mi  strinse , ora  ne  incendo, 

1 Aere  SaW.  Bisr. 

9 Incendio  , ira  . 

B Spalto 
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Sì  nlia  amanza  ha  presa  lo  meo  core, 

Ch’  i’  mi  disfido  dello  coiiiplmcnio  ; 

Che  in  aquila  gucrrera  ho  mosso  amore , 
Beu  oste  orgoglio,  ma  non  fallimento. 

Ch’ Aipor  le ’ncalza  c spera  aulente  fiore, 
Ch’  ai'bor  altera  inclina  dolce  vculo , 

E lo  diamante  rompe  a tutte  Ture 
Di  lacrime  lo  molle  sentimento . 

Donqua,  INIadonna,  se  lacrime  e pianto 

• Del  diamante  frange  le  durezze. 

Vostre  altezze  porla  isLassarc 

Lo  meo  penare  amoroso , eh’  è tanto , 
UmiUare  le  vostre  durezze, 

•Foco  d’amore  in  voi , donna  , allumare  ' . 


1 Accendere  SuW. 


Per  sofTrenza  si  vince  gran  vittoria , 

Ond’  uomo  vien  spessora  • in  dlgnitate  » 
S\  com’si  trova  nell’ antica  Istoria 
Di  lobo  , eh’  ebbe  tanta  avvei-sitate , 

Che  fu  soffrente,  e non  perdeo  memoria 
Per  gravi  pene , eh’  a lui  fosser  date , 
Onde  li  fu  data  corona  in  gloria 
Davanti  la  divina  maiestatc. 

Però  conforto  grande  di  ciò  prendo  ; 
Ancor  • la  mia  ventura  vada  torta 
Non  mi  dispero  certo  malamente. 

Chè  k ventura  sempre  va  coiTcndo, 

E tostamente  ricca  gioia  apporla 
A chiunque  è bono  sofferente. 


1 Spesso  SalT.  Bisc. 
9 Ancorché  Salir. 


( agC  ) 


Cierlo  mi  par,  che  far  dea  ' buon  Signor# 
In  signorìa  sua  fìcr  cominciamcnto , 

Sì  che  lo  dotti  clu  ha  malvagio  core, 

£ chi  r ha  buon , meglioii  il  suo  talento . 

Così  porla  venire  in  grande  onore, 

E a buou  fine  del  suo  reggimento  j 
Che  se  dal  cominciar  mostra  valore 
Forassi  render  dolce  al  finimento. 

Ma  in  te.  Amore,  veggio  lo  coutraro. 

Sì  come  «jucllo  > pien  di  falligione. 

Ch’ai  cominciar' non  mostri  fior  d’amaro. 

Poi  .scuopri  tua  malvagia  openione; 

. Qual  più  ti  serve  a fe'  * , quel  men  hai  caro; 
Oiid’eo  ti  approvo  per  signor  fellone. 

I Dehha  . 

s Cioè  ffuello , ehe  sei  Salr.  Bisc» 
i j4  fé  , cioè  fedelmente  Bùc. 
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Si  corno  l parpaglion , eh’  ha  tal  natura , 
Non  si  rancura  di  ferire  al  foco , 

M’  avete  fatto  gentil  creatura  ; 
jNou  date  cura  s’eo  incendo  e coco. 

• 

Venendo  a voi  lo  raeo  cor  s’assicura, 
Pensando  tal  chianira  sia  gioco, 

Come  ’l  zitello , ed  oblia  l’ arsura  ; 

Mai  non  trovai  ventura  in  alcun  loco. 

C iò  è lo  cor , che  non  ha  ciò , che  brama , 
Se  more  ardendo  nella  dolce  fiamma 
Rendeudol  ‘ vita,  come  la  Fenice. 

£ poi  r amor  natiu-almente  il  chiama , 

E r adomezza  è che  spegne  la  fiamma , 
Rendendol  vita , come  la  Fenice . 


I Cioè  rendendoli  Salv. 


( 39^  ) 
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e nella  Bella  Mano  » * 

Chi  non  avesse  mai  veduto  foco , 

Non  crederla  che  cocere  potesse; 

Anzi  li  scmhrcrìa  sollazzo  e gioco 
Lo  suo  splendore,  quando  lo  vedesse; 

Ma  s’ello  lo  toccasse  in  alcun  loco,- 
Ben  li  serabrara  * che  forte  cocesse. 
Quello  d’ amore  m’ ha  toccato  un  poco  ; 
Molto  mi  coce  .•  Deo  ® , che  s’ apprendesse  ; 

Che  s’apprendesse  in  voi,  o Donna  mia. 
Che  mi  mbstraste  dar  sollazzo  amando, 

£ voi  mi  date  pur  pena  ^ tormento. 

E certo  r Amor  fa  gran  villanìa , 

Che  non  distrugge  te , che  vai  gabbando  ; 
A me , che  servo , non  dà  sbaldimento  ^ . 

I Semhrerìa  Salr. 

% Volesse  Dio,  che  Salt.  Bisc. 

3 Allegrìa  ; s' eshaudeia  , un  Poeta  Protcnzale  , cioè  <i 
sbaldisce  Salt. 
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Oiutrdaodo  il  basalisco  velenoso  « 

Col  suo  sguardare  face  l’uom  perire. 

È r aspldo  serpente  invidioso , 

Che  per  iugeguo  altrui  mette  a morire . 

E lo  dragone , eh’  è si  orgoglioso  , 

Cui  egli  prende  non  lassa  partire. 

A loro  assembro  ‘ 1’  amor  , eh’  è doglioso  , 
Chè  altrui  turmcntaudo  fa  lauguLe. 

In  ciò  ha  natura  * l’ amor  veramente , 

Che  in  un  guardar  conquide  lo  coraggio  ^ , 
E per  ingegno  lo  fa  star  dolente, 

E per  orgoglio  mena  grande  oltraggio. 

Cui  elio  prende,  grave  pena  sente;. 

Ben  è couquiso  chi  ha  suo  signoragglo. 


I Assomiglio  Salr. 
a Cioè  talf*  natura  ha  • 
3 Jl  co/*  Salv. 
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Per  gli  occhi  miei  una  donna  ed  amore 
Passar  correndo , e*  giunser  nella  mente 
Per  sì  gran  forza , che  1’  anima  sente 
Andar  la  donna  a riposar  nel  core. 

Ond’i’  ’l  core  sentii,  che  '1  suo  valore 
Non  ha  vertute , che  vaglia  neente  ; 

Però  si  muove  a dir , sospir  dolente , 
Vacci  fuor  tu,  che  udisti  quel  dolore. 

Che  inforza  tutta  se  di  crudeltate, 

E tua  dolcezza  non  credo  che  vaglia, 

Ch’  1’  veggio  eh’ è sbandita  umlhtate; 

E di  tue  pene  poco  li  ne  caglia: 

Anzi  ha  le  tue  virtù  prese  e ^chiamate; 

E quella,  che  non  puote,  Amor  la  taglia* 


♦ 


( 3oi  ) 
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Or  come  puote  sì  gran  donna  entrare 
Per  gli  occhi  miei , che  sì  piccioli  sone  * ? 
E nel  mio  core  come  puote  entrare, 

Che  mentresso  ’ la  porto  ovuncjue  vone  *? 


Lo  loco , là  ond’  entra  , già  non  pare  < ; 

Ond’io  gran  meraviglia  me  ne  done 
, Ma  vogho  lei ...  . assomigliare 

Agli  occhi  mici  al  cuore,  ove  si  pone. 


Lo  foro,  in  cui  poi  passa  di  forc 
Lo  suo  lustrare  ^ sanza  far  rottura  ; 
Cesi  per  gli  occhi  mi  passa  allo  core , 

Non  la  persona,  ma  la  sua  figura. 
Rinovellare  mi  voglio  d’ amore  , 
poi  7 porto  insegno  * di  tal  creatura, 

i Sono  SalT. 

a Cioè  intra  esso  , per  mezzo  <T  esso  SalTt 

3 ro  SalT. 

4 iVoa  si  vede  . 

5 i>4K 

€ La  sua  luce  Saly. 
j Potché  SaJy. 

8 Insegna  Salr. 
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Diamante , nè  «smeraldo , nè  zaffino  • , 

Nè  vernuU’  * altra  gemmà  -preziosa, 
Topazo.,  nè  giacinto,  nè  rubino, 

Nè  r aritropia  * , eh’ è si  vertudiosa. 

Nè  l’amatisto,  nè  '1  carbonchio  fino. 

Lo  quale  è molto  risplendente  cosa. 
Non  hanno  tante  bellezze  in  domino, 
Quaiu’  ha  in  se  la  mia  donna  amorosa . 

• 

E di  vertute  tutte  l’ altre  avanza , 

E somigliante  a stella  è di  splendore 
Culla  sua  conta  4 e gaia  innamoranzaj 

E più  bella  è che  rose,  e che 'fiore. 
Cristo  le  adotti*  vita  ed  allegrauzaj 
E sì  la  cresca  in  gran  pregio  ed  onore 

ar 

1 Xajfiro  . 

9 Veruna  BisC. 

3 Eutropia  SaW. 

4 Famosa  ShIt. 


Ogni  uomo,  ch’ama,  de’ amar  su’ onore 
£ della  donna,  che  prende  ad  amare. 
E folle  chi  non  è soflerilore  , 

Chè  la  natura  dev’uomo  isforearc . 

« 

• 

Nuli’  uomo  deve  dire  ciò  eh’  ha  in  core , 
Chè  la  parola  nou  può  ritornare  ; 

Da  tutta  gente  leuut’è  migliore 
Citi  ha  mhura  uello  suo  parlare . 

Però , Madonna , mi  voglio  soffrire  ‘ 

Di  far  sembianza  in  vostra  contrata, 
Chè  la  gente  si  sforza  di  maldircj 

£ facciol  perchè  non  siate  Liasmata  : 

Chè  ruoiiio  si  diletta  più  di  dire 
Lo  male , che  lo  bene  , alla  fiata . 


1 Astencre  Salv. 


Madonna  ha  in  se  vertute  con  valore 
Più  che  nuli’  altra  gemma  preziosa  ; 
Chè  isguardaiido  mi  tolse  lo  core: 
Cotant’  è di  natura  vertudiusa . 

Pili  luce  sua  beliate  e dà  splendore , 
Che  non  fa  ’l  sole , nè  nuli’  altra  cosa 
Di  tutte  r altre  eli’  è sovrana  e fiore , 
Che  nulla  apparcggiarc  a lei  non  osa 

Di  nulla  cosa  non  ha  mancamento. 

Nè  fh,  ned  à,  nè  non  sera  sua  pare 
Nè  in  cui  si  trovi  tanto  complimento 

E credo  ben , se  Dio  1’  avesse  a fare , 
Non  vi  metrobbe  * si  su’ intendimento 
Che  la  potesse  simile  formare . 


1 Perfezione  Salr. 
9 . 
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^omo  l’argento  vivo  fugge '1  foco, 

Così  mi  fa  del  viso  lo  colore  , 

Quand’  co  vi  son  davanti  in  alcun  loco 
Per  domandarvi , bella , glo’  d’ amore  . 

Vedendo  voi,  ardimento  ho  si  poco, 
eh’ i’ non  vi  saccio  dicer  lo  mio  core; 
Così  tacendo  perdo  d’aver  gioco. 

Se  voi  non  fate , come  ’l  bon  signore , 

Che  nanzi  eh’  uora  li  cliiera  ’ , se  n’  avvede  ; 
Tant’ha  in  se  di  bona  canoscenza, 

Onde  lo^servidor  non  è perdente. 

Lo  domandar  non  noccia  a chi  ben  crede 
Poiché  con  lingua  cherir  ® ho  temenza , 
E con  lo  cor  tnltor  vi  son  cherenle. 


I Cheta  , chieda  . 

9 Cherere , chiedere . 


Tem  h 
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Angelica  figura  e comproLata , 

Dobiata  * di  riccuj-a  • e di  grandezze. 
Di  senno  e d’adornezze  sete  ornata, 

E naia  d’ affinate  gentilezze . 

Non  mi  parete  femina  incarnata., 

Ma  fatta  per  gli  fiori  di  bellezze, 

In  cui  tutta  vertude  è divisata, 

E date  a voi  tutte  awenaniezze. 


In  voi  è pregio,  senno,  e conoscenza, 

E soffrenza,  eh’ è somma  dello  bene, 
Come  la  spene , che  fiorisce  ^in  grana . 

Come  lo  nome  avete  la  potenza 

Di  dar  sentenza  a chi  contro  voi  viene , 
Si  come  avveue  alla  Città  Romana. 

t Doppiata  Bisc. 

• Ricchezza* 
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Quaud'  uomo  ha  un  boii  amico  Iclalc , 
Corteseineute  ii  de’  saper  tenere  j 
E noi  de’  trar  sì  corto  di  leale. 

Che  si  couvegua  per  forza  partire. 


Chè  d’  acquistar  1’  amico  poco  vale 

Da  poi  che  nou  lo  sa  ben  mantenere , 
Chè  lo  deve  conoscer  bene  e male , 
Douare  e torre , e saper  1’  aggradire  . 


Ma  mold  credeu  • tenere  amistato 
Sol  per  pelare  altrui  alla  cortese, 

£ uon  mostrare  iu  vista  ciò  che  sia . 


Ben  li  falla  pensieri  in  veritate , 

Chi  crede  fare  d’ altrui  borsa  spese , 
Ch’  uomo  vivente  sofìVir  nou  porla . 


1 Credono . 
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Amore  è un  desìo,  che  vien  dal  core 
Per  r abbondanza  di  gran  piacimento  j 
E gli  occhi  in  prima  generan  l’amore 
E lo  core  li  dà  nutricameuto . 

Ben  è alcuna  (lata  uom  amatore 
Senza  vedere  suo  ’unamoramento  j 
Ma  queir  amor,  che  stringe  con  furore  , 
Dalla  vista  degli  occhi  ha  nascimento. 

Che  gli  occhi  rappresentano  allo  core 

D’  ogni  cosa , che  veden  * , bono  e rio , 
Coni’  è formala  uaturalemcute  ; 

E lo  cor,  che  di  ciò  è conccpitore, 
Immagina  ; e piace  quel  disio  : 

E questo  amore  regna  fra  la  gente, 

I Vedono  « 


I 
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Amore  ' gli  occhi  di  costei  mi  fanno 

Apprender  gli  occhi  miei,  sì  che  s’apprende 
Pur  dentro  dallo  cor  sì  che  s’accende 
Alle  mie  membra  angosciose , che  stanno 

Vinte  e distrette  per  paura , eh’  hanno 
Di  questa  donna  mia , che  ine  ofTende , 
Onde  però  la  mente  mia  attende 
Pianti  e sospiri  e doglie,  che  diranno: 

Virtù  d’  amor , per  cortesìa  m’  aita  ; 

Gilè  questa  donna  bella  non  nd  sdegni; 
S’i’son  tuo  servo,  pregoti  che  degni, 

Non  assalisca  1’  anima  invilita  ; 

Non  si  diparta  ’ ; che  ha  veduto  i segni 
Ch’ò  questa  mia  dolente  indcbohta. 


1 Vuol  dire  gli  occhi  di  costei  fanno  così  prendere  Q fnneo 
tT  amore  dagli  occhi  mieif  che  s'apprende  al  cuore  Salr. 
a Cioè  non  m'  abbandoni  perciochè  ha  veduto  i segni  dell* 
anima  mia  inferma  Salv. 
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Fermo  sono  isvariatamente  ' : 

A more  m’  lia  feruto  ; o per  che  cosa  ? 
Ciré  a Dio  deggia  dir  lo  coavenente 
Di  (jue’  che  di  u-ovar  * noa  hanno  posa . 

Cà  dicon  ne’  lor  detti  fermamente 

Che  Amore  ave  essa  in  se  rinchiosa  ^ j 
Ed  io  lo  dico , che  non  è neiente 
Che  Dio  d’ Amore  sia  ad  esser  osa  4. 

E chi  me  ne  volesse  contrastare , 
r gliene*  mostrerìa  ragione  avanti , 

Chè  in  Dio  non  è se  non  una  deitate  ; 

Ed  io  in  vanitii  non  vo*  piu  stare  . 

Voi , che  trovate  * novi  detti  lauti , 
Posatelo  ® di  dir , chè  voi  peccale . 


I Slrana/Ncnte  Sah. 
a Poetare , compor  versi  Salv. 

3 Binchìttsa , cioè  che  essa  ha  in  se  oìnore  rinchiuso  Saiv. 

4 Ci»4‘  Ch'  ella  sia  osa  ad  estere  Dio  <T  Amore  Sa/T. 

5 Cumponere  Salv. 

6 Cessate  di  dir  ciò  Salr. 
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dotale  gioco  mai  non  fu  veduto , 

E aio  ‘ vergogua  di  dire  il  mio  talento  , 
£ dettovi  che  uou  lui  ùa  creduto  , 
Perchè  ogni  uomo  ne  viva  contento . 


Pur  uno  poco  sia  d’  amor  feruto  , 

Si  si  ragcnza  * , e fa  suo  intendimento  : 

E dice  , donna , s’ i’  non  ho  il  tuo  aiuto , 
1’  m’  ende  ^ moro , e fonue  sacraiuentu , 


Grande  noia  mi  fanno  i menzogneri, 
S’  improntamcnte  dicoii  fàisitate  : 
Ma  io  lo  vero  dicol  volentieri . 


Maggiore  d’  ogni  cosa  è lealtaie , 

di'  ad  Ogni  parte  amor  traggo  i pensieri 
Ed  io  leal  muraggio  ia  ventate. 

I Àggio,  ho. 

% Si  r^azzona  Salv. 

3 Cioc  indi  mi  moro , io  me  ne  moro  Salr« 
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DIALOGO 

A iimoT  m’accide  ìB.  perchè?  y/.  perch’io  amo. 

B.  Cui?  A.  la  bella  B.  e nou  è ella  saggia? 

A.  Sì , è ; ben  sai . B.  dunque?  A.  altro  non  bramo  , 
Se  nou  che  servir  lei;  fa  sì  che  l’aggia. 

B.  Come  servi?  eo  servo,  e mercè  le  citiamo. 

B.  Nou  li  vale?  A.  no.  B.  dunqu’ eli’ è salvaggia ? 

A.  Non  è,  chè  non  la  fere  ancora  l’amo 
Dove  ha  ’l  core . B.  ed  Amor  lo  core  assaggia . 

A.  Vorràml  ' ? B.  sì , bene . A.  olmè  ! troppo  tarda. 

B.  Non  tarda , no  ; chè  io  1’  ho  già  ripresa  . 

A.  Di  cui  ? B.  di  le . A.  altro  il  mio  cor  non  guarda 

B.  Ricco  se’  A.  come  ? B.  per  far  lunga  tesa  * . 

A.  Che  no  ^?  la  Bella  prima  vuol  ch’io  arda 

B.  Non  vuol.  A.  come  ’l  sai?  B.  non  fa  più  difesa. 

I 3fi  vorrà  . 

Q Interna  , intendeva  ^ cioè  per  far  lungo  tempo  alV amo- 
re «SaW. 

3 Perché  no?  guìd  ni?  Salv. 
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Signori , udite  strano  nialcflzio  , 

•Che  fa  il  Barbuto  ranno  di  ricolta  ’j 
Che  verso  l’aia  rizza  un  tal  dllizio  , 

Cli’ è or  tirato,  che  non  falla  volta. 

Or  non  è questo  ben  strano  giudizio , 

Ch’  a cousuiuare  ha  sì  la  gente  tolta  ? 

Chi  gli  avercbbe  dato  questo  uffizio, 
eh’  ad  ogni  uom  va  ponendo  dazio  e colta  * ? 

Non  giova  che  la  moglie  1’  amraoni.soe  : 

Chè  non  pensi  di  queste  tre  fanciulle  ? 

Se  non  che  pur  sopra  ti  monti  e lisce 

Que’  risponde  , perchè  non  le  trastnlle  ? 
Corre  a’ compagni  j non  nn  conq)ali.sce, 

Cà  raadire  .4  non  posso  pur  le  culle . 


I Cioè  al  tempo  della  ricolta  Salr. 
a Cioè  collctta 

3 làsci  . 

4 Maledire  Salr. 
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Jjo  giglio,  quand’è  colto,  tosi’ è passo  *, 
Da  poi  la  sua  natura  non  li  è giunta  >; 
Ed  lo  da  ch’unque  * son  partito  un  passo 
Da  voi,  mia  donna  , dolcmi  ogni  giunta  4. 

Perchè  d’amore  ogni  amadorc  passo 
In  tante  ali^'zze  lo  mio  core  giunta  ® . 

Così  mi  fere  Amor  là  ovuntjue  passo  7 , 
Coni’ aquila  quand’alia  caccia  è giunta 

01  ! lasso  me , che  nato  fui  in  tal  punto , 

Che  non  amasse  9 se  non  voi  « gente  : 

o 

Questo  saccia , Madonna , da  mia  parte . 

In  prima  che  vi  vidi  tìei  stio  punto 
Sera  e dì  v’  inorai  a tutta  gente  : 

Da  voi,  bella,  lo  mio  core  aio n parte. 


1 Appassisce  Salr. 
a Unitn , congiunta  SsIt- 

3 Mai  , cioè  da  che  , poiché  una  volta . 

4 Compagnia , congiumione  SaW. 

5 Supero  , avanzo  Sai. 

6 Arriva  SaW. 

^ f'o  , trapasso  SaW. 

8 presa  , arrivata  Salr. 

9 Amassi 

IO  Gentile  Saly. 
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come  il  Sol,  che  manda  la  sua  spera  * 
E passa  per  lo  vetro  e uon  lo  {>artej 
E r altro  vetro  , che  le  donne  spera  ’ , 
Che  pass’  agli  occhi , e va  dall’  altra  parte 

Così  r Amore  fere , là  ve  spera  ^ , 

E mandavi  lo  dardo  da  sua  parte  ; 

Fere  in  tal  loco,  che  l'uomo  iK)u  spera  4 
Passa  per  gli  occhi  e lo  core  diparte. 

Lo  dardo  dell’ Amore  là  ove  giunge, 

Da  poi  che  dà  feruta , si  s' apprende 
Di  foco,  ch’arde  dentro,  e fuor  uon  pare 

E due  cose  insieme  ora  lì  giunge, 

Dell’arte  dell’ amore  sì  gli  apprende, 

E fa  che  l’uuo  e l’altro  è d’ amor  pare  . 

« Hafffio . 
a Sneccfuo  Salv. 

3 * .ioi*  Il  spe*‘a  SalT. 

4 Aspetta  SalT. 
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Molli  amadori  la  lor  malaitia 

Portano  in  core , che  ’n  vista  non  pare  j 
Ed  io  non  posso  sì  celar  la  mia , 

Ch’ella  non  paia  ‘ per  lo  mio  penare. 

Però  che  son  sott’  altrui  signorìa , 

Nè  di  mene  ’ non  ho  nelente  a fare. 

Se  non  (pianto  Madonna  mia  vorrìa, 

Ch’  ella  mi  puote  morte  e vita  dare . 

Suo  è lo  core , e suo  son  tutto  (pianto  ; 

E chi  non  ha  consiglio  dal  suo  core 
Non  vive  infra  la  gente  corno  deve. 

Ed  lo  non  sono  meo  nè  più  nè  tanto. 

Se  non  quanto  Madon’  * va  di  me  fore , 
Ed  un  poco  di  spirito  riceve . 

1 Apparisca  Salr. 
a Me  Salv. 

3 Madonna  SalT. 


( 3i7  ) 


Impreiso  nelle  Rime  Antiche  e neW  Allacci 

Xanto  sono  temente  e vergognoso 
A tutte  r ore  eh’  io  vi  sto  davanti , 

Che  non  dico  laond’io  ' son  disiuso, 

E non  m’ardisco  pur  di  far  sembianti . 

Assai  fiate  mi  movo  coraggioso 

Di  dirvi,  come  dicon  gli  altri  amanti^ 
Poiché  son  nauti  a voi,  viso  amoroso  , 

Li  miei  pcusier  di  parlar  sono  affranti . 

Cotanta  è la  temenza  , che  m’ abbonda 
Di  voi , Madonna , eh’  io  non  vi  dispiaccia. 
Che  mi  ritengo . .e  non  dico  ueieute  -, 

E lo  temere  par  che  mi  confonda , 

Che  assai  più  temo  la  vostra  minaccia , 
Che  r altrui  ferita  duramente  . 


1 Di  che  io . 


Impresso  nelle  Rime  Antiche  e nclT  Alla^ 


Dunua,  vostri  sembianti  mi  mostraro 
Isperauza  d’amore  e beuvolenzaj 
Ed  io  seni’ ogni  gioia:  allo  Notare 
Lo  vostro  amore  è far  vostra  piacenza. 

Or  vi  mostrate  irau  : dunqu  è raro , 

Senza  eh’  io  pecchi , darmi  penitenza . 

O se della  penna  caro , 

Come  nocchier  ch’ha  falsa  conoscen^. 

Disconoscenza  ben  mi  par  che  sia 

La  conoscenza , che  non  ha  fermezza , 
Che  si  rimuta  per  ogni  volere  . 

Dunque  non  siete  voi  in  vostra  balia? 

Nè  in  altrui  sarà  ferma  prodezza, 

E uou  avrete  bou  fine  al  gioire* 


ìmprtsto  nelle  Hime  Antiche  e nel!}  Allacci 


io  m’ aggio  posto  in  core  a Dio  servire  , 
Cora’ io  potesse  giro  in  paradiso. 

Al  santo  loco,  ch’aggio  andito  diro 
O’  • si  raantien  sollazzo , gioco , e liso . 

Senza  Madonna  non  vi  vorria  gire  , 

Quella  eh’  ha  bionda  testa  e chiaro  viso 
Che  senza  lei  non  poterla  gaudire , 
Isiando  dalla  mia  donna  diviso. 

Ma  non  lo  dico  a tale  intendimento. 
Perch’io  peccato  ci  volesse  farej 
Se  non*  veder  lo  suo  hcl  portaiuanto , 

JE  lo  bel  viso , e '1  morbido  sguardarc  ; 
Chè  '1  mi  terria  in  gran  consolaniento , 
Veggendo  la  mia  donna  in  gioia  stare. 


( 320  ) 


ì 

Anno 

laSo. 


DI  M/VZZEO,  OMASSEO,  O MATTEO 
DI  RICCO  DA  MESSINA. 


Impressa  neW  AUaeci. 

Amore , avendo  iiiterameiile  voslia 
’ o 

Di  sodisfare  alla  mia  ’nnamoraiiza  , 

Di  voi , Madonna , feceiiii  gioioso . 

Ben  mi  terna  bene  avventuroso , 

S’ co  non  avesse  coneepnta  doglia 
Della  nostr’  amorosa  benenanza . 

Mentre  eh’ eo  disiava 

Ver  è cb’ eo  lormentava  * disiando; 

Ma  non  crudelemente  : 

E male  avendo  , e pur  bene  aspettando , 
Lo  male  m’  ei-a  assai  meno  pungente . 

Da  poi  che  per  la  mia  dcsideranza 
Amor  di  voi  mi  diede  piacimento  , 

La  ima  favilla  in  gran  foco  è tornata , 

E la  picciola  neve  in  gran  gelata  *; 

(di’  aggio  trovata  in  voi  tanta  fallanza , 
Onde  m’ è radoblato  lo  tormento. 
Diinipie  meglio  mi  fora , 

Donna  , di’  eo  foss’  ancora  disioso , 

Clic  andar  di  male  in  peio  , 


I Staxm  in  tormento  Salr.  C.  V. 
3 Gelo  Bisc. 


( 5.t  ) 

Como  faccio  ciò  • , divpnendp  geloso , 
Che  se  voi  perdo  e voi  perdete  preio  * . 
Poiché  in  voi  trovo  tanto  fallimento , 

Che  due  partntc  ^ fate  d’ uno  core , 

Da  voi  mi  "parto , ancor  4 mi  sia  pesanza  ; 
Sì  come  quei,  che  piange  d’ allegrai) za  , 
Che  lassa , ancor  li  sia  dispiacimento  , 
Male  per  bene , e bene  per  miglioi-e . 

Ma  voglio  che  sacciate 

Che  della  vostra  colpa  io  sou  pesante  5, 

Come  fino  amadori  ® , 

Da  voi  partendo  lassovi  a un  amante; 

Chè  non  convene  un  regno  a due  signori. 
Ben  è malvagio  chi  buon"  fatto  obrìa; 

Ma  quegli  è tramalvagio  e scanoscentc, 
Che  .gràn  rispetto  mette  in  obrianza  ; * 

Ed  io  ahbiendo  in  ciò  consideranza , 

Non  son  più  vostro,  e vui'non  tegno  mia.» 
Cosi  m’ avete  punto  duramente . 

Ma  di  questa  partenza 

Pur  so  ch’eo  n’ aggio  addolorato  il  core; 

Ma  vadomi  allegrando, 

I Eo  , io  • 

9 Pregio  . 

3 Partite,  partì  • 

4 Ancorché  Salr. 

5 Gravato , tormento  . 

6 Per  ojnadore  • 


( Saa  ) 

S’i  come  fa  lo  cecer  * quando  more  , 

Che  la  sua  vita  tennhia  cantando  . 

Molto  mi  pesa  ch’io  non  fui  incolpato, 

E son  dannato  , come  avesse  colpa  : 

Chè  la  pena , che  l’ uomo  ha  drittamente  =* , 
Duole  assai  meno  dolorosamente. 

Poiché  diritto  e Ical  vi  son  stóto 
Nulla  ragion,  nè  torlo  nou  vi  scolpa. 
"Dunque  hen  è ragione 
Che  r nostro  amore  si  parta  in  transatto  * . 
Ch’  i’  aggio  andito  4 dire 
Che  solamente  per  un  minisfatto  5 
Si  perde  uno  lontano  ® buon  servire . 

• 

1 CrceKO  , cigno  SalT.  C.  V.  Bi*c. 

9 Giustamente  Salr.  ^ 

^ 3 Abbandono  di  dominio , rinuntia  di  possesso  * 

4 Udito, 

5 Misfatto  f quasi  /ninui  factum  SalT. 

* 6 Cioè  lun^  Salr* 
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Impretia  ntW  AIImcì 
MAnOKNA  F.  MESSERE 
UAD. 

Lo  core  innamorato  , 

Messere-,  si  lamenta , 

E fa  piangere  gli  occhi  di  piclalc  . 

Da  me  stale  allungato  • , 

E lo  mio  cor  tormenta  * 

Veguendo  a voi  lo  giorno  mille  fiale. 

Avendo  di  voi  voglia , • 

• 1 • 

Lo  nuo  core  a voi  mando, 

Ed  elio  vene,  e con  voi  si  soggiorna. 

E poi  ^ a me  non  torna, 

A voi  lo  raccomando» 

Non  li  facciate  gelosìa , nè  doglia . 

MES. 

Donna,  se  mi  mandate 

Lo  vostro  dolce  core  • 

Innamoralo  sì  come  lo  meo, 

Sacciaie  in  veiitate 
Ca  per  'verace  amore 
Immanlenenle  a voi  mando  lo  meo. 

Perchè  vi  deggia  dire 

I Allontannto  f lontano. 

9 Sta  in  tormento  Salr. 

3 Poiché . 
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Com’  eo  languisco  , e sento 
Gran  pene  per  voi,  rosa  colorita; 

£ non  aggio  altra  vita , 

Se  non  solo  un  talento 

Com’  io  potesse  a voi , bella  , venire  . 

Riesser,  se  voi  talento 
Avete  di  venire , 

Io  ne  son  cento  ’ tanto  disiosa. 

Questo  congiungimento 
Mi  conduce  a morire.  * 

Quanto  ]^ù  peno,  più  ne  son  gelosa; 
Ed  ho  sempre  paura 
Che  per  altra  intendanza  ’ 

Lo  vostro  cor  non  faccia  fallimento  *; 
E di  ciò  4 partimento  5 
Non  ho  più  sicuranza , 

Clic  d’altra  donna  non  aggiate  cura. 
MÉS. 

Di  me , Madonna  mia  , 

Non  vi  convene  avere. 

Nè  gelosìa,  nè  doglia,  nè  paura. 
Uomo  non  si  porla 
Negli  occhi  compartire, 

1 Cioè  cento  volte  Salr. 
a Obhietto  , amore  Salv. 

3 Dislealtà  SaW. 

4 Cioè  <J*  sjiitsto,  de  hoc  SaW. 

5 Divisiona  di  affetti  Salr. 


QigitizQUi^y  CiOOgle^ 


( 3a5  ) 

Che  ne  vedesse  dua  ’n  una  figura . 
Tanto  coralemente 
Non  mi  porìano  amare, 

Che  ’n  altra  parte  gisse  lo  mio  core . 
Così  mi  stringa  * Amore, 

Ch’altro  non  posso  fare. 

Se  non  tornare  a voi,  donna  valente. 


Impretta  neW  AUaeci  * 


Lia  hen  avventurosa  innamorauza* 

Tanto  mi  stringe  e tene, 

Che  d’  amoroso  bene  m’assicura. 

Dunque  non  fa  lo  mco  cor  soverchianza , 
Se  smisuratamente 

Di  voi,  donna,  vcmentc  * m’innamura : 

Cà.  s’  uomo , a dismusura 
Conservando  leanza , 

Non  fa  dismisuranza 
Sì  che  sia  da  biasmarej 
Ch’  ogimnqne  cosa  si  può  giudicare 
Perfettamente  buona  in  sua  misura. 
Dunque,  com’io  uso  ismisurauza 

In  voi.  Madonna,  amare,  ® 

Io  non  sou  da  biasmare  per  ragione . 


I Da  itringare  per  ttrirtgere  ,•  onde  uringato  Salr. 
a f 'eemenienientee  * 


( 5a6  ) 

Così , Madonna  , solo  una  fallanza 
Non  ini  dovrìa  punire. 

Perchè  lo  mio  fallire  abbe  ' cagione. 
Senza  riprensione 
Puoi’  uomo  l'olloare  * 
b)  talor  seuuo  usare  , 

Cb’è  peggio  che  follia: 

Perciò  , Madonna , ogni  uomo  doverla 
• Savere  ed  esser  folle  per  stagione  * . 

Da  voi.  Madonna,  fue  lo  nascimento 
.Della  mia  ’nuaraorauza , 

Ond’  ho  ferma  speranza  a vostro  amore. 
Che  tuttavia  lo  bon  cominciameuto 
Mi  fa  considerare  , 

Che  deve  migliorare  a tutte  1’  ore  ; 

Cà  lo  buon  pingitore , 

Intanto  è da  laudare  , 

Quanto  fa  somigliare 

Tolta  k sua  pintura 

Si , che  sia  naturale  la  figura  j 

Ond’ io  da  voi  aspetto  la  megliore  4. 

I FMIk  SjiIt. 
a Folleggiare  SaU, 

3 y/  *«o  tempo  SaW. 

Cioè  la  miglior  sorte,  ventura  Salv. 
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Jittprcsta  neW  Allacci  • 


Madonna,  dello  mio  ’nnamoramenlo  , 

Cli’  assai  più  caldamente 

ave  distratto  e fatto  innamorare. 
Incontro  Amore  a voi  me  ne  lamento. 
Ma  non  mi  vale  niciilc , 

Ch  lo  m-’O  cor  non  posso  rinfrcnare  ; 

Chè  Amore  , che  sormonta  ogni  ardimento. 
Mi  forza  e vince  e mena  a suo  talento  , 
Si  eh’  io  di  me  non  aggio  signoria , 

Di  che  i’  mi  doglio  ; aveqe  la  vorria  : 

Chè  assai  gtan  regno  regge  , ciò  mi  pare , 
Chi  se  modesmo  pnò  signoreggiare. 

Poi  che  non  posso  me  signoreggiare 
Amor  mi  siguorea  • ; 

Dunqu’ è Amore  signore  certamente. 

Ma  non  posso  giammai  considerare , 

Che  r Amore  altro  sea  * , 

Se  non  distretta  voglia  solamente . 

E se  Amore  è distretta  volontate, 

Per  Dco,  Madonna,  in  ciò  ^ considerate, 
Ch’ Amor  non  prende  visiltilemente  , 

Ma  par  che  nasca  uatmalemenlo. 


I Sifunoraggia  . 

3 Sia  Salr, 

3 Per  a ciò  Saìr. 


4 
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E poicli’ Amore  è cosa  naturale 
Mercè  dovete  aver  dello  mio  male. 

Dello  luca  male , eli’  è lauto  amoroso  » 

I)a  poi  eh’  è Così  nato  , 

Non  mi  dispero,  ma  spero  allegrauzà: 
Che  alla  fine  è sereno  e dilettoso 
Ogni  tempo  turI>ato . 

Perchè  io  conforto  la  mia  inuamoranza 
E fino  amore , usando  dirittura  • , 

( V oglio  essere  di  voglia  • soflerente , ) 
Di  Voi , douua  avvenente , m’ inuamura  : 
(Jiè  più  de’  r u'omo  avere  allegramente 
Di  molta  cosa. sola  intenzione. 

Che  di  piccola  gioia  proce^ione. 

D’ alta  pi'occssion  è gioi’  piacente , 

Soli  procedente , 

Avente  solamente  alla  speranza , 

La  quale  ha  tal  natura  interamente , 
eli’  alli  maggior  furori 
Maggiormente  sovvene  e dà  lenanza 
Ch’  io  so  eh’  io  fallarìa  villanamente 
Da  poi  eh’  Amor  vi  diede  ogni  bellezza 
Finalemente  4 , e tutta  avveuantezza . 

Ben  so  che’  tioveraggio  in  voi  pietanza. 
Per  eh’  io  vivo  gioioso  iu  allcgranza . 

I f^altÀ  SalT. 

9 Di  vnglia,  cioè  x'oUntieri  $aW. 

3 Lena  f vigore^ 

t\  Finamenic  , perfettamente. 
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Sei  anni  ho  travagliato 
In  voi,  Madonua  , amare; 

E fede  v’  ho  portato 
Più  assai,  che  divisare 
E dire  vi  potrla . 

Ben  ho  caro  accattato  ■ 

Lo  vostro  innamorare  ; 

Chè  m’  ha  così  ingannato 
Con  suo  dolce  parlare , 

Che  già  noi  mi  credìa. 

Ben  mi  menò  follia  , 

Di  fantin  * veramente , 

Che  crede  fermamente 

Pigliar  lo  sole  nell'  acqua  splendieiUe , 

E stringere  si  crede  lo  splendore 

Della  candela  ardente  j 

Ond’ello  immantenente 

Si  parte , e • piange , sentendo  l’ ardore . 

S’ eo  tardi  mi  so'  * addato  ♦ 

Dello  mio  folleggiare , 

Tegnomene  beato, 

Polch’  io  sono  a lasciare  ® 

I Comprato  , * 

9 Fantino  , pazzìa  da  fanciullo  Salr.  * 

3 Sono. 

h Accorto  SaW. 

5 Cioè  per  lasciare . 


( 55o  ) 

Lo  mal , che  mi  stringìa  : 

Chè  r uomo , eh’  è malato  , 

Poi  che  torna  in  sanare , 

Lo  male  eh’  ha  passato , 

E lo  gran  travagliare. 

Tutto  mette  in  obrìa. 

Oi  lasso!  ch’i' credìa, 

Donna,  perfettamente. 

Che  vosui  assettamente  ' 

Passassero  ghiaccio  straluccntc  . 

Or  veggio  bene  che  ’l  vostro  calore 
Di  vetro  è ’ fermamente, 

Che  sanno  saggiaipente 
Li  Mastri  contraffare  allo  lavore 
Speranza  m’ ha  ingannato  , 

Com’  uomo  eh’  ha  giucato 
E crede  guadagnare , 

E perde  ciò  eh’ avìa. 

Or  veggio  eh’  è provato 
Ciò  che  avevo  a contare, 

Ch’  assai  ha  guadagnato 
Chi  si  sa  scompagnare 
Da  mala  compagnia . 

A mene  addivenìa,  . 

Come  awene  sovente 

» 

« 

1 yissetianientì  , maniere  SaW. 

^ lù  gioia  falsa  SalT.  * 

3 Per  lavoro  SalT. 


( 33i  ) 

Chi  inipreuta  ' buonamente  4^ 

Lo  suo  a mal  debiloic  'e  sronoscf  nlc 
Irapercioccli’  è malvagio  pagatore  . 
Vacci  uomo  spessamente , 

E non  può  aver  iicieute,  ^ 

Onde  alla  Ouc  ne  fa  riehiamore  ^ . 
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Lo"  gran  valoi^e  e lo  pregio  amoroso , 
Ch’  è in  voi , D<Jnua  valente , 

Tuttor  m’  alluma  ^ d’  amoroso  foco 
Che  mi  dispera  4 e fammi  pauroso, 
Com’uom,  che  di  neicnle 
Volesse  pervenire  in  allo  loco. 

Ma  se  gh  è distillato. 

Moltiplica  lo  folle  pcn^ameuio, 

E la  ventura  gli  dà  piacimento 
Dello  ijran  bene  , eh’  ha  desideralo . 
Così  pensando  alla  vostra  beliate 
Amor  mi  fa  paura  : 

Tanto  siete  alia,  e gàia,  ed  avvenente 
£ lauto  pili  che  voi  mi  disdegnate. 

Ma  questo  m’  assicura , 

1 Presta  Salv. 

9 Richirtmo  y querela , clamore  Salv- 
.3  jM'' acrende  Salv. 

4 Pontini  disperare  SaIt.  é 


( 53a  ) 

Clk  dcDtro  r acqua  nasce  foco  arzente  ' 
E par  contra  naturai 
Così  porrà  la  vostra  disdegnanza 
Tornare  iu  amorosa  pietanza , 

Se  volesse  la  mia  bona  ventura . 
Sladonna  , se  del  vostro  amor  son  pr  iso 
Non  vi  paia  ferezza. 

Nè  riprendete  gli  occhi  innamorati. 
Guardate  lo  vòstro  amoroso  viso. 
L’angelica  bellezza, 

E l’ adoruezzc  e le  vostre  bellatì , 

E sarete  sicura,  • 

Che  la  vostra  bellezza  mi  c’  invita 
Per  forza,  come  fa  la  calamita. 

Quando  1’  aguglia  ’ tira  per  natura . 

Certo  ben  fece  Amore  disjiictau^ , • 

Che  di  voi , donna  altera  , 

M’innamorai  poi  * uonv’è  in  piacimento. 
Or  come  trovaraggio  in  voi  pietanza, 

Che  non  veggio  mancra 

.Com’io  vi  possa  dire  ciò  ch’io  sento? 

Però,  donna  aweiienle  , 

Per  Dio  vi  prego,  (|iiando  mi  vedete, 

Guardatemi  : così  conoscerete 

Per  la  mia  cera  ciò  che  ’l  mio  cor  sente 


I Àrdente  : lo  spruzzare  delT  acqua  rinfuoca  la  Jìamnta  SaIt* 
a Vago  SalT. 

3 Poichi . • 


( 533  ) 

Sì  'nnamoratamente  m’ ha  infiammato 
La  vostra  ^lettanza. 

Ch’io  non  mi  credo  giammai  suamorare; 
Chè  lo  cristallo,  poi  eh’ è ben  gelalo. 
Non  può  avere  speranza, 

Ch’  elio  potesse  neve  ritornare  . 

£ poi  eh’ Amor  m’ha  dato 
In  vostra  potestatc, 

Aggiate  a me  pietate 

Acciò  eh’ aggiate  in  voi  tutto  valore. 


» 
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• Impresso  nelV  Allacci 

Chi  conoscesse  sì  la  sua  fallanza , 

Cora’ uom  conosce  T altrui  falliraento. 

Di  mal  dire  d’altrui  avr'ia  dottauza 
Per  la  pcsanza  del  suo  niaucameuto. 

Ma  per  lo  coiso  della  iniqua  usanza  * 

Ojjiii  uora  si  crede  esser  di  valiraento 
E tal  uomo  è tenuto  in  dispregianza , 

Che  spregia  altrui,  ma  nou  sa  ciò  eh’  i’  seuto. 

Però  vorria,  che  fosse  distiuato, 

* Che  ciascun  conoscesse  il  suo  onore, 

E '1  disinore , e ’l  pregio , e la  vergogna. 

Talotta  si  commette  tal  peccato , 

Che  s’  uomo  conoscesse  il  suo  valore , 

Di  dicer  mal  d’altrui  non  avria  sogna  *. 


X Corso  dell  usanut,  voga  SaW« 
9 Pensiero  , Francese  soin  S«1t. 


( 555  ) 

DI  PANNUCCIO  DAL  RAG?^0  PISANO 


Madonna,  vostr’ altero  piacimento,  ^ 

E la  gran  conoscenza, 

E la  valenza,  chu’n  voi  tuttor  regna  , 

E stato  han  preso  altero  a conipiinenlo  , 
Con  sì  vera  potenza  , 

Che  oguor  crescenza  in  altura  degna , 

Han  conceduto  in  me  servo  di  voi 
Perfezione ^ in  coi  ' 

Han  messo  di  volere  proprio  fiso , 

D’ ogni  penser  diviso  , 

Di  voi  solo  in  servir  la  signorìa 
Fermato,  e ciò  meo  cor  solo  disia. 

Del  vostro  signoraggio , donna , sono 
Con  compiuto  volere , 

E col  podere  intero  in  lui  servire  , 

E mai  che  * solo  ciò , nente  ragiono , 

Nè  già  d’altro  piacere 

Porìa  avere  , potess’  onde  * gioire  ; 

Onde  sovrana  av;pr  dunque  glo' deggio , 
Qu^i  poi  certo  veggio 

I Cui  , 

a Afai  che,  cLc  Dante  disse  ma  che , fuorché . Spasolo 
mat  ifue , Francese  mais  que , dal  laliiiO  maf»is  quam 
Siilv. 

3 Cioè  onde  potessi . 
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Che  non  v’  è solo  meo  piacer  servire. 
Ma  stimo,  al  mio  sentire, 

Ch’amor  tanto  di  vm  in  me  procede. 
Che  degno  in  tanto  • sia  meo  cor  non  crede 
Degl)’ esser  quanto  fo  non  for’  amato 
Da  voi.  Donna  piacente. 

Sì  veramente,  com’eo  credo  fiso*. 

Ma  voi  pur  degna  siete,  che  sia  dato 

Amor  chi  fermamente 

Per  voi  servente  di  voi  è assiso  . 

E come  veramente,  donna,  è degno 
Diven  che  allorché  segno  , 

Vedeste  per  sembianza  ch’io  v’amava, 

E servir  disiava , 

E r meo  cor  conosceste  sì  com’  era 
Di  voi  per  vostra  conoscenza  altera. 

Poi  certa.  Donna,  fe’ conoscenza 
Del  meo  e vostro  core, 

Ch’  era  d’ amore  di  voi , com’  è , priso , 
Fu  ’l  vostro  altero  di  sì  nobile  essenza, 
Che  mi  donò  sentore 
Quasi  color  di  ben  di  voi  commiso , 
Dandomi  quasi  ferma, intenzione  . 

Ch’è  vostra  oppeiiione  ^ 

Per  sembianza  vi  dovesse  ^ amare 

1 Cioi  di  tanto  Salr. 
ft  fermamente  . 

3 Dovetti . 
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Servire  e onorare  ; 

Ed  eo  sì  fo;  ond’ho  magna  allegrezza, 
Poi  ' m’ ha  degnato  a servo  vostra  altezza . 
Senz’ alcun  quasi  par  sono  in  gr^n  gioia. 
Poi  ferma  aggio  voglienza 
Servir,  fior  di  piacenza,  vosi  r’ altura  j 
Nè  giammai  non  credo  alcuna  noia , 
Pcsanza,  nè  doglicnza. 

Poi  la  mia  intenza  in  voi  solo  dimura. 
Considerando  , ohe  d’  ogni  vertiide 
Siete , u’  si  conchlnde 
t’oiitana,  e di  savere  pregio,  e orranza 
Senz’  alcuna  fallanza , 

Regnando  in  voi  per  se  ciascuno  bene , 

A perfezion  con  voi  tutlor  convene. 
Douna,  poi  immaginai 

liB  placente  di  voi  nel  cor  figora  ’ , 

È stata  mia  dimora 

In  chiarezza  lucente  in  parte  vera , 

Che , prima  ^ ciò  fòsse , era 
In  tenebre  d’  errore  in  parte  scora  1 , 

Ove  già  alcun’ora 

Di  •en  non  mi  sovvenne  quasi  mal , 

]\Ia  poi  eh’ a voi  fermai 


1 Poiché  . 
a Figura  S.iIt. 

3 Prima  che  . * 

4 Scura  SrJv.  Bisc. 

Tern  /. 
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Scrveudo,  pien  di  {'ioi’sou  slato  iutera; 
Luiu  tornato  di  feia. 

Da.  voi  sì  so’  ' , allumato  poi  * v’amai. 


Jjl  sì  alla  valenza  a signorìa, 

Cui  sono  iromagiuando, 

M’ha  dato  Amor,  tuitor  servo,  piacere 
Che  sua  considerando  alta  balìa, 

E che  ’u  pregio  moutaudo 
Li  avanza  ognor  servire  ; ond’  ho  volere 
E costringo  1 meo  cor  di  sofft'i'cnza 
Nella  gravosa  pena  , 

I.a  cp»al  di  sua  altezza,  avendo  fede, 
Intera  mi  procede, 

Che  già  non  manca  a di  sì  gran  valenza 
Signorìa  provedenza  4 
Di  proveder  ciascun  leal  servente  j 
Onde  m’allegro  in  pene  sofTerente . 

Rallegrando  isperanza  il  mio  coraggio 
Sì  mi  va  soslcneudo , 

Grave  ognor  pene  credo  udendo  Sire. 


1 Snnn  Saly. 

3 Poiché  Salv, 

3 Vuol  »!Ìre»  ^tuor  mi  ha  ronceiso  di  piacere  a signoria 

di  sì  'alto  7'atore  , la  tjuale  sto  considerando,  cheee. 

4 Ciur  non  manca  provedenza  a signorìa  di  sì  gran  valenza. 
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Ma  la  potenza,  eli  nui  son  scn-.ig‘'iu 

K-  la  lìgiira  aveiitlo 

ATaggiiiata  ni'l  rorc  ad  uLIdlre  , 

Parie  nalma,  e muta  di  mio  loco; 
Disiiatiiraiidu  prende 
Di  selvaggia  mainerà  lauta  possa 
Ond’è  che  non  si  mossa 
(liammai  sperando  rpiasi  di  conforto. 

La  speranza  di  porlo 
Poi  senipr’ha  voglia  di  servir  s’ in  dii  na 
Sormontando’!  meo  core,  e mai  non  (ina. 
Servire  in  me  non  fina  voglia  pare 
D’amoroso;  si  ha  preso 
Lo  meo  oor  di  disio  volere  fiso  ® ; 

E divisami(3  che  temo  d’amare 
Ch’i'sia  di  lei  ripreso, 

Coni’  iiom  d’ altezza,  ch'è’r.  lutto  diviso. 
Tutto  temenza  n’ aggio,  si  eorfoiic., 
Isperando  tuli’ ore. 

Considerando  la  sua  canoscenza, 

Ond’ei  fosse  piacenza 
ATanlenendo  vorria  mevi  4 servente. 

Che  si  iealemoute 

l’enno  mi  troverehlie  in  cor  sicuro. 
Simile  (piasi  corno  l’oro  puro. 

1 Servo  . 

Q l'ermo  ,*  cìoir  un  volere  fermo  . 

3 Cì«>«  a lei  Salr. 

4 Merre  , cioè  me  Salr. 
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Serv(Mite , pjiro  me  trovando  e vero , 

Di  lei  fermo  tenesse  . 

V orria , nè  pili  disio  mantener  pregio , 

E me  trovando  come  sono  , e spero 

Quasi  teme  dimesse 

Tanto  di  verlìi  lei  valere  in  pregio, 

La  (piale,  come  suole  uso  o natura. 
Che  non  già  punto  viso  • 

In  opera  di  lei , manchi  in  alcuna , 

Ma  in  lei  tuitor  s’aduna  , 

Clic  non  guardando  di  suo  hen  volere 
11  mio  poco  pod(!re 
Mi  de  rea  ’ gioia , e mia  poca  possanza 
Con  tutto  ognor  valore  in  lei  amanza. 

Quasi  corno  chiarezza  in  parte  scura 
Di  foco  chiaror  rende 
Sì  m’ha  inchiarilo  il  suo  placente  viso, 
Che,  prima  ^ vista  avesse  mia  dintura 
Lei , che  chiarezza  stende , 

Eran  tenehre , (piasi  in  lor  comprlso  4 j 
Ma  poi  ch’io  lei  amando  iuiaginai 
La  sua  forma  in  figura. 

Ogni  valor , s’ i’  ho , da  lei  mi  venne  , 
Nè  mai  cura  non  tenne. 


I ì'eào . 

1 Dttria  . 

3 Prima  che  S«lv. 

4 iJioc  eran  tenebre  tali , cA'  io  era  yiuiJi  sepolto  in  esse  . 
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Che  solo  in  lei  servir  nico  cor  di  cosa  ' 

Sperando , in  ciò  posa 

Fermo,  solo  di  lei  ogni  mercede, 

E se  pene  or  sosten  , gioì’  aver  crtfde . 
Sofferenza  verlii , onde  rallegro 

In  pene , sembra , poi  * tal  modo  ho  priso 
Che  non  già  guaire  ^ peso  4 
Quale  soffrenza  ® in  ben  j che  non  già  grande 
Virili  di  Ini  si  spande  , 

Com’nom  soffrenza  ® in  pene  e in  gran  doglicnza  ; 
Ond’lio  soffrir  voglienza  7 , 

Isforzandoml  ognor;  in  ciò  non  pigro. 


Sì  dilottosa  gioia 

Non  cred’uom  nato  sia  * giammai  portasse. 
Di  che  si  contentasse*  j 
Ch'  altro  maggior  disio  li  dà  rancura 
U’ porta  alcuna  noia, 


I Dì  cosa»  cioè  dì  nì&ntg , dal  Proveuiale  de  donde  il 
Francese  de  rieri  iialv. 
a poiché  . 

3 Guari  tSalv. 

4 Esamino  f considero  . 

5 Soffra . 

6 Soffra  . 

•j  Cioè  voglia  di  soffrire  . 
a Cioè  uomo  f che  nulo  sia  SuIt. 
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Won  poteiulo  complir  sua  disiaiiTia; 

Che  ciascun  giorno  innanza  ' 

E monta  in  più  voler  d’ uomo  natura , 
Ond‘el  non  mai  si  paga  ’ nè  contenta  j 
Che  suo  voler  non  lenta  ^ , 

Ma  cresce  disiando  maggior  cosa , 

Onde  non  prende  posa , 

]\c  perfetta  di  gioi’port’allegranza , 

Che  rjuaut’ha  più,  voler  d’aver  più  innanza  4 . 

Si  perfelt’  allogranza , 

li  compimento  portai  d’ogni  bene. 

Se  considero  heiie , 

Sovrano  in  gioia  fui  e iu  henenanza, 
Cli’avea  da  ipiella,  di  cui  son  servente j 
Che  h fosse  piacente 
l’area  lo  iiàeo  servir  per  sua  inostranza 
j\c  cos’alila  di  lei  più  disiando, 

Che  leu!  solo  stando 

In  lei  fermo  servire,  è ciò  che  m’era 

Che  mi  dot  ava  intera 

L-‘i  gioia  henenanza  c coinpinienlo  ; 

IV è più  d’aver  mi  inoniava  talento. 

E poi  come  alcun  tempo 

1 inrutnznre,  avanzare  . 

2 Cioè  si  appaga  y-  da  pagare  pago,  onde  pago  e contento 

SuIt. 

3 Ao«  allenta  Salv. 

4 Ài’tinza  . 

5 Sembianza  , dintosh  azione  Stdv. 
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Portai  SI ’nlcra  e dilcttosa  gioia, 

Via  maggiormente  in  noia 

Son  stato  doloroso  o in  grave  pena, 

Chè  partire  non  men  pò  * 

Isperanza  di  tal  gioia  passata  : 

Che  chi  ha  gioi’  portata  , 

Partendo  il’  ella  ’ , pena  a morte  mena 
Perocch’  è ’l  male  avanti  hencnanza  ^ . 

Pton  grev’  è assomiglianza  4 
Quasi  nenie  ver  hene  aver  sentilo , 

Chè  poi  1 ben  è fallito , 

Appresso  pena  dà  confusione, 

E maggiormeiu’  è grave  per  ragione . 

La  dolorosa  pena , 

Ove  sono  dislreito  interamente, 

La  qnal  mi  dà  sovente 

Morte,  passionai  5 lutior  vivendo, 

E un’ora  non  m* allena. 

Da  quella,  che  i’arao,  in  me  prò  scende, 
Che  ciascun  ora  accende 
Gravoso  in  me  languir , lasso  ! dolendo . 
Che  crudeltà  ini  mostra  in  sua  serahianza, 
E con  fera  orgoglianza. 

Servendo  lei,  disdegna  il  mio  servire; 

1 Può  . 

'i  Di  o da  (fucila  Salv. 

3 Bene  f il  bene  SaW. 

4 Cit'ò  appetto  air  avere  Salr. 
fi  jéppasiionato  . 
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Onde  in  fero -languirò  , 

Pili  eh’ alcun  altro,  sono  e doloroso. 
Sostenendo  torraenlo  ogni  gravoso. 

Fera  ragion  m’apporta 

Di  si  grave  tomientu  tal  cagione, 

Poi  senza  ofi’ensione 

Tal  ho  coniniisa  alcuna  a lei  doglicnza  ; 

Ma  sempr’  è stata  accorta 

E presa  di  voler  l’ anima  mia 

Servir  poi  ’n  signoria 

Di  lei,  fui  sei-vo  intero  a sua  potenza,- 

Oud’è,  che  la  mia  vita  quasi  è morte; 

In  tanta  pena  forte 

Mi  dà  tormento , e ’l  meo  scrvii'e  Isdegna . 
E la  morte  , m’  assegna  ' , 

Mi  fora  vita,  in  cor  perchè  finita 
Saria  mia  doglia  e 1’  angosciosa  vita. 

Mia  Canzone , or  ti  parte  * , 

E mostra ’l  gran  tormento  il  qual’ eo  sento, 

Awegna  ^ il  compimento 

Non  ho  potuto  dir  quanto  m’ahoiida; 

Che  si  come  in  mar  l’ onda 

Non  aggio  poso  4,  ne  d’ alcun  hen  parte, 

A quella,  per  cui  sono  in  .si  rea  parte. 

1 Cioè  che  ni'  assegna  Salv. 

•X  Cioè  parti  SaK. 

3 Cioè  aifvegnaché  Satv. 

^ Cioè  posa  . 
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Poi  ' coiitra  voglia  dir  pena  couvcne 
A me,  quasi  dolendo. 

Per  soverchia  moiiLanza  in  cui  sorinouta 
Nella  qual  falso  dilclto  mi  lene, 

U’  mi  mise  voglieudo 
L’ anima  un  disio  col  cor  congionia 
Di  quella  , in  cui  piacer  era  coverto , 
Quando  parca  più  vero, 

Cli’  amor  conosco  di  falso  colore , 

Del  qual  ni’  ha  priso  poi  * fummiproferlo, 
Immagiiiaudol  clero , / 

Da  lei  , di  conoscenza  fui  in  errore , 
Perch’io  l’elessi  a mio  proprio  signore. 

Non  conoscendo  falsczza  stimando 
Del  piacer  ma  pur  fiso 
Dell’alma  imaginai  il  suo  diletto, 

E conccdelli  amore  in  lei  fermando, 

D’  ogu’  iutenzion  diviso 
Fui  a sua  signoria  servo  soggetto 
D’  amore  in  atto  , distretto  in  potenza 
Di  lei  sua  forma  prese  ; 

Al  suo  voler  per  lui  i’ fui  congiunto. 


i Poiché  Salr. 
a Poiché  Salr 
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E soninilbili  arLiiro  • , e mia  voglieiiza 
Di  lei  sei'vire  accese  , 

L”  conoscendo , mai  non  fallai  punto  ; 

Or  d’allegrezza  m’ha  tulio  disgiunto. 
Fermato  a perfezioiie  a.  suo  volere , 

Di  me  non  forza  avendo, 

In  ardente  mi  mise  coral  foco  . 

Ma  ciò  mi  porge , lasso , più  dolere , 

Per  difetto  sentendo 

Di  cjnoscenza  aver  pene  non  poco: 

Clic  poi  mi  mostrò , lasso , la  sembianza 
Della  sua  oppimone , 

La  quale,  avviso,  in  lei  tmior  regnava 
Di  piacer  contrae  ond’ho  gran  malenanza 
Di  vita  e confusione  : 

Che ’l  meo  servir  gradisse  lei,  pensava; 
Or  mortalmente  conosco,  fallava  *. 
Fallando  in  conoscenza,  in  signorìa 
Di  morte  sono  ognora; 

Kè  morir  posso  , e ’n  morte  ognora  vivo . 
E porge  tal  cagione  in  me  sì  ria 
Pena , che  for  misora  ^ 

Grave  sembi-a  aver  vita  sì  pensivo  4 ; 
Pcreh’  io  non  parto  già  d’ intenzione , 


1 Arbitrio  , gli  sommisi  V arbitrio . 
1 Cioò  chr  JiJÌÌni'tt  . 

3 r.iot'  '^i  a SoIt. 

4 Pensoso  Salv. 
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(^lie  se  mi  fusse  danno 
La  morte  , in  vita  solo  un’  or'  • regnasse  * 
Ma , tormentando , di  vita  ho  cagione 
Pine  mi  monta  afTanno , 

Che  se  a morte  lo  spirto  mi  mane-asse, 
E ejnal  piu  prcgiudicio  mi  portasse. 

La  principal  del  meo  doler  cagione 
Aggio  coslrelio  a dire 
jNella  fine  per  piti  dolor  mostrare, 

E dico:  piu  mi  dà  confusione 
D’ogni  greve  languire 
La  repreusiou,  che  potè  in  lei  montare, 
Considerando  1’  altera  valenza 
Di  natura  discesa , 

E lo  suo  gentil  core  inganno  U-gna  , 
Onde  in  alcuna  guisa  di  falleuza 
Di  vertìi  sia  ripresaj 

Perchè  maggior  di  ciò  pene  in  me  regna 
Considerando  m lei  cosa  non  degna . 

Se  in  alcuna  mainerà  mai  potesse 
Dalla  follia  presente  partire, 

Isi'orzereiiiii  a valer  lauto  quanto. 
Perocché  assai  pili  manto  ^ 

Palle,  cernendo,  in  mal  perseverale. 

Che  non  già  fura  stare 

1 (ira  . 

1 fìef^/iassi . 

3 ìlolto  Salv. 
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Noi  mal,  non  conoscendo;  ma  non  posso. 
Che  voler  non  s’ è mosso  ; 

Onde  di  ragion  uom  fatto  son  fera, 
Seguitando  carrera  * , 

Dal  piacer  falso  , eh’  ha  in  me  pene  messe. 


La  dolorosa  e mia  grave  doglienza 
Conven  eh’  co  dica  in  canto  , 

Com’  altri  lo  piacere  e 1’  allegrezza 
Distriiigendomi  a ciò  la  mia  voglicnza, 
Avvegna  ’ mi  sia  pianto  , 

Como  m’ha  preso,  lasso,  in  cui  fermezza; 
E la  chiarezza  di  ciò  è sembianza  , 

Ch’  co  mi  sommisi  intero  in  siguoraggio. 
Fermo  avendo  coraggio 
D’  altera  donna  di  servir  natura , 

U’ solo  un’or,  nc  mai  feci  fallanza 
Poi  per  piacer  mi  strinsi  in  suo  servaggio , 
Ond’ho  greve  dannaggio. 

Che  mi  disdegna  e dà  pena  su’  altura  ^ . 

Perfetto  in  signorìa  mi  misi  servo  , 

Senno  e voler  congiunto 
A tiii  disio,  il  suo  pregio  servendo, 

ì Carriera  , carso  . 

a Àvì'e^narh^.  . 

3 Alterezza  Salv. 
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E conservando  ciò,  come  or  conservo 
D’  ogni  peiiser  digiuiito 
Sono  ’u  ciò  seivo  , intera  voglia  avendo  , 
Ed  attendendone  in  parto  diletto , 

Il  qual  per  lor  piacere  imaginai  ; 

E perchè  mi  fermai 

Sotto  sua  si"iioiia  Alteramente , 

Sol  che  servente  fosse  • lei  * soggetto  , 
Piacer , disio  , e tal  voglia  portai , 

E [ilii  non  disiai , 

]\el  primo  or  disio  similcinente . 

Non  disiando  che  solo  servire 
Di  ciò  contento  fui 
In  alcun’  ora  quasi  per  senihianza 
Dimostrando  ver  me  fuss’  ei  aradire 
Gioì’ lei  servisse,  in  cui 
Di  ciò  sormlse  con  gran  henenanza , 

Ma  poi  in  fallanza  mea  vista  ^ tornando 
E vlddi  in  lutto  lo  coiilraro  aperto, 
Quasi  di  ciò  Isperto  ^ , 

Per  sua  vista  ferinata  m’è  in  disdegno 

r> 

I .d  io  tal  segno  per  vero  a|)provando 
Di  gio’ ni’ ha  nilso  tale  in  [iena  certo. 
Di  ciascun  heii  diserto®, 

E fermo  in  vita  amara  e morte  regno. 

I f'ittsi  . 

1 liioè  /e,  n Itti  SttW- 
3 !m  mia  imma^iinaiiomj  SuU. 

\ Speiio , esperto  . 

5 Disertalo  SAv.  i 
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Regnando  in  morte,  sono  in  suo  podere 
Nascoso  , e forse  pare  : 

Tanto  nell’alma  mio  monta  dolore, 
eh’  è , sostenendo  pena , sì  piacere , 

Non  sì  grave  penare. 

Ma  grave  è più  via  troppo  e monta  ardore , 
Perch’io  tuttor  confrar  meo  voler  porto 
Poi  miao  in  parte  m’ ha  sì  dolorosa , 

Ove  pena  gravosa 

M’ abbonda  ciascun’or’ , com’  aigiia  in  fonte  , 
Ch'el  del  monte  di  gioi’m’ha  indi  sporto. 
Onde  la  pena  m’ è >ia  più  dogliosa. 

Poi  di  gioi’  dilettosa 

M’  ha  miso  in  pene  più  ch’io  non  ho  conte. 
Coulat’ho  parte  di  mia  pena  alcoiia; 

Ma  non  quante  in  me  regna  ' 

Per  non  potenza  a dire  avendo  » inu?ra; 
Chè’l  core  e ’l  dire  mi  manca  e ahhandona, 
E,  come  foeo  in  legna, 

S’ajyprende  pianto  in  lui  in  siniU  mainera, 
Ond’è  che  fera  talor  pena  vita. 

Poi  disiando  servir  fermo  intero 

Son  di  ciascun  ben  vero , 

li  di  speranza  d’  aver  gioi’  lontano , 

]Ma  non  isirano  di  doglia  infinita , 

Ov’  io  consumo  , coni’  al  foco  cero  -, 

1 Cioè  ref^nano  . 
a Cioè  u^‘ere  Salr. 
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Nè  cosa  mai  spero 

Mi  possa,  disdegnando  ella,  far  sano. 
D’ altera  signorìa , 

Magginando  > beliate  e più  valore, 

Mi  misi  servidore  , 

Ov’io  son  servo  quando  a lei  gradisse. 
Nè  mai  so  ch’io  fallisse; 

Ma  per  bassezza  me  forse  disdegna. 

Ma  per  ciò  eh’  io  mai  vegna 

Quanto  di  voler  manto  * non  m’ è viso . 

Ma  tuttora  strò  ^ fiso 

Nè  per  tormento  alcun  mutando  via  4 ; 

Se  umiltii  con  fermezza 

Nel  suo  scendesse  disdegnoso  core> 

Ogni  pianto  e dolore 

Di  me  mi  parrea  ^ gioia  ed  allegrezza. 


V 


Oonsiderando  la  vera  partenza, 

eh’  ho  fatta  intera  d’ ogni  vano  amore , 


E ’l  gravoso  dolore, 

Ch’  aggio  sentito  in  sua  star  signoria , 


I ImmmgùunJa , 

3 Molto  . 

3 Cioè  stari  Salr.  Bile. 

4 Cioè  modo  Salr. 

5 Patria, 
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Puote  di  gioia  aver  nieo  cor»  essenza. 
Poiché  disfatto  lui  ho  nieo  guerrero  * , 

E preso  in  disamore 

Ogni  d’amanza  sua  cosa  c poi  via. 

La  qual  quanto  seguia 

Porgea  tristuia  in  me  d’ogmmque  pene, 

Non  risentendo  bene 

D’ alcun  piacer,  ma  greve  ogni  doghenza; 
Onde  miso  a perdenza 
Avea  mia  mente,  corpo,  alma,  e core. 
Suo  poderato  » essendo  in  me  furore . 

E quanto  d’ altro  più  fui  doloroso , 

Ciascun  dolor  di  lui , lasso , sentendo , 
Tanto  dico  gioiendo 

Deggio  portar  via  più  d’altro  allegrezza; 
Poiché  in  vertù  son  vero  amoroso . 

E partito  d’ amore  amor  prendendo , 

E diritta  seguendo 

D’ anima  voglia , che  fu  in  iscurezza  * , 
La  qual  giunse  gravezza, 

E riformando  in  lei  iroso  male 

Tm[»crcié  che  pena  le 

Possa  seguir  diritta , e torta  intenza  4 : 

Ma  or  che  dipartenza 

1 Tirmico  Sftlr. 

a Fortificato  ,*  tuo!  ò\rt  avendo  fortijuato,  preso  ^starna 

Salr. 

3 In  scurità  SaW* 

4 intendenza  , intenzione , amore . 
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Ho  di  lui  fatto , seguo  ogni  memora  ' 

E quanto  ontai  ’ con  esso  senza  mora  ^ . 
Non  sentimento  mai  ebbi  di  gioia, 

Segnendo  in  lui  volere  fero  e ontoso  ^ 

Nè  mai  ebbi  riposo 

Per  isperanza  d’ alcun  ben  che  sia  ; 

£ che  4 sembrava  a me  bene  era  noia 
E ogni  vero  bene  oltragravoso  ; 

Perchè  sempre  angoscioso 
Viveva  dimorando  in  tal  follìa  ; 

Onde  perduto  avia 

Ogni  virtù,  che  mise  in  me  natura. 

SI  che  solo  figura 

Mantcnea  d’  uomo,  e non  punto  scienza 
E r alta  canoscenza 

Della  ragion,  la  qual  or  non  tutt’ aggio; 
Onde  vivea  ferale  oltra  selvaggio  . 

Del  dolor  che  porgea  in  me  , mainera 
Chcro  ferma  e cagione , a dimostrare  ; 

E volendo  contare 

Com'  riformava  in  me  suo  gran  tormento , 
Non  tormentava  me  di  duglia  fera 
Come  scnsibil  corpo  in  dar  penare , 

!Ma  solo  in  disiare  , 

Tardando  ciò  che  m'  era  piacimento  : 

1 Memoria  . 

9 f^ituptrai  p cioè  mi  vitufterai , 

3 Indugio  . 

4 Cioè  ciò  che . 

Tom.  /.  93 
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Che  non  può  far  contento 

Alcnna  cosa  u’  > uom  non  porti  amanza, 

Tutto  > sia  in  sua  possanza, 

£ dove  porti  ^ , già  non  possa  avere  4 . 

Ahi!  che  greve  è ’l  dolere 

IP  solo  ijerda  alquanto  ad  ella  viso  , 

Dico  tormenta , se  disia  fiso  • 

E non  sentiva  per  suo  operare , 

Ma  cagion  era  in  ciò  eh’  era  operato  ; 

Onde  secondo  stato 

Di  natura  mi  dava  isvarìamento  ; 

Farmi  voler  che  ® non  potea  acquistare , 
E perder  che  ® gradivo  7 avea  acquistato, 
E in  ciascun  d’esti  grato 
Forgiami  ^ svariato  sentimento  : 

E tal  suo  creamento 
Adoperava  in  me  diversa  ofFensa; 

£ dico:  uom  per  potenza 

Ciò  ch’ha  acquistato  amando,  u’  prende  gioia, 

Sed’  ei  perde  , poi  noia 

Gli  abbonda  maggio  9 , che  non  fe’  il  diletto  ; 

Perchè  nostra  natura  è in  difetto. 

1 Dove , a cui. 

9 Cioè  con  Ciato  che  Salr. 

3 Intendi  amore . 

^ Intendi  la  cosa , dove , cioè  alla  (fuale  > 

5 Ciò  c(è  che , ^uod  SalT. 

6 Cioè  che  . 

^ Gratuito  , gratis  Salr. 

8 Porgeami  . 

9 Maggiore , rno^iormcntc  SalT. 
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Come  operava  in  mevi  ’ il  suo  sentire 
Tutto  languir,  diviso  ogni  piacere 
Aide  “ sentir  dolere 
Da  me  diviso  d’oguunque  suo  male, 

£ dammi  gioia,  in  ohe  fermo,  gradire, 

E fammi  che  * volca  tutto  isvolere  4 . 

E del  disio  podere , 

Ch’era  costretto  a disio  iiifiuale  5, 

E diverso , già  quale 

Non  potca  aver , d’ aver  mai  compimento  , 

Ed  il  suo  polimento  ^ 

Dilibcrato  in  tutto  aver  disio. 

Si  che  mis’ho  in  ohrio 
Ogni  sentir  di  lui  fermo  e ricordo. 
Stando  a membranza,  di  lui  sempre  ordo  7 . 
So  disdegnanza  alcuna  aiuorc  ha  presa. 
Volendo  apporre  offesa, 

Ch’  eo  fui  in  sua  signorìa , or  ne  son  fora  > 

Di  colui , che  ristora 

Il  tormento , eh’  lia  avuto  ogni  mio  fallo , 

E che  per  vero  sallo 

Mi  vorrèa  senza  stato  esser  sua  doglia  ^ , 

I Mexfc  , me  SalT. 
a Ode  . 

3 Ciò  che  . 

4 Disvolere . 

5 Sema  Jine  : che  non  ha  conclusione  Salv. 

6 Otteni/uenfo  Sa]T. 

^ Ijórdo  , deforme,  sotto  , sincope  di  orrido  . 

S Cioè  mi  vorrìa  essere  stato  senza  suo  dnfiha . 
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Per  la  qual  credo  In  me  più  gioì’  s’  accoglia 
Auc’  ho  maggio  difensa , 

La  qual  misura  sostien  di  ragione , 

A maggio  offensione , 

Ch’  uom  non  seguir  dea  > mal  tutto  diletto , 
Uè  senta  ov’  ha  difetto 
Maggiormente  non  dunque  ov’ha  afrizionc  > 
E corporale  eterna  confusione. 


La  dolorosa  noia , 

Ch'  aggio  dentro  al  meo  cove , 

Che  non  mostri  di  fore 

Non  posso:  tanto  sostener  m’avanza  , 

Monuodo  maletnanza , 

E soverchiando  me  da  tutte  parte . 
Poiché  tra  gente  croia  4 
(Come  non  saggi,  alpestri, 

Chè  aver  degni  capestri 

Lor  serian  « , disuingendo  come  fere , 

Quale  ® son  più  erodere  7 ) 

1 Deòha  . 

a 

3 Mi  vince  SalT. 

4 Cruda  . 

6 Cioè  che  sarian  de^  aver  capestri, 

6 Quali  . ' 

^ Crudeli  . 
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Dimorar  mi  convene , e stare  In  parte , 

E non  sol  dimorar,  con  loro  usando. 

Ma  mi  convene  stando 

Sotto  lor  suggczion  quasi  che  muto, 

Di  che  • son  dipartuto 

D’ogni  piacer,  poi  lor  signorìa  venne, 

E come  ciò  sostenne , 

Ve' Pisa  sosten  regno,  eo  meraviglio  * 
Dio  poi  Comunità  mis’  ha  in  disguiglio  ^ # 
Mis’  hanno  iu  disguighania  4 j 
Ragione  è conculcata , 

E per  loro  scalcata  5 , 

là  lor  seguendo  pur  propi  misteri, 

E i malvagi  penserì 
Seguitando  non  punto  in  lor  ragione 
La  ch’era  ^ comunanza 
Anno  sodutta  in  parte , 

Ed  han  miso  in  disparte 
Li  valorosi  e degni  e buon  rettori , 

Per  li  quali  e’  7 maggiori 

Con  parvi  * dividian  9 onor  comoue  '* 

1 Cioè  perchè  . 
y Cioè  merarigliomi  Salv. 

3 Diiugua^ianza  . 

4 DÌMUguagUanza  . 

5 Cioè  supplantata  Salv. 

6 Cioè  ffuella  ch'era  SaW. 

7 Cioè  i , li  • 

8 (^ioè  c<>  miìU>ri  , piccoli  Sftlv. 

i 9 Divideano  . 

•o  Comune  . 


I 
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Ora  l’hanno  condiuto  in  proprietà tc, 
Perchè  la  volontate 

Lor  tanto  fera  il  senno  ha  snggiiigato , 

E già  non  è mostrato 

Ch’  è sol  voler  per  lor  fero  e mortale , 

Il  quale  ha  miso  a male 

Ed  a danno,  volendo,  loro  Terra, 

E perdute  castella  e piano  in  guerra . 

E quei  eh’ erano  degni, 

E che  vero  ‘ son  anco  , 

Mis’  han  dal  lato  manco , 

Crescendo  ognor  rettori , ed  avanzando , 
E non  quasi  mancando 
Per  lor  ragion  ; ma  sol  era  ben  retta  , 
Di  che  si  ven  » gran  segni. 

Giustizia  conservata 

Era  per  lor  montata 

Sì , che  mal  fare  alcun  non  quasi  ardìa , 

Perchè  ’l  mal  si  pnnia, 

La  Terra  d’ogni  scuso  era  ben  reità: 
Or  giustizia  deserta  * 

E ’nd’  è 4 tutta  caduta. 

Con  ragione  perduta , 

Che  più  ladroni  son  che  mercatanti. 


1 tra/tfrnte . 

9 y^eno  > ^^e(lono  . 

3 Abbandonata  SalT> 
^ E tC  è 
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E quasi  ceno  i Santi  * 

Son  dirubbati , e non  solo  i palagi , 

Ed  ha  ciascuno  adagi 
Par  de’  detti  Signor,  ma  ciò  non  sono, 
Che  l’un  perisce,  e l’altri  han  mal  perdono . 
Portano  perdonanza 

l'ior  proprio  in  mal  fare, 

E più  che  meritare 

E’  intra  loro  alcun  che  1’  or  Torria, 

Però  che  la  lor  via 

La  fine,  e ’l  primo  * e ’l  mezzo  è proprio  a male. 
Ed  altri , s’  è ’n  (allanza , 

Greve  sosteguon  pena, 

£ chi  lor  guerra  mena, 

Quant’  a lor  terra , son  sicnr  in  tutto , 

E riprendou  condutto 

Di  ciò  che  volno  in  lor  Città  el  quale 

E le  terre,  che  son  tante  perdute. 

Non  già  r hanno  volute , 

Ma  perdute  difender  si  han,  l’or  piace, 

E divietato  han  pace 

Solo  a confusìon  d’uomini  in  parte; 

E ciò  fati’ hanno  ad  arte; 

Onde  procederà  in  loro  gran  danno; 

Chè  non  soffenà  3 Dio  sì  grande  inganno  , 

I Le  chiede , le  cose  sacre  SaW 
a Principio  . 

3 Sojp-ii  ù . 
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Se  mi  distrÌDgc  doglia , 

Non  certo  è meraviglia: 

Ma  crudeltà  somiglia 

A cui  non  prende  doglia  e pena  monta, 

Veggendo  che  si  poma 

Alcuna  parte  in  mal  far  quanto  puote; 

E quei,  che  piena  voglia 
Avìano  in  bene  ovrare  ' , 

E tutto  il  lor  pensare 

Solamente  era  in  ciò , sqno  a neente 

Per  sì  smodata  ’ gente  , 

Ond'  ogni  gioi’  per  me  son  vane  e vote 
Chè  sento  in  tutto  morta  ora  giustizia, 
Ed  avanzar  malizia  , 

E ’l  mal  ben  conculcare,  e sommcttcndo 
E montando  e crescendo 
Islealtate , inganno , e disragionc  j 
Di  che  mia  intenzione  ^ 

Non  è che  lungo  tempo  Dio  il  sostegiia , 
Chè  soffrir  non  vorrà  cosa  sì  ’ndegna . 

Seminato  nel  campo  fero  han  seme 
E seme  sinici  se  4 ciascuna  rende; 

Onde  foli’  è chi  attende 

Di  seminalo  gran  pigglor  che  gioglio; 

\ 

1 Oprare  SaW. 

a Smoderata  Salr. 

3 Opinione  . 

4 Ciov  simile  a se  . 
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Perchè  non  tanto  doglio 

Che  frutto  e seme  cosa  una  fia  ’nsicme. 

Per  soverchia  abondanza, 

Ch’  avea , ed  ho , di  gravosa  doglienza 

M’  ave  la  mia  voglieiiza 

Sommosso  a conto  far  * di  si  gran  torto, 

n qual  greve  m’ha  porto 

Cagion  dogliosa  e fera  di  dolere, 

Poiché  '1  bene  a podere  • 

Sento  perire , e ’l  mal  tuttora  avanza . 


Dolorosa  doglienza  in  dir  m’*adducc. 

Non  potendo  celar,  taeeudo,  il  core: 
Tanto  m’avanza  ognor  pena  e dolore, 
Che  pregio  men  che  nenie  vita  «i  ^ regno  . 
Considerando , lasso , son  ritegno 
D’ ogni  languire  , avendo  mia  vita  agra , 
E di  ciaseun  piacer  lontana  e magra, 
Avendo  di  veriii  perduta  luce , 

Poi  4 del  mio  cor  disio  metter  sofTorsi 
In  seguitar,  perdendo  ragion  vera, 

E sommeitendo  arbitro®,  ove  non  era, 

I Cioè  a far  racconto  SalT. 

9 Cioè  a tutto  podere  SuW. 

3 Otn'cro  f dal  Francese  ou  SaW. 

4 Poiché  . 

6 Arbitrio  . 
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Cioè  servaggio  di  natura  umana, 

IT  non  guardai,  avendo  mente  sana, 

Ma  or  son  niiso;  aver  non  vorrèa  • dico; 
Che  d'allegrezze  di  gioi’  son  mendico. 
Ritegno  e di  dolor  fonti  diversi  > . 
Pisnaturando  natura,  seguendo 

Di  sottometter  voglia  altrui  in  servaggio 
Chè  clùar  conosco  , che  1’  uman  hgnaggio 
D' aver  fugge  signor  naturalmente  ; 

Ma  divis'  è da  ciò  diversamente,  . 
Regnando  in  me  avendo  gran  diletto 
D'  essere  servo  di  cui  son  soggetto. 

In  seguitare  affanno  sostenendo . 

E poi  ^ congiunsi  mevi  4 a tal  desire 
?ion  mai  d’intenzion  tal  fei  partenza 
Ed  altro  in  me  poder  già  non  ritenm , 
Che  sol  servendo  u’  manco  lei  ® non  venni , 
E che  i’  ® fosse  piacer  fece  mostranza  ; 
Siccome  <{uasi  me  7 parve  accordauza  ; 
Onde  alquanto  mi  fe’ gioia  sentire. 
Dimorando  piacer  tal  quasi  un’  ora. 

Se  più  non  manto  * fu,  se  bene  e’  9 membro 

I V orria  . 

3 Cioè  e ritegno  Jhnti  • 

3 Poiché  . 

4 Afeve , me  Salr. 

5 Cioè  a lei  , non  venni  mameo  a lei,  non  le  mancai . 

6 Cioè  li  • per  le , a lei  . 

^ Cioè  mi , a me  • 

8 Molto  . 

^ Eo  , io  . 
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Presente  a ciò  sua  vista  mcvi  * sembro 
Più  che  dir  non  porta  crudele  e fera, 

£ visai  * la  sua  voglia  era  intera 
Di  darmi  peuc , u’  son  , sì  dolorose , 

Clio>  sostenerle  alcun  tanto  gravose 
Parva  ^ iu  vita  serèa  sua  dimora, 

E quasi  dico  nente  ver  eh’  io  4 celo  ; 

Chè  corpo  alcun,  non  credo,  è sotto  il  cielo 
Che  regni  in  vita  , un  or’  vi  dimorasse , 

E che  senza  dimoro  ^ no  i ^ fallasse . 

Ma  per  penare  più  vita  ho  languendo, 

E soccorso  di  scampo  non  attendo 
Poi  7 non  d’  aver  per  me  mai  ben  si  conta . 
Se  coni’  eo  dico , u’  più  mi  stringe  pena 
Di  tal  cagione,  più  deggio  dolere. 

Poi  * veggio  e sento  che  nel  meo  podere 
Non  si  riten  di  ciò , che  dipart’  uomo , 
Cioè  ragion , da  fera  : o lasso  ! corno 
Ne  son  diviso  e tralassato  intero , 

E seguitando  voler  tanto  fero. 

Quale  tutto  seguir  mia  alma  pena 
Perchè  mia  vita  dico , è più  ferale  9 

1 Mev  , me  SaW. 

9 Awiioi  t vidi  . 

3 Piccola  y breve  Salr. 

4 Pispetto  a cib  ch'io  celo  Salv. 

5 Dimora, 

6 Cioè  non  vi  SaW. 

•j  Poiché  . 

8 Poiché  . 

6  Pcrina  Saly. 
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Che  d’  animale  alcun  , perchè  ualiiril 
Segue , ma  pure  in  me  tanto  Lìiuisura , 
Che  iuggo,  e lasso  lei,  seguendo  il  centra  ' , 
E d’ aver  signorìa  non  già  fui  coutra , 
Sommettendoli  arbitro  ’ e mia  franchezza  * ; 
Onde,  più  ch’aggio  ditto,  in  me  gravezza 
Di  'greve  pene  aggiunta  4 anche  ogni  male 
Poiché  mi  sembra , e che  ’l  conosco  fallo , 
Perchè  non , lasso , in  ciò  rimedio  prendo  ? 
E non  m’ offender  più  , ove  m’ offendo  , 
Partir  mia  voglia  di  tal  signorìa? 

Dico  che  in  farlo  in  me  non  ho  balìa , 
Poiché  a ciò  valco® , piacer  mi  congiunse  j 
Che  d’ anima  c da  cor  vertù  digiunse , 

E ciascuna  potenza  senza  fallo  . 

Perchè  impossibil  m’è  farne  partenza, 
Chè  ’l  mio  volere  a ciò  è sottoposto , 

E di  mainera  tale  sou  disposto , 

Che  d’alcun,  qual  sia,  bene  i’  non  ho  segno, 
E conosco  ® , a ragion  di  ciò  sou  degno . 
Ma  non  mi  duol  però  meno ’l  tormento, 
Ch’  co  doloroso  pur  languisco  c sento 
E che  porli  conven  cor  di  doglieuza. 

I (j‘oè  il  conUario  . 

9 Arbitrio  . 

3 ÌAherlti  . 

4 yf/iltiunge. 

3 J'aiicop  ftatso  . 

6 Cto^  rn/totco  che  SilU. 
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Provato  folle  medico  somiglia 

Chi  spgne’l  suo  dannaggio  ed  r.l  prò  coiiira  *. 
Emmi  ® »piel,  che  contai’ ho  sopra,  coiitra. 
Perchè  alcun  sia,  più  ch’eo  folle,  non  creilo 
Poich’eo  non  presi,  allori  potea,  riinedo  4, 
E di  quel  ch’ora  seguo  maggiormente 
Poi  son  disposto  tanto  malamente  , 

Che  s’ alcun  com’i’è  gran  meraviglia. 
Meo  cordoglio  e lamento  ora  ti  move  ® , 
E li  presenta  avanie  a cui  ti  mando, 

E cerne  ® ’l  ureo  dolor  tutto  nomando 
Non  voglio  contar  lui  el  ^mia  tormento  ; 

E di , che  sguardi  ben  se  a ragion  sento, 
E corregga  tuo  fallo , e comendi  ove . 

Poiché  mia  voglia  varca, 

Sofferenza  convenc , , 

Tutto  che  sento  eh’  apra. 

Perchè  nel  ineo  cor  varca 
Sua  forza,  e si  «onvene. 

Ma  in  parvo  1 dir,  non  eh’  apra, 


1 Cioè  contro  aW  utile  . 
9 Mi  è Bìac. 

3 Cioè  aUorehi  . 

4 Himedio  . 

5 Movi . 

6 Centi  . 

7 Poco , breve  . 


L 
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Perchè  uon  con  voglia  empia. 
Ma  pur  chiara  e che  m’  empia, 
Quella , sperando , u’  ' servo , 

Il  meo  dir  cui  riservo  , 

Se  di  fallo  avesse  ombra. 
Perchè  ’l  meo  cor  non  ombra. 

Cui  amoroso  i’  sguardo, 

Dell'  alma  porto  forma , 

Come  sol  varca  vetro  , 

Come  figura  isguardo. 

Entro  ’n  me , e non  sforma , 

Cui  segui  mai  non  vetro. 

Si  forte  ha  miso  destra 
Me  che  ’n  guisa  ogni  desU'a 
Lei  servir  chero  e larga. 

Nell’  afTanuarmi  larga 
Vita  di  gioia  magra, 

Ch’  altro  savor  non  m’ agra . 

Considerando  sovra 

Di  tutte  l’ altre  donne , 

Come  pur’  or  v’  è ’n  petra , 

Che  uon  giammai  sì  s’  ovra, 

D’  ovra  di  pregio  donne 
Qual  maggio  uomo  ’mpelra, 
Chè  come  in  fonte  surge 
Aigua , s’  in  lei  sì  surge 
Virtù,  che  ’ii  lei  poi  rogna. 

1 Ove  t a cui  . 
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Dunque  s’ ella  mi  regna , ‘f 

Esser  sovra  in  gioì’  parmi. 

Perchè  nullo  è parmi*  . 

Lo  ver  piacer,  che  porto 
Della  diva  lor  magna, 

Più  è pensando  solo. 

Che  d’  ogni  veriu  porto  , 

£d  eo  nel  suo  cor  magna 
Siccome  fo,  che  solo 
Per  sua  sembianza  porla 
Mevi  • che  ’n  vcrià  ^ porta 
Per  considrauza  4 in  mente. 
Quando  ’n  ciò  legno  mente  ^ 

Ch'  a ciascun’  or  mi  membra/ 

Di  gioì’  piene  ogni  membra. 

Per  non  potere  aggio  orma 
Come  celar  nou  saggio 
Cernita  del  meo  bene. 

Tanto  voler  vinto  or  m’  ha  . 

Ma  pur  ver  dirò  saggio. 

Che  '1  conto  vero  bene, 

Che  savesse  sol  pena. 

Ed  invan  la  mia  pena 
Servendo!  fussei  contra^ 

I Par  mi f mio  pari  . 

a Meve , me  . 

3 Peritò  , 

4 Considerania  . 


( 568  ) 

Sì  mi  gran  gioia  conira 
Pur  che  lei  ami  e serva, 

E più  sua  voglia  serva. 

Lo  meo  dir  parlo  chiuso, 
Perchè  quello  in  lui  chiusa 
Visisi  • quasi  fiore 
Se  di  pregio  ogni  fiore 
In  lui  contensi  e conta 
Sovra  ciascuna  conta 
So  che  porea  dir  uomo. 
Me  perchè  parlai’  ho  mo  * , 
Voi  non  sentendo  folle; 
Dico  ’n  ciò , come  folle  * 
Venta  4,  quando  si  mena. 
Così  voglia  mi  mena. 


Di  dir  già  più  non  celo 
Poi  tante  pene  ho  possa. 
Doglia  m'  è ’n  cor  ripresa, 
E alcun  non  sotto  '1  Cielo 
Con  di  tal  veriù  possa, 
Douqùc  ’l-  dir  non  ripresa, 

1 Si  visi , da  visarm  , veggasi . 
a Ora  . 

3 JUantiee  . 

4 Da  vanto  sofia  . 


Che  di  tai  pene  regno 
Fosse  con  quale  io  regno , 
Over  pur  che  di  parte 
In  rea  non  fusse  parte , 
Ch’altro  sostenere  uomo 
Non  le  porea  quale  uomo. 

Dunque  , se  in  dir  disoA  ro  , 
Biasiuo  in  me  già  non  munta 
A coiai  pena  fera , 

Ch’  ad  ogni  uom  credo  suvro 
Son  di  doglia,  tal  monta, 

E noi  sofferrea  » foia, 

E poi  nel  meo  cor  aggio 
A lui  voler  coraggio 
Con  pura  contar  fede. 

Onde  mi  scende  fede, 

Se  non  poder  mi  manca 
Ver  mia  ragion  sia  manca. 

Rappresento  ove  servo 
Sommisi  il  meo  potere , 

Non  già  per  mia  ignoranza 
Cui  ’n  cor  sono  e’  servo 
Come  ceri’  ho  potere 
Seguir  sua  inagnoranza . 
lo  per  piacer  che  porto 
Fo  d’  ella  in  me  un  diporto , 
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Imaginandol  pena 
A Jaiml  affaiuio  ’n  pena 
A così  mortai  passo 
Soli  là  dovunque  i’  passo . 

Clio  poi  chiaro  nel  viso 
La  mia  conobbe  essenza  ' 

Fu  ver  me  adesso  * coiiua, 

E in  un’  ora  diviso 
Fui  mai  di  gioia  e senza 
Poi  fu  peua  mi  conira, 

Tanto  crudel  fu  punto 
Di  dardo  , il  qual  m’ ha  punto , 
Che  già  alcun  no  ^ di  pare 
Fu,  SI  conio  mi  pare 
Ch’  ognora  in  morte  vivo  , 

Se  par  voi  più  vivo . 

Se  dir  Volo  soccorso 
- Alcuno  o ver  diporto, 

U’  gioi’  potesse  avere  ; 
Rispondo,  sì  son  corso 
Che  non  venire  a porto 
Per  mio  spero  savere  j 
Ma  si  già  avvenire 
Se  ciò  farmi  venire 
Poria  volesse  tale  , 


bv 


I F.ssure  t stato, 
a Subito . 

3 Cioè  ninno  nc  fu  eguale  ■ 
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Che  m’  ha  condutto  a tale 
Per  Creder  parto  nome 
Cui  sovra  scritto  nome . 

Lo  meo  palese  dire 

Ho,  per  uoii  voler  dire. 

In  parte  scuro  messo , 

E che  non  dir  sia  messo 
A ciascuu  lo  meo  corso, 
Chè  non  1’ iuteuda  Coi  so. 


La  gran  sovrabbondanza  , 

Che  di  gravose  Amor  mi  ha  dato  pene 
Da  poi  mi  fe’voi,  gentil  donna,  amare 
Mi  tene  in  gran  pesanza  , 

D’ ogni  lontan  sollazzo  c d’ogiii  bene, 

E ’n  gran  martiri  mi  fa  coiisomare , 
Perchè  mostrare  voi  ‘ non  ebbi  ardire  , 
Mentre  vi  fui  presente , il  meo  celato 
Puro  c leal,  chcd  eo  vi  porto,  amore; 
Ond?  langore  il  meo  dammi  fallire; 

Che  s'eo  com’  porti  avesse  lui  mostrato. 
Ogni  mi  sembrcrea  pena  dolzore . 

E poi  dimostrainento 

Alcun  non  llbor  feiiie  ’ dimorando 


I Cioè  a voi  , 
a lÀbero  nr  ftci  . 
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Per  grande  al  cor , rii’  avea  di  voi,  temenza. 
Or  eh’  eo  sono  ’n  turnieiito 
Di  mia  for  possa  , \nior  me  stringe  amando 
Sì  coralmente  , eh’  eo  aggio  credenza 
Sì  ’ sua  potenza  inai  non  mise  in  uomo  , 
E vuol  che  ardir  il  meo  prenda  coraggio. 
Ogni  mettendo  mia  tema  in  ohrìa 
Ch’  aver  solìa  , e or  vi  dica  corno 
Eo  di  bon  v’  amo  cor , ed  amat’  aggio , 
Non  voi  saccendol  tpiasi , in  vita  mia . 

E non  dal  suo  volendo 

In  alcun  modo  dipartir  volere  , 

Con  tutta  mia  ubldiragglol  * possa , 
Intenzione  avendo 

Che’l  meo  saccliito  voi  ^ fero  dolere 
Magna  v'  arh  tosto  pietanza  mossa  , 

E sì  ch’eo  possa  non  tal  pene  aroe  4; 
Onde,  forzando  mia,  dico,  natura, 

Che  ’n  fai  mainerà  foi  ® addosso  ® priso 
Del  vostro  viso , (piando  si  giroe 
V er  parte  rpiclla , u’  mia  era  dimora , 

Che  mai  da  voi  non  parti  ’l  meo  deviso. 
Ed  in  quel  solo  punto 

Di  voi  sì  coralmente  innamorai, 

t Cio^  rhf!  si  . 

» VhhiMroHo  . 

3 Cioè  saputo  a voi  , da  . 

4 . 

5 Fui  . 

♦i  jiltui  a . 
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Clic  giamniai  poscia  in  alcun  lato  foi, 

Ove  non  sertiprc  punto 

Dal  vostro  fosse  viso , che  sguardai , 

Si  eli’ co  pensar  non  inai  poiti  • ’u  allroi. 
E poi  di  corpo  statovi  lontano 
Sono  in  alcuna  già  rinchiuso  parte , 

Chè  ’l  vostro  immaginando  viso  caro , 
Vederlo  chiaro  parvemi;  poi  vano 
Trovando  ’l  nico  parer,  foi  ’n  disparte 
D’ ognunque  ben  possedendo  ’l  coutraro. 
Ed  ancor  fussc  nente, 

E eh’  eo  tormento  ne  portasse  fero , 

In  ora  molto  foi  quella  ’ gioioso  : 

E ora  di  presente 

Chiarisco  tutto  , quand’  ho  ’n  voi  penserò  , 
Sì  che  n’  ohbrìo  ’l  mio  stato  gravoso, 

E glorioso  si  tutto  divegno, 

Ch’allor  non  mal  sentir  credo  di  noia; 

In  voi  sì  'mero  ’l  cor  mess’ aggio  meo; 

E poscia  ch’eo  in  pene  me  contegno 
Per  sol  memhrar  di  voi  e’  * prendo  gioia  ; 
Mercè  , Madonna , piaccia  vo’  4 per  Deo  ^ 
Lo  vostro,  prego,  gcnùl  cor  non  sdegni  ® 
D’esto  meo  dir,  che  sofficieute  servo 

I Potei  . 

9 Cioè  in  quella  ora  fui  mollo  gioioto  • 

3 Eo  , io  . 

4 Eoi  , a t*oi  f 

5 Cioè  Ji  sdegni  • 
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A vostr’  altezza  non  conosco  sono 
I\'è  d’altro  alcono  nieo  parlare  indegni; 
Gilè  ’n  vostro  amor  si  puro  me  couseiTO , 
Che  sempre  parlo  a iiitendnuento  boiio  ' . 
Ogne , che  ’n  me  montò , pena  e cordoglio 
Di  meo  fallir  ornai  (ie  convcrtito 
In  gioie,  in  allegrezze,  e ’ii  gran  diporto. 
Da  poi  accorto  Amor , piu  eh’  eo  non  soglio , 
M’ha  fatto  tlivemarc,  e si  ardito. 

Che  l’amor  v'ho  contato,  eh’ co  vi  porto. 


L'ISSO  tanpino  , in  che  punto  crudele, 

IL  in  che  villan,  malvagio,  e nemico 
Di  mio  cor  e di  me , fui  generato  ! 

Ed  in  via , lasso , peggior  molto  nato  ’ , 
?indo  di  bone  e di  piacer  mendico, 

E d’ogni  amaro  pieu  mal  piu,  che  felci 
Eoi  son  condutto  a sì  gravoso  passo, 

• Che  per  me  trovo  casso 

Ogntimjue  ben , che  in  noni  mise  natura , 
E secca  ogni  verdura 

Delle  veriii,  che  in  le  mie  mise  membra: 
Di  ciò  quando  mi  membra, 

1 Con  bona  intenzione  > 

2 Cioè  ed  in  via  molto  pc^giotc,  cioè  punto,  Jiti  nato. 
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Son  s\  doglioso,  ohe  quasi  in  conforto 
A Deo  diinaiulo  voler  esser  morto . 
Morte  di  ciò  dimando  rimembrando  ' , 
Perch’  eo  poter  non  credeiìa  trovare 
In  loco  alcun  Uii  pene  com’  sostegno , 
Che  tutto  addosso  consnntand^  veglio 
Per  sol  di  mia  eondizion  menilirare, 

' Com’  cera  face  al  foco  prossimando , 
Sentendo  veriù  tutte  Isvertudiate  , 

Che  natura  ordinate 

In  ciasrhedmi  delli  miei  sensi  avea  -, 

Chè  cogli  occhi  solca 

Gran  clarità  vedere , e or  son  orbo , 

E eh’  eo  non  vai  li  forbo  ® ; 

Si  sono  infermi  j e ben  con  miei  orecchi 
Solev’ audire  , e or  di  ciò  son  secebi . 

E secco  è d’  odorare  lo  meo  naso 

Cosa  piacente , e di  gustar  mia  bocca , 

E la  mia  d’ ogni  bono  toccar  mano  ; 

E ’I  corpo  meo,  che  soleva  esser  sano  , 
111  somma  dico,  eh’ ogne  male  ’l  tocca. 
Si  di  piacer  son  tutto  mondo  e raso  , 
Che  di  miei  occhi , si  com’  dissi  sovra , 
Ogni  dilettos’  ovra  , 

Piacente,  netta,  e clara  riguardava. 

Ed  al  coiiirar  cessava 

1 Cioè  dimando  morte  ^ riinemf'rando  di  ciò,  • 

1 (^oè  forha  i co(triii»ci  « non  t*al  eh*  io  li  fo»  ha  . 
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Sì  che  nuu  cuDtra  voglia  avìaiic  vista 
(^uasl,  ed  ora  si  trista 
£ la  mia  vita , clic  nenie  cessare 
Posso  di  coutra  voglia  riguardare. 
Guardare  mi  conven  cose  angos'ciose , 
Oscure,  dispiacenti,  e lorde  manto 
In  cangio  • d’ esse , oh’  ho  sovra  contate 
E ’n  cangio  d’  assai  rose , eh’  odorate 
Ho  gi^  , e d’altri  fiori,  in  nn  vii  canto 
Putente  di  magion  (xniven  eh’  co  pose . 
Per  dilettoso  cauto , eh’  eo  audiva 
D’ auge!,  che  m’aggradiva, 

Olu-’al  pensare  c lo  parlar  piacente 
Ui  manta  hona  gente 
Ch’  esso  dieìan  che  ni’  era  in  piacimento 
Aggioue  in  cangiamento  ’ 

Li  gran  compianti  degli  ’ucarcerati 
Compagni  mici,  quando  soli  tormentati. 
£ torincntato  per  1’  autrui  sou  dire, 
Presente  me  ciascun  coutra  dicendo , 
Che  mi  dispiace  e dà  confusione; 

E per  lo  dolce  mel,  che  in  mia  magione 
Avea  con-  altri  me  cilil  pascentlo , 

Amaro  n’  aggio  fel  con  gran  martire. 
Ogiior  pascendo  me  in  esto  loco; 

E toccar  non  già  poco 


I Jn  cambio  Bisc. 
9 Jn  eambii»  , 
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Solca  dì  cose  me  * mollo  gradivo , 

Ed  or  le  pili  gioive , 

Cli’ eo  toccar  possa,  son  ferri  e catene. 
Adouque  appare  bene 

Per  tal  ragion , che  i miei  sensi  han  perdute 
Ogni,  che  lor  natura  diè,  vertute. _ 

Da  poi  perduta  sì  i miei  sensi  han  possa , 

Non  credo  giammai  possa 

Conforto  alcuno  in  me  di  ben  capere , 

Ch’eo  sento  possedere 

D' angoscia  tanta  ’l  meo  cor  e di  doglia , 

Che  d’ ogni  ben  mi  spoglia , 

E di  speranza  m’  ba  tutto  digiunto, 
Dunqua , com’  dissi , in  mal  fui  nato  punto . 
Al  ben  avventuroso  meo  Cugino, 

11  qual  eo  credo  fino 

Aggia  portato,  e porli,  intendimento. 

Tu,  meo  ne  va  lamento; 

E dì,  che  sguardi  bene  a che  condutto 
11  mondo  m’ ha  distrutto; 

E membrali , che  molti  han  già  pensato 
Di  far , che  per  tardanza  è lor  fallato . 


2 Cioè  a me . 
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Chiar’  ha  in  se  valore 
L’i  naturai  savere , 

Che- vai  ogni  tesoro, 

Chi  oste  pene  e dolore 
Sappia  si  sostenere , 

Che  n’ ahhla ’l  gran  ristoro, 

Che  dà  ’l  signor  potente. 

A chi  è piacente , 

K a lui  s’accomanda. 

Ben  diritto  lo  manda 

Senz’  alcun  fallo  a surgerc  in  del  porto , 

Là  ov’egli  ha  perpetuai  conforto. 

So , eh’  noni  non  trova  verso  ' 

Com’  ci  possa  poi  tàre 
Pondo  COSI  pesante , 

Com’  è d’ essere  sperso 
Per  colai  pene  amare , 

E tuttora  davantc 
Vedersi  chi  gliel  face  j 
Ma  a (joei  ched  è verace , 

F.  nomina  sopra  tutto. 

Piace  pur  al  postutto  : 

Quest’ è certo  j che  catun  perdonare 
Deggia , e al  suo  merito  aspettare . 

I Modo . 
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Poi  eh’ a tal  signor  place, 

Che  pettlonar  duLLiamo, 

Assai  chiaro  mi  sembra  , 

Che  già  neun  fallace 
Tal  paragon  u’  al>biamo , 

Nè  tra  se  ben  si  membra  , 

Ched  ei  ben  ciò  non  faccia 
Pensando  che  la  faccia,  \ 

E la  persona  tutta 
A lai  pene  condiiiia , 

Coni’  savete  , fu , per  catun  portare , 
Del  Re  dei  Re,  quei  ched  è senza  pare  . 

So,  che  catun  lo  vede 
Qualunqua  più  s’infinge, 

£ di  chiaro  1 conosce  . 

Donque  mercè  la  fede 
Abbian  a chi  ci  spinge 
Da  dosso  tuli’  angosce  ; 

A chi  ’n  lui  ha  speranza 
Assai  dà  gran  baldanza , 

Sì  che  poca  paura 
Han  di  questa  bruttura , 

Ch’  è poco  vasta  està  fallace  vita, 
Chè  aspeiian  la  sempiternai  compita  . 

Mercè,  per  Deo,  Signori, 

Che  d’.csli  mai  ‘ parlili 
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Per  noi  il  men  reo  si  prenda; 
Pensatevi  ad  ognori 
Molti  creder  periti 
Esser,  eli’  han  poi  vicenda 
Di  molti  ben  • portare , 

E a quei , eh’  han  fatto  male 
Lor  sì  s’  han  poi  pensato 
Sì  eh’  han  lor  perdonato  : 

Onde  vedete,  che  ci  ha  assai  ragiona 
Da  dover  far  ciò  che  proposto  v’  honc 
Assai  chiaro  è ’l  partito  , 

Secondo  che  udito 
Avete  , ad  operare  ; 

Perchè  lo  coiitasiare 
Non  vai  necnte  essere  .ginnt’  al  danno , 
Catini  si  pensi  a non  durarvi  affanno. 
Molti  han  già  avuto  pene  , 

Che  poi  in  molto  bene 
Hanno  perseverati , 

E ’l  Signor  li  ha  aitati. 

Onde  ’l  nocchier,  che  ben  sa  navicare 
La  gran  tempesta  nou  vuol  traversare. 

I Beni  . 

a f'’ ho 
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Quant’ aggio  ingegno  e forza  in  veritade. 
Dell’  alma  pictade 

Avendo , tutto  metto , chè  non  pera . 

Ma  non  possente  a ciò  aggio  j intera 
Ben  è la  mia  mainera , 

Chè  fievilezza  in  mie  regna  contrade . 
Chè  sor  • me  doglia  sì  gravosa  cade. 
Voglioso  son  che  spade, 

Partendomi  la  vita , sor  mi  fera  : 

Ond’  ho  temenza  non  perda  la  vera 
Sempiternai  Inmera, 

Poiché  di  vostra  bisogno  * cartadc  ^ , 
Della  cpial  mercè  me  porgiate  chcro  ; 

Chè  molto  in  voi  spero  , 

Che  mi  torniate  fortnna  a bon  porto 

Dell’  alma , poi  eh’  è morto 

Mio  corpo,  eh’  liso  : tanto  è affannato . 

A campion  conven , ched  è forzato , 

Lni  quando  dimandato 

Soccors’  è per  alcun  , eh’  ha  'ncontra , fero 

Lo  difenda;  e pero  4 

Lo  gentil  vostro  aiuto  sper  ® di  corto 

1 Sopra  SaW. 

//fj  bi.ui:;no  «Saiv.  Risc. 

3 CartfaiU  . , 

4 Cioè  perii  Sai?.  Bisc. 

5 Spero . 

G AlV  istante  SaW. 
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V 


Quando  valore  e senno  d’uom  si  mostra 
Isundo  in  chiostra  d'  ogn’  intorno  assiso 
Di  gran  piaceri,  e del  contrai-  diviso 
Non  m’è  avviso,  ma  quando  i dan  giostra. 


Li  dispiaceri  che  vai,  si  ve  posira 
Di  lui  la  mostra,  come  in  foco  acciso 
N’è  sì  dell’auro,  che  dentro  v’ è miso , 

S’ è di  bon  piso,  che  non  mai  arrostra. 


Donque  non  chera,  chi  è valoroso, 

D’  aver  riposo  poi  ’l  valore  istorha , 

E quasi  l’orba  sì  che  poco  parej 

Ma  come  suo  nemico  il  de’  odiare , 

E disiare  mister  ‘ affannoso  , 

Chi  ’l  ten  gioioso,  dico,  non  cui  torh’  * ha . 

I Meitiero  SaW. 

9 Torbido  . 
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Ljasso  soyente  seni’  e’  • che  natura 
Vene  d’  altura  pur  alla  mia  mente. 

Che  pria  sacceulemente  alto  procura 
D’ uom  criatura  cui'a  iinaluiente . 

E po’  seguente  gente  i > dà  drittura, 

D’ogui  misura  fura  ^ ’l  vii  nocenle , 

Poi  , se  piacente  sente  iu  lui  bruttura, 
Seguir  raucura  dura  malamente. 

Ed  eo  dolente  chent’è  il  mio  operare 
Pure  ’u  fallare  pare  , e ciò  è clero  4 , 
Che  sia  del  vero  però  heu  è spento  ; 

E ciò  contento  sento  tnevi  ® amare 
Vertù  affondare , dare  a vizio  altero 
Sor  mev’  ® impero  ; però , se  non  pento  7 . 

I Eo , io  . 

9 Cioè  li  . 

3 Priva  . 

4 Chiaro  . 

5 Alcife  f me . 

6 Sovra  me  . 

^ Cioè  mi  pente . 
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Se  quei,  che  regna  in  signorìa  e impera,  * 
Avesse  vera  in  suo  sialo  femiessa  • , 

Serea  ’ già  queslo  al  mio  viso  ^ mainerà 
D’avere  spera  4 aver  non  mai  allessa  5. 

Uomo,  eh’ è basso,  aria  d’aver  misera®; 

E serea  fera  7 sua  vita  in  gravessa  * , 

Ma  noi  veggiam , che  più  gi  andezz’  altera 
Convlen  pur  pera  , e più  affondar  s’ appressa 

Perchè  di  rota  ha  ’l  mondo  simiglianza , 

Che  non  posanza  9 ha  mai,  ma  va  vogllendo 
Saggio,  temendo  , vive  alto,  nmian/.a  " . 

Però , chi  basso  è , non  stia  in  dispcranza  ; 
Faccia  mosiranz’  a fortuna  salendo  , 

Se  contenendo  allegro  in  gran  possanza . 


I Pipano,  \itT  fermetza  SaIt. 
a Sttna  , 

3 Parere  . 

4 Sferant.a  SaW. 

5 ÀUezta  , 

6 M^iicria  . 

Ferina  SaÌT. 

8 Gravezza  . 

9 Pota  Bisc. 

IO  Ffiligcndo  « 

II  (<ioe  ti  ì>ag£Ìo  \‘ipe  ahò , temendo  rnutanza  ■ 
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Seti  alcun  Tulle  si  trova  nell’  alto , 

Senza  defalto  suo  crede  esser  * fermo, 
Poi  vesi  ^ spenno  4 fa  di  sotto  ’l  salto  , 
Chi  è ’n  grande  assalto  non  creo  regni  guermo®- 


Dolendo,  Amico,  di  gravosa  j)cna 

D’  affanno,  il  quale  in  te  , avviso  regna  , 
Dolor  portando,  il  qual  gi!i  non  m’  alena, 
U’  doglia , Amico , doler , cosa  c degna  . 
Mia  volontà  m’ha  sonunosso,  e mi  mena 
A dir  cosa , conforto  ondo  ti  veglia , 

Se  già  pori)  j e iu  ciò  meo  cor  si  pena , 
E si  travaglia  perchè  ciò  divegna . 

Virtute  , Amico , di  saggi’  uom  piti  pare 
Affanuo  periglioso  portar  retto  7 , 

Che  allegrezza , u’  ciascun  si  contenc  : 
Che  non  è vero  pregio  comportare 
Ciò  che  comportan  tutti , ma  star  retto 
Ov’  ogni  uom  cade  ; tal  è pregio  bene , 


I Difaìtm  S.^It. 
s Stato  . 

3 SJr. 

^ Sp^>  ifttcnto  Salr. 

5 Guer  mo,  guari,  molto  ora  Salr. 

6 Stimo , vedo  che  regna 

7 Bettamente  SaU. 


Tarn  L 
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Happresentando  a Canosceuza  * vostra 
Meo  doloroso  mal,  grave,  diverso 
Soli  mosso  facendo  voi  ^ alcun  verso , 
Respousion  volendo  vi  dia  giostra. 


A ciò  che  la  verdi,  che  'n  voi  enchiostra  4 , 
Mi  dia  consiglio  in  che  dir  vogli’or  verso. 
Che  conobbi  per  vero  * bianco  il  pers<j  ® , 
Per  inganuevil  7 fatta  mi  fu  mostra  ^ . 

Ciò  fu  sembianza  ria , la  (|ual  vi  mostra  9 
Il  meo  dir  da  diritto  fu  isperso , 

Onde  diletto  immaginai , e postra 


Della  immaginazione  ebbi  il  rio  verso 
Ch’  co  mi  legai  di  sua  potenza  in  chiostra  , 
Soiuractteudo  mio  albitro'®,  anu’è  ben  terso". 

I Alla  conosccnsa  • 
a Stravagante  Salv. 

3 Cìo^  a Moi  Bisc. 

4 tnc/uiié  S«1t> 

5 f^eiamentM» 

6 jPeV  bianco  il  nero  SaW. 

^ InganneviAe  , 

8 CiAè  per  mostra  ingannevole , che  mi  fu  fatta, 

9 (.toè  mostra  che . 

10  Arbitrio, 

11  Terzo  f cio^f  §i^  ^ terzo  anno  SaW*  Bisc. 
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Prega  cLi  dorme,  eh’ uraii\al  si  svegli, 

E uel  suo  core  ingeneri  vigore, 

E quanto  può  puguando  s'  apparegli  ' 

Gir  avanzando,  conquistando  onore. 
Tutto  * d’ esser  uon  slan  gli  uotuin  paregli  *, 
Ma  quei,  che  men  si  tragga  in  ver  valore 
Non  si  ncghisca  4 in  esseii/.la  5,ov’lnvegll 
Che  sia  divisa  da  vero  lalxiie  l . 

Perchè  col  tempo  ovrar , dico , è savere , 
Dunque,  chi  sente  se  in  tempo,  sia  accolto 
In  sollicito  stato  avere  altero 
E quei , che  ciò  uon  fa , degno  è d’ avere 
Suo  stato  in  valle,  di  ciascuu  bcu  corto  9,- 
E chi  ciò  segue  slguoria  e impero . 
Ciascuu  uom  generai , che  tlico  intenda, 

, La  cui  diuioraziun  uel  vallo  ' ' è posta  , 
Intendimento  d'alto  montar  prenda, 

Non  stia  tuttor  la  sua  valenza  ascosta . 

1 S*  apparecchi  $aW.  BiftC. 

9 Tuttoché  SalT.  Bisc. 

3 Pari^  eguali  d*  essere  > cioè  di  stata, 

4 Forse  anneghiiisca . 

5 Essere  , stato  . 

6 Invecchi  Bisc. 

^ Fatica . 

S Cioè  in  ax'er  presto  'stato  altere , 

9 Povero  di  viasrun  bene , 

10  Generalmente  Risc.  x 

11  Cioè  nella  valle  balv. 
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^ Peggiore  sùmo»  che  morso  di  capra, 

Ov’  Amor  fier  ‘ d’ artiglio  e dà  di  becco , 
Chè  quasi  sembro  lui  * àlbore  secco 
Quale  in  cui  regni , e bene  in  lui  non  capra 
Ma  dico  che  conven  suo  cor  che  s’ apra , 

A perder  sa  vertù  rimane  istecco. 

Che  non  fa  frutto  ; e in  falso  dir  non  pecco, 
Chè  per  me  1 provo , e per  altrui  si  sapra  4 . 
£ poi  ^ fu’  in  signorìa  di  suo  soperchio  ^ , 
Mis’  ha  ’n  tormento  di  mia  vita  d corso 
Di  greve  affanno , e di  piacer  sì  magra . 
Taiit’  è sua  signorìa  diversa  7 ed  agra  , 

Chi  sottoposto  è lei  * va  a morte  a corso; 
Per  languir,  eh’  ho  di  lui,  ciò  discoperchio  9 . 
Del  mal  diritto  al  contraro  fa  cerna , 

Perchè  chi  non  già  ha  ’l  meno  sottoposto  ^ 
Di  bea  profession  “ venir  può  tosto. 

I Piede  , ferisce  Saly.  Bitc. 
a Cioè  a lui  Biftc. 

^ Cappia  Salv.  ^ capisca  BUc. 

4 Cioè  si  saprà  Salr* 

5 Poi^é 

6 Cioè  oltraggiosa  Salv. 

7 Strana  SaW. 

8 Cioè  a lei  Biic. 

9 Scopro  , rivelo  . 

10  Forate  bella. 

11  Perfeaione.  Bisc. 
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ImpreUo  n^U  Nof  al  Ditirambo  del  Redi 


Lasso  di  far  più  verso 

SoDj  poi  veggio  ogni  uom  manco 
D’amore  far  tuttor  del  dritto  inverso; 
Chè  qual  ten’  uom  più  franco 
Di  lealtate,  perso 

Tòsto  fa  sè  veder , se  può , del  bianco . 
Che  donna , nè  converso  • 
rion  sol  cor  aggia  stanco 
Di  ciò  pensare  e fare , ond’  è ben  perso , 
Sicché  virtù  non  branco  *; 

Può  dire  ami  l’ avverso 
Leal  uom  sì  l’ha  preso  per  lo  fianco; 
Isleallate,  inganno,  eh’ ognor  monta > 

E lo  mondo  governa; 

Sicch’  a quella  lanterna 
Vuol  gire  ogni  uomo , ed  in  ciò  far  si  ponta , 
Tanto  eh’  obbriat’  hanno  la  superna 
Mcrobrariza  , dove  l’ onta 
E ’l  ben  d’  ogni  uom  si  conta , 

E di  ciascuno  han  merto  in  sempiterna 


t CioÀ  ni  uomo  Bisc. 
O Cioè  abbranco  £ìfC. 
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DI  LOTTO  DI  SLR  DATO  PISANO 

A PANNUCaO. 

« 

Della  fera  infertii  ■ e angosciosa , 

Radicata  in  diverse  e forti  pene. 

La  qual  dentro  e d’intorno  al  meo  cor  sento 
Cura  tal  voi’  * pigliar  per  dilettosa , 

Qual  fa  lo’nfermo,  quand’l  gran  mal  tepe. 
Che  si  compiange  del  suo  sentimento , 

F.  par  eh’  alleggiamento 

Alcun  li  sia,  ed  eo  simil  * voi’ 4 fare; 

Le  duglie  dimostrare , 

Ch’  co  solferò , con  grande  compagnia 
In  compianto  vorrìa^ 

Si  che  , per  gran  pietà , chi  ha  potenza 
Di  darne  guerigion,  vegna  in  voglien/.a . 
Saven  5 di  certo,  che  alcuna  cosa 

Tanto  gentil  ® nostro  Signor  non  fene  7 
Quanto  ’l  uomo , uè  si  sia  ’n  piacimento , 
Che  poi  Tee  * fatto  fuRi  9 si  amorosa  •* 

1 //^ermità  Bisc. 

• Vaio,  voglio  . 

3 Similmente. 

4 y Q^o  . 

5 Sfivemo  f sapemo,  djtl  FranceM  antico  smvens  SaW. 

6 Nobile  SaW. 

^ Fece  . 

8 Ebbe . 

9 Gli  fu. 

IO  Amabile  SaW. 

\ 

\ 


( ) 

' Che  li  dè  • libertà  di  male  e bene 
Operar  quanto  vuole  a suo  talento 
E SI  non  d’  è * contento. 

Noi  sottoposti  ci  convene  stare  ; 

Veder,  nè  operare 

Cosa  poten  ^ che  diletto  ne  sia. 

Nè  aven  4 signorki  ® 

Di  parlare  a nessun,  che  conoscenza 
Aggia  con  noi  ; e ciò  n’  è gran  doglienza  . 

* E anco  maggior  doglia  e più  gravosa 

Aggian  che  non  di  sopra  si  colitene. 
Conforto  aremrao  a ciò  7 trapassamento  j 
Ma , sperando  d’ aver  uova  gioiosa , 

La  contrara  di  gioia  adesso  vene 

Tal  eh’  al  cor  dar  par  vogUa  lungiamento  * , 

Tanl’  ha  confondimento  9 , 

Che  contenti  saremmo  al  trapassare 

Anzi  che  dimorare 

In  està  vita  si  crudele  e ria. 

Non  '•  fusse  che  tal  via 

I Dié  Bitc. 
a JVon  n'rf  SaW. 

3 Potemo  SaW. 

4 Àvcmo  dal  Francese  antico  avvns  SaW. 

5 Balìa  SaW. 

6 Àggìamo  f abbiamo . 

^ Cioè  a queito  SaW* 

8 Lungamente, 

9 Confusione . 

10  Morire,  dal  Lalino  olire  Salr. 

11  Cioè  te  non  SaW. 
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Saven  > iiosir’  alme  icncn  eh’  a perdenza 
Girono  • sena’  aver  giammai  redeuza  * , 

Pili  greve  pena  assai  e dolorosa 
Averi  4 , ciò  sono  este  fere  catene  , 

Clic  altra,  oud  io  fati  aggia  mosirameiitoj 
Ch’  eir  è tanto  cmdele  e si  noiosa, 

Che  se  cousolazion  nulla  ci  vene 
Tosto  da  noi  li  fa  far  partimento 
E lo  grande  tormento, 

Cli’  aveu  ® luttor , ci  fa  rinovcllare 

La  noi’  7 multiplicare 

Ch’  al  corpo  darci  nullo  non  poria , 

£ ali’  alma  hailia 

Ha  tolto , che  del  mal  far  penitenza 
Non  ponilo  aver  ; hen  c’  è gran  cordoglienza . 
Sian  ® sotto  signoria  si  spictosa  9, 

Che  già  nulla  pietà  di  lor  non  vene 
For  con  di  gente*®  d’ altro  intendimento j 
S’ alcun  r avesse  in  cor,  mostrar  non  1’  osa. 
Ma  fpiell’  è leal  detto , che  manten* 


c Saveno  , sapeno , sanno  . 
a GiriénOf  giriano,  andrchbono, 

3 Redanzione , Sai?. 

4 Avemo  Salr. 

5 Partita  , partenza . 

6 jdvemo . 

7 Noia  Saiv.  Bisc. 

B Siamo . 

9 Spietata  . 

IO  Cioè  fuor  cìie  eon  gente  > 
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Suo  dire  , e opra  a nostro  increscimento. 

Molto  più  spiacimcnto 

Aveu  * , che  lingua  non  porca  contare; 

E vedenci  * faUare 

Parenti , amici , e mettere  in  obrìa  . • 

Està  è la  malattia. 

Di  che  fati’  ho  compianto  ; gran  fallenza 
Fan  quei,  che  in  ciò  potreuo  ^ dar  guireiiza  4 . 
A Pisa,  meo  lamento. 

Nostri  tormenti  deggi  ? divisare 
Per  volere  acquistare , 

E mantenere  onore  e signorìa 
Aven  ® tal  cortesia , 

Consiglio  ben  chi  di  servirla  ha  'utenza 
Guardisi  non  cadere  a tal  perdenza. 


1 jévemo  , 

9 f^edemei  , et  vederne- 

3 Potrieno , potreBbono  • 

4 Ouerema , gacrigions  Sal‘*( 

5 Dei , devi  , 

^ Ài»9mo, 
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Magna  medcla  • a grave  e perigliosa 
Del  tutto  iuferraità  so  che  couvene , 

Chè  parva  a parvo  su  dà  curamento, 

L chi  infima  greve  c ponderosa 
A possibile  ’ far  chcrenza  ^ dene  4 , 

L non  cui  falla  punto  poùaicnto 
Che  non  ha  valimeuto 
Picciola  cura  gran  piaga  sanare; 

Nò  poi  puoi’  uom  trovare 
Gnerenza  in  (piello , dal  quale  divia 
Colli  e grave  via 
Poter  sanare  u’  inlta  è violenza , 

E non  quota  l’ uom  mai  sua  essenza 
Perchè  mia  voglia  sre’  7 desiderosa 

Cile  d’altra  parte  aver  confjrlo  e spen? 
Desideralo  avessi  e stelLinicnto 
Perchè  di  lui  m’  è via  ogni  su-emosa 
Refcrendol  del  tutto,  c aspra  èue  *. 


1 3/f(?ici'na  . 

3 C»o^  a chi  pm'*,  a facoìtoto  . 

3 Chiesta  SmIt. 

4 Ne  dee  . 

5 Potere  ■ 

6 Essere  , stato . 

7 Sure^  , sarebbe  Stilr. 
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Onde  parlando,  dir  quasi  pavento. 

Che  dar  rcspiramenlo 
£ diflìcilc  m’  è a mitigare } 

Però  che  se  penare 

Mettesse  ’ii  ciò  sre’  ' vano  al  tutto  pria  ; 
Appresso  poi  seria 
La  fine  ad  onta  diviso  aderenza 
Onde  aliena  sre’  » per  me  provedenza. 
Però  in  cui  è poderosa 

Awersitade , dea  ^ potenze  lene  4 
Metter,  creando  vigore  tia  ’utento. 

Nè  de’  sua  voglia  esser  neghittosa. 

Nè  di  vilezza  le  sue  opre  piene  , 

Nè  ira  fare  iu  lui  occupamcuto. 

Ma  levar  sananieiito 
Se  isperando  da  colui,  che  pare, 

, Siccome  vero  pare , 

Non  ha,  nè  eljhe , nè  mai  aver  dia  ^ 

11  qual  sempre  desia 

Prosperità  ad  uom  dare  e valenza  , 

E vuole,  e può  persila  magna  eccellenza. 
Pro\  a vera  verlìi  vei  tuiiosa  ® 

Colui,  che  avversità  fermo  desteue  ? 

I Sarehb»  Salr. 
a Sarebbe  Salr. 

3 Debba  . 

4 piacevole  SaW. 

5 Dee  SalT. 

6 f'’ei-tìi'Uosa  , turtuota  . 

7 Distivne . 
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Per  sua  valenza  farne  occultamento,  ' 
E ’n  tal  maniera  di  lui  graziosa 
Esser  dico,  se  vero  ei  cerne  bene, 
Chè  come  purga  metallo  elemento  •, 
Così  ho  crediraento  ’ 

Che  sia  d’ aversilà  ’l  propiio  purgare  , 

Vincere  e conculcare 

Di  ciascun  vizj,  che  parata  stia 

Voler,  che  noi  * seria 

For  d’altro  frutto,  e ciò  è piacenza. 

Che  dà  vertìi  in  cui  4 fa  su’  aderenza. 

Taut’  è magna  di  Dio  e valorosa 

La  potenza , che  cose  ogni  sostene , 

Ch'  a monti  può  legger  ® dar  mutamento 
E chiara  cosa  far  eh’  è tenebrosa , 

E diletto  tornar  tormento  s’  ène  ^ , 

£ qual  più  vivo  par , dar  finimento  7 . 
Dunque  disebiaramento 
E libertà  pon  ^ servo  seguitare , 

E ciò  ae  sperare  " ; 

I Cioè  il  fuoco  Salr. 

9 Credenta , fede  $aW. 

3 Cioè  a noi . 

4 Cioè  a quello , in  Cui  » 

6 Leggermente . 

5 Se  è . 

9 Fine,  mone  Salv. 

8 Panno,  possono  , 

9 Un, 

IO  Cioè  a sperare  • 
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Chè  disse  Santo  di  fìlo$ofia> 

In  cni  non  fu  fallìa  • , 

Se  avesse  uom  fede,  u * vera  intelligenza. 
Fare’  ^ mover  li  monti  a sua  indigenza  4 . 
Doncpi*  è provedimento 

Per  fede  e spera  5 voler  seguitare , 

E retto  in  lui  sperare 

Aver  de’  in  quello , che  cotidio  ® cria  9 

Rimedj , e quai  pensria  * 

Animo  mai , sì  poca  ha  percepenza  ; 

Ma  ei  bensì , in  cui  somma  è prtidenza . 


Fior  di  beltà  e d’ ogni  cosa  bona, 

Sì  forte  lo  mìo  core  immaginat’  ha 
L’alte  virtù  che  fan  dimora  e stata  9 
In  della  vostra  onorata  persona. 

Che  ardente  mi  dona 
Desiderio  a farne  mostramento 


1 Fallo  f falsità  SaW. 

Q O , ovvero  . 

Farebbe , 

4 Bisogno  . 

5 Sfferama , ProTcnxaltf  esper  Salr. 
(>  Quotidianamente  Salr. 

Crea  . 

8 Penserìa  Salr. 

^ State  • 
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Senno  e conoscimento. 

Quanto  obhrio  , e seguo  volontate 
E certo  in  verilate 

So  nenie  ' , dir  poriane  assìmiglianza 
Ver  che  grand’ abondanza 
In  voi  soggiorno  fanno,  e per  ragione. 
Tanta  bellezza  manten  lo  suo  viso, 

Con  sì  lucente  chiarità  innaurato , 

Clic  la  sua  chaira  ■ par  d’  Angel  provato , 
Piou  è donna,  nè  uom  sì  fermo  assiso 
A ovrar , che  deviso 

Non  d’ aggia  sua  ’nlenzion  per  riguardare 
U’  sente  eh’  eli’  appare  . 

Tanto  i4  simiglia  nobil  creatura. 

Tuli’  altra  sua  fattura  , 

Di  che  parlarsi  puote  onestamente , 

E si  adorna  e gente  * 

Non®  vi  si  porca  apponer  mancaglone. 
Lo  parlare , e 1’  andare , e ’l  far  dimora , 

E li  atti , e li  costumi , e i reggimenti , 
Umili  son,  cortesi,  e sì  piacenti, 

E di  lanu  onestà  fan  covertora  7 , 


1 Non  so  niente  , maniera  Lombarda  . 
a Carne . 0 

3 JVun  ne  . 

4 Ciuó  li . 

5 Gentile  . 

6 CiOi^  che  non. 
y Copertura 
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Non  ‘ guarderà  un’  ora  , 

Nè  punto , in  parte  , o’  sente  gente  sia  * 
Quando  passa  per  via 
La  ruga  ^ per  luiraglio  4 al  viso  porta  *; 
Se  salata  ® li  è porla , 

Soavemente  la  rende  ; ed  ispande 
Per  u’  7 passa  si  grande 
Odor,  non*  si  porca  dir  per  sermone. 
Di  senno  tanto  assiso  ha  ’l  suo  coraggio  !) 
Con  canosccnza  e con  valore  intero 
Con  cortesia  e con  fin  pregio  alu-ro  , 
Alcun  uom  non  de  ' • poteria  far  saggio , 
Perchè  d’  uman  lignaggio 
Non  sembra  sia,  ma  d’ angelicale j 
E tant’  è hoiità , e tale , 

E si  sottil  lo  suo  iutendiment’  ave , 

Nidla  cosa  è sì  grave 

Ad  apprender,  non  rapprenda  '1  suo  core 

I Cioè  che  non  . 

3  Cioè  ove  sente  che  siavi  ^ente  . 

3 Strada  . 

4 Specchio . 

5 Vuol  dire  tien  gli  occhi  lassi  in  su  la  aim  . 

6 Salute  , saluto  . 

7 Per  ove  . 

8 Cioè  che  non  « 

9 Core . 

10  (!ioè  che  alcuno  , ntun  iioni|  • 

1 1 A’ ora  ne  . 

13  (joè  che  nulla  cosa  . 
l3  Cioè  che  non. 
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D’ ogni  cosa  il  Signore 
Onora,  e serve  senza  falligione. 

A voi , Madonna , cui  fior  conio  e chiamo  , 
Merce  dimando,  che  ’l  vostro  perdono 
Concediate  , se  '1  meo  dir  non  è bono 
A voi,  che  via  piìi  molto  che  me  amo. 
Lo  senno , eh’  ebbe  Adamo 
Conosco  ben  non  potoria  fornire , 

Volendo  tutte  dire 

Le  vertìi,  ch’hau  vostro  core  fornito. 

Però  moli'  ho  fallito 
A cominciar , poi  non  so  far  finita  : 

Ma  par  che  mi  dia  aita  , 

Che  ’l  saggio  conta  voglia  operazione  • . 
Fior  d’  ogni  ben  , come  coni’  ho  di  sovra , • 

Poi  v’  adorna  di  tante  vertfi  Deo, 

Che  lutt’  altre  passale  al  parer  meo , 

Pietà  aggiatc , che  per  me  il  s’ approva , 

E mettetela  in  ovra 

Ver  me , che  tuttor  son  stato  gecchilo  ’ 

Di  voi  servir,  nè  quito  * 

Di  ciò  credo  esser  mai,  vivo  nè  morto ^ 

Onde  il  vostro  conforto 

Dimando  che  spandiate  sopra  mene. 

Che  alcuno  altro  bene 

Non  m’ ha  savor  per  nessuna  cagione . 

1 Cioè  ehà  il  taglio  ponziti  conto,  cioè  a merito  d'optrn 
la  buona  voglia  che  si  hn  tìa  operare  . 
a Umile . 

3 Quero  , toddìsfatlo  • 


Djq  4»  Google 
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DI  BACCURONEDIMESSER  BACCONE 
DA  PISA. 

Nova  m’ è volontà  nel  cor  creata.  Anno 

La  qnal  compresa  l’ alma  e ’l  tìorpo  m’ ave , . 

Volendo  proferisca  e .dica  ’l  grave 
Crudcde  stalo  eli’  è in  amor  fallace  ; 

Però  eli’ alipianio  già  fui  suo  seguace 
Vuol  clic  testimonia  ‘ rendane  dritta. 

Alla  geuteit  faccia' sconliila,  \ v Xjru 

Che  seguen  • lui;  coni’  di’  è denudata 
D'  ouor , di  prode  , e d’  allegrezza  tolta  * , 

E come  dal  piè  veste  inhno  al  capo 
Tutto  ’l  contrar,  se  co  ben  dir  lo  sapo. 

Diromie  un  poco,  poi  no’l  cor  mi  lascia  4, 

E come  grave  a portar  son  suoi  fascia  ® 

E com’  sre’  ® mei’  7 , cui  leu,  teuessel  gotta 
Ora  dico , chi  ’l  segue  coni’  ei  concia 
(die  disconciando  loro  e il  loro  elioro 
Gridatine  9,  punto  non  ne  fan  mormoro'”, 

I Trxtimonìnnza  • SaW. 

9 Cioè  seguono  , 

3 Tutta. 

4 Poiché  mi  lascia  il  core  . 

3 Suoi  lacci  . Salr- 

€ Sare'  , sarebbe  . 
rj  Meglio . 

8 Cioc , F.  come  ta''chhr  meglio  , che  fosse  prm^  dalla 

fiotta  colui,  rh'  é preso  da  tui  falso  amore  . 

9 /Ve  gridano  . 

10  Mormorio , (guercia  t 

Tom . /. 
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Ma  si  rallegrati , com’  oro  acquistasse . 
Partili  di  tai  son  lor  le  vertìi  casse  j 
^'on  più  che  vista  han  d’ uomo  razionale. 
Poi  preiideii  * gioia , e del  lor  cantati  male  * , 
£ danno  laude  a chi  tanto  li  sconcia, 
Cioè  Amor,  che  non  stanchi  si  veno  ^ 

Di  coronarlo  imperò  d’ ogni  Itene , • 

E senza  lui  non  mai  nullo  pervciic, 
Dicono , a cosa  4 possa  avere  onore , 
Onde  colai  discende  loro  errore 
Di  lassarsi  infrenar  di  sì  reo  freno . 

Non  venousi  5 gechiti  * di  laudare 

Il  folle  e vano  amor , d’ ogni  ben  nudo , 
Li  matti , che  si  covren  7 del  suo  scudo  , 
li  qual  manco  è,  che  di  ragnolo  lelaj 
E chè  ® li  porta  isportando  a vela  9 
Meitonsi  a mar,  credeu''°  giungere  a porto; 
E poi  che  nel  pereggio  •'  gli  ave  accorto  •* 


1 Poiché  prendono  . 

9 Cioè  cantano  del  lor  male  . 

3 Si  x'e^gono  . ShIt, 

4 Cio<  a co»a  che  . 

5 vdonsi  , SbIt. 

6 Gecchiti t aftgeechiti f latiao  barbaro  abie^ 

etiti.  SaW. 

9 Coi>rono  , coprono  . 

8 Perché  . 

9 A vele  pfìnfie . Salv. 

10  Credendo . S«ilv. 

1 1 Petcffpin  ^ paleggio  , viaggio  . SalT. 

19  Accollo. 
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Alma  fa,  corpo,  aver,  tutto  affondare: 
D’ogiii  dunque  reo  male  è fondamento. 
Poi  ' tutto  lolle  bono  , e ’l  contrar  porge 
Come  la  gente  non  di  lui  s’ accorge 
A prender  guardia  de’  suo’  inganni  felli. 
Che  a Dio  li  fa  ed  al  mondo  ribelli? 
5Ieraviglla  grand’  è coni’  non  è spento . 
Tai  laudatur  lor  pon  far  piacer  reo 
Di  donar  pregio  a cotale  amore. 

Che  tutto  n appa  ® bene  , e dà  dolore , 
?lon  già  me  coglieranno  a quella  setta; 
Alcuna  fiata  fui  ’n  sua  distretta , ^ 

Nou  sì  disposto  che  m’avesse  acchiuso, 
, Ch’  eo  non  potesse  giìi  gire  e suso  ; 

Nè  suo  serv’era,  nè  signor  ben  meo . 
Onde  m’accorsi  del  doglioso  passo j 
Ove  m’ avea  .condotto , e conducìa. 

Che  parenti  ed  amici  avea  in  obbrìa , 

E quasi  Dio  venia  dimenticando; 

Per  che  nel  tutto  gli  aggio  dato  bando 
Non  piii  dimorovi , uè  prendo  stasso  ^ . 
Panni  diilua’dar  possa  sentenza 

Chi  servito  signor  ha  in  sua  magione. 
Se  giusto,  come  comanda  ragione, 

U 4 se  il  contraro  di  ciò  il  disforma  , 

1 Poiché  . 

a y4ttrappa  tutto  lene , o^ni  henn  , 

3 Stitiio  . stazio  f stiizionm  . Salvv 
40,  ovvero  . 
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E chi  non  dimorato  loco  ‘ forma 
Di  sua  condizioii  ave  ncioiite , 

Ma  tanto  ’ come  a voce  della  gente 
Che  mante  fiate  del  vero  fa  ’monza. 
Perchè  d’ amor  deo  ^ saver  far  saggio 
Com’  uomo , che  del  suo  senti  tormento , 
D'ogni,  dico,  (ristoro  4 è imuiimc-ito  5 ; 
Coh)i  di  tuoni  quasi  son  soavi 
A paraggio  ® de' suoi  j tanto  son  gravi 
Ed  empi  non  pensar  porca  '1  coraggio?  . 
Kig)nti(»so  fa  ruomo  il  suo  difetto 
A tutte  oneste  e profittahil  cose  , 

Ed  a seguir  le  it.ique  odiose 

Pronto,  ardito,  viziato  ’l  cor  regge  j • 

Cofal  d’amore  è sua  malvagia  legge. 

Ma  ,a>sai  che  è , da  do.s.so  me  l’ho  spento®, 
E in  tal  guisa,  in  verità. che  pento. 9 
Lo  suo  mi  turherea  •“  veder  tragetto. 

Non  più  triaca  mi  farà  parere 
Yeneno,  e fino  lo  venen  triaca. 

I Q iiri  . 

9 Sf>/amenU  , conte  ne  parla  la  gente  . 

3 fiehho  . 

4 T-istezza  . 

5 .4rso  nento  . — •' 

6 j'tiragotìe  , 

7 <’>i  e . 

8 ' ùnto  . 

9 . ” . .1", . 

19  Turberia  ■ 
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Ch^  d’ osto  far  di'iuMin  tempo  vara 
Ai  denudali,  rh’ liaiiiio  in  lui  gran  fede . 
Colai  decreto  in  Mia  cono  possedè  , 

Se  i suoi , non  gran  fati’  è , falli  cadere  . 

- Al  passo  diti’  Ito  che  m’  addusse  forte  , 

Ui  sua  sentendo  suggezioiie  spersa, 

E dico  , come  fcmnii  parer  persa  • 

Qual  aspra  più  e pungont’eia  orticai  j 
E come  mi  facea  parer  nemica  , 

Cui  ’ di  nomare  mi  piace  tuttora. 

Senza  la  qual  di  vita  serea  fora, 
Brobbiosa  ^ sofferendo  e crudcl  morte. 
Chi  là  u’  tiuta  gente  liammi  fallita 
E più  chi  più  di  me  mostrava  festa. 

Chi  ditto  non  lassatasi  la  vesta 
Per  poter  mala  persona  dar  campo  , 

Per  pioggia,  nè  per  vento,  nè  per  lampo, 
Di  pensar  ciò  nè  far  vesi  i gcchita  * . 

Poi  mi  condusse  in  si  crudele  errore , 

Che  mi  facea  del  corpo  il  core  odiare , 
Un  uncia  non  avendo  del  cantare 
Di  suo  gravoso  c sprefoudalo  pondo; 

Or  de’  ben  dirnpai'C  nel  profoiulo 
Chi  di  tal  carco  addosso  a\c  la  soma, 

I Persa.,  erka  S«Iv. 
a ('ìat'  quelln , cui. 

3 Obbrobriosa  SaIt. 

^ (!ioc  vedesi 

S Cioè  stanca,  data  giù  del  far  la  tal  cosa  Salr. 
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E cui  afferai'  ha  l»en  per  la  chioma 
Sì  certo,  ch’ogni  i • lolle,  ch’ha  valore 
Miri,  miri  eatuno , e hen  si  guardi 
Di  non  in  lai  sonimeilersi  servaggio, 

Ch’  adduce  noia  e spiacerf  e dannaggio , 
E lutlo  (jnauto  dir  puossi  di  male. 

Che  (juesla  vita  lolle  e relcriiale. 

Oh  ! fpianto  assaporar  niei’  ’ fora  cardi . 

O miseri  dolenii  seiagiu'ali , 

O nelti  ^ d’ allegrezza  c di  piacere  , 

Fonie  d’  ogni  irisiizla  possedere  . 

Spenti  di  verth  tutte  e di  luce , 

Ponendo  cura  bene  o’  vi  conduce 
Il  vostro  amore  , eh’  al  malvagio  conio 
Odiar  via  piti  l’ areste  che  demonio  ? 

Ma  non  tanto  potete  ; sì  v’  ha  orbati . 

Se  della  mente  gli  occhi  apriste  hene, 

E lo  ’ntelletto  non  fossevi  tolto. 

Vedreste  chiaro  il  loco,  ove  v’ha’uvolto» 
Ch’ è tanto  laido,  e dissorrato  4,  e reo; 
Non  savreste  altro  dir,  che  mercè  Deo; 
Così  doloroso  è tutto  eh’ ci  5 tene. 

Amor,  ti  chiamo  per  lo  nome  ijuanio 

I Cio<‘  gli  , a lui  Saly.  toglie  ogni  valore , effe  ha. 
a Afeglìn  S.ilv. 

3 Ciot  tciissi  f affatto  privi  Sulr. 

4 Distmoi.tto  S.ilv. 

4 tuVv  ciò  eh'  ei  Salv. 


( 4^'7  ) 

T*er  l’operare  panni  ben  so  cbentl  • 
Di  che  * diti’  ho  : se  gravalo  li  seni! , 
E vuol  apporre  * di  te  vcgna  gioia  4, 
Piaceml  farlo  seiilenziare  a Troia , 

A cui  adosso  il  tuo  affibbiasti  manto. 


S'i  finte  m’  ba  costretto 

Doglia  j di  che  penando  doler  degglo , 

Si  corno  sento  e chiar  conosco  e veggio , 

Che  d’ ogni  il  corpo  meo  parte  tormenta , 

Cb’  i’  soli , saccio , in  dispetto  • 

Del  Siniior  nostro  dlbonaire  ® Deo 
o 

Per  lo  spiacente , che  fei , fallo  e reo, 
Ond’  è ragion  che  mortai  pene  senta  ; 

Che  non  già  del  fallir  posso  far  m nda; 
Onde  ’l  viso  mi  benda 
In  guisa  tal , «piando  ben  penso  cioè  ** , 
Che  panni  noe  7 

A eslo  mondo  onor  mal  possa  avere  , 

Di  che  (inar  non  mal  deo  * piangere  9 , 

I Per  chente  . « 

1 Cioè  chente  é tf nello , dì  che  ho  dettò  Saly. 

3 Cioè  opporre  Salr. 

4 Cioè  apporre  , che  di  te  vegna  gioia 

5 Àmoret'ole . • 

6 Ciò  Bijc- 

7 Non;  cioè  non  panni, 

8 Vevo  . 

9 Piangere  . • 
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Poi  * Dio  m’  ha  ’n  dispiacore , 

E tutta  per  me  orranza  c fallila 
In  està  vita, 

E lo  conli  aro  lemmi  ’ ed  ha  ’n  podere . 
Poi  eh’  a tanta  perdenza 

Solo  m’  ave  condulio  il  meo  follore  * , 
Ch’  al  mondo  sono  e a Dio  in  disamore , 
Como  sperare  alcun  mai  posso  hene  ? 

Ma  deo  aver  voglienza , 

Che  la  vita  mi  falli  di  presente , 

E dell’  amore  deggio  esser  temente , 

9 Perch’ha  l’alma  merlato  eternai  pene. 
Lo  viver  donque  e ’l  morir  mi  eontrara  4 . 
Or  ecco  posta  amara, 

Che  la  follìa  del  meo  fallo  m’ ha  dato  ! 
Perchè  fui  nato  , 

Poi  dovea  di  me  esser  micidiale  ? 

Chè  tanto  piagai’  aggiorni  corale  ® , 

Che  la  piaga  è mortalo 

Da  non  sperarne  giammai  giierigione . 

Ahi  ! che  fellone 

Demonio  a far  tal  mi  condusse  male  . 
Assai  pili  è oiutoso 

I Poiché  . ' 

3  Tierumi , mi  tiene 

3 Follìa  SaÌT. 

4 Contraria  . 

5 Dfel  citare  . 

€ 0ntofo  SaW.  * 


r 


E pien  di  crudeltà,  ch’eo  non  diviso. 

Lo  fello,  che  s\  forte  hammi  conquiso. 
Come  sovra  nel  meo  contai'  ho  dire, 

Chè  chi  era  amoroso 

Più  di  nuli' altra  di  me  criatura 

Tanta  bestiai  soramessemi  smisura , 

Che  io  contradir  suo  piacerei  ardire; 

E la  mainera  fu  certo  di  folle , 

Qual  leggier  più  si  volle  *: 

Onde  confesso  che  1'  onta  e il  dispregio 
Dessi  dir  pregio 

Per  me , e cosa , che  più  fieta  spico  * 

E di  ragion  ben  anche  stammi  dico 
Che  di  Dio  sia  nimico 
For  cui  * impero  nenie  e regge  e tene 
Che  sia  di  bene , 

Ma  quanto  più  ha  sensa  4,  piìi  e inico 
Tuttora  in  vita  moro 

Del  doloroso,  ch’addosso  aggio,  assedio. 
Poi  non  vi  posso  alcun  prender  remedio. 
Che  difesa  mi  vai,  nè  render  lasso; 

Sed  eo  forte  doloro  ® , 

Certo  neun  si  de’ meravigliare, 

I Volge  Salr* 

A Puzze  lo  $pigo  Salr» 

5 Cioè  fuor  del  cui  • 

4 Senso  » sentimento  • 

5 Intt^uo  . 

6 Mi  doloro,  sento  dolore . 


( 4io  ) 

Poi  d’  ogni  parte  sì  mi  veggio  odiare.. 
]SIa  è miraeoi  coni’  co  non  impasso  * , 
Che  di  tal  non  tormeni’ alcun  mainera  • 
Che  senza  viva  spera 
E se  pure  ispeiato  4 in  tutto  ene  *, 

Poi  morte  bene 

Del  male  aspetta j ch’ha  fatto  in  lui  porto; 
Onde  la  morte  gli  è <piasi  un  conforto. 
Ma  co  d’esso®  m’ho  torto, 

Chè  vita  m’odia,  e morte  mi  minaccia, 
E ciò  mi  caccia 

D’  ogni  loco , u’  sperar  possa  diporto  7 . 
Ahi  ! Signor  Deo  , com’  faccio  , 

Padre  del  tutto , for  ® nullo  par  bono , 
Che  nou  ardisco  a chiedervi  perdono 
Del  fallo  meo , chè  sì  forte  v’  ho  offeso  ; 
Di  che  ora  mi  taccio 
A non  parlar  volerne  più  avaute 
Che  parlat’  aggio , e dettone  sembiante , 
Che  alcun  mi  puote  ben  avere  inteso  ; 
Onde  voi'  9 fine  a ciò  far  oramai , 


I Pisano  par  impazzo, 

a Co.struisci , th»  niuno  tormenta  , cioè  é tormentate  di 
tal  maniera  SaW. 

3 Speranza  ,*  rioè  thè  viva  tenea  speranza  $«Ur. 

4 Cioè  disperato  Salr. 

s 

6 Di  ciò  Salr. 

^ Sollievo  . 

8 Cioè  fuor  di  eui  ScIt. 

9 Akc'  , vof’Ue  . 
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Tuttoché  non  assai 
A tal  offesa  dir  eo  porca  sovra 
Wè  tal  far  ovra, 

Che  ne  potesse  giammai  esser  mondo . 

A ciò  così  rispondo , 

Che  la  colpa,  là  uuque  son,  mi  vede  , 
Sempre  mi  fede  * 

111  quella  parte  , ove  più  mi  nascondo .. 
Fuor  di  man  pietra,  e di  bocca  parola, 

D’  arco  saetta  scola, 

ISon  è di  saver  tal  che  '1  penter  poi 
Vaglia  ad  altrui. 

In  guisa  alcuna  mostrar  possa  '1  veroj 
Non  in  tal  sre’  *,  se  ciò  fusse , dispero 
Ma  molto  fora  clero 
Che  mi  varrea  ; però  che  ’n  cielo  stelle , 
Nè  in  mar  candelle  • 

D’ aigua , quant’  eo , non  ha , pente  penlero  . 
Ten’  va , dogliosa  mia  canzon  , mostrando  , 
E mettendomi  in  bando 
Di  tutte  parte , u’  pregio  ed  onor  regna  ; 

E li  sovvegna 

D’  csto  far  mai  gir  sempre  seguitando  . 

1 Cioè  fx^dc  SaW. 
a Sar^/  . 

3 , 
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Se  tioluraso  a voler  movo  dire 

Lo  dispiacire  che  meco  ha  aecontanza  * ^ 
Non  alcun  dclmi  * tornare  a fallanza  , 

Gilè  soverchianza  ciò  mi  fa  scovrire. 

E pur  volendo  non  porla  covrire 
L’ angoscia , che  ’I  ineo  cor  doglioso  serra , 
Che  d’ogiii  parte  gioi’ mi  veggio  torto, 

E sempre  accorto  a darmi  il  contrar  erra . 

Dico  isperalo  ^ di  mai  sou  gioire , 

E del  languire  grande  ho  sicurauza 
In  doloranza,  eh’ eo  ne  voi’ 4 morire. 

Chi  di  guardarme  non  soliano  ardire 
Avere  in  parte  di  mar  nè  di  terra, 

Ora  assai  mcn  ch’uu  uomo  prcgiannii  morto®: 
Sì  gran  conforto  in  està  prcs’ lian  guerra. 

E chi  ne  ha  fatu»  ciò  ? il  lieti  fuggire , 

E ’l  mal  seguire  di  quei  che  possanza 
Più  in  Pisa  avìano  di  menar  la  danza  ; 
Non  l’ ardilauza  nel  saver  ferire 
Di  chi  dilt’  ho , senza  cioè  fallire . 

I Frtmiliarità  Salr. 

0 Cioè  me  lo  <i^e  . 

3 Dispornto  sono  di  mai  gioire  . 

4 ì^oglio . 

5 (^RtrnUri;  ora  quelli,  che  non  solcano  avere  ardire  di 

gnard4trmi  nc  in  mare  nè  in  terra  , ora  mi  pregianm 
assai  meno  che  un  uomo  morto. 

) • 


t 
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Perchè  montaù  in  alta  fisson  serra  • 
Clic  non  mai  vis’  è ’ lor  falli  ^ diporto; 
Nè  discorforto  non,  dicon , li  sterra  4. 
Onde  a noi,  ch’hanno  e tienilo  ® in  lor  podire 
Ne  fan  sentire  tanta  malenanza  , 

Che  ’l  mondo  dovereaue  aver  pesanza, 
E pietanza  chi  del  tutto  è Sire  7 ; 

Ch’a  pace  già  non  vuolno  * consentire. 
Credendone  far  albergar  sotterra; 

E pensat’  han  di  farne  fare  U porto 
Dentr’  allo  sporto  , mentre  ciò  averra  0. 
Mercè,  Signore  Deo,  di  non  soffrire 
Sia  vo’  '•  ’n  piacire  più  tal  sovcrchianza , 
Nè  tant’ odiosa  e fera  disianza. 

Come  speranza  loro  è di  complire  ; 

Ma  di  farli  vo’  piaccia  ripèniire  ' • . 

E il  poder  vostro , che  lutto  disserra 
Qual  più  ferm’è,  mostrate  in  lor  di  corto 
Non  mai  scorto  vosi  altro  non  sferra. 

1 Cioè  montagna  Salr. 
s È samòrato  loro  , 

3 Manchi , cioè  che  manchi . 

4 Cioè  li  esilia  Salr. 

5 Tengono  . 

<)  Podere  . 

^ iddio  Salv. 

8 / ot'liono  . 

()  Cioè  atnferM  Salr 

10  i ut  , a voi'  . 

1 1 Pentire  . 

la  Tedesi  Saly- 
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DI  NATUCCIO  ANQUINO  PISANO 
A BACCIARONE. 

Anno  Aldcndo  ’ dire  1’  altero  valore , 

I »5o. 

Che  ’n  vostro  core  regna  a compimento 
Distringemi  * d’  averne  accontamento 
Per  dicimcnio  o per  altro  labore . 

E conoscenza  aggio  che  in  me  fiore  4 
Non  è Io  core  d’aver  ciò  talento: 

]NIa  volontà  mi  dona  movimento , 

Ch’  apparimento  faccia  all’  alto  fiore . 

s Onde  dimando  voi;  perchè  1 peccato 
È più  amato’  che  ’l  ben  fare  o dire, 

, Poi  che  di  gir  savemo  a perdiàoue? 

E ciò  credo  sia  senza  quesUone , 

Qual’ è cagione,  che  ciascun  ch  è nato 
Par  eh’ obhriato  aggia  il  sommo  Sire. 

1 Oflentìo , udendo  SaW.  Bisc. 
a À peifezione  SaW.  Bisc- 

3 Costrinpemi  Bisc* 

4 Punto  Bue. 

« 
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RISPOSTA  DI  BACCIARONE 
A NATUCCIO  AINQUINO. 

Tua  scritta  intesi  bene  e lo  linore  •: 
Conoscitore  bon  sarei  contento 
Esser  di  ciò , che  fu  tuo  placiinenlo 
Diiuandamento  farmi  del  follore 

Che  nei  più  regna  d’ esser  facitore, 

Contri  al  Signore  non  hanno  spavento; 
Parlo  ’n  comuno  d’esto  maiTiniento  * 
Non  ched  eo  sento  di  ciò  guai-datore. 

Onde  rispondo  a te , ch’hai  ditnaudato; 
Saggio  se’  nato , se  ben  sai  finire 
Là  u’  ’l  fallire,  e ben  fa  locagionc. 

Usanza  vince  natura  e ragione  ; 

Perchè  fellone  fa  ’l  malvagio  usato  * 

L’ uom  ordinalo  pur  a ben  seguire . 


X Tenore. 

•>  Smarrinusnto  SaW*  Bisc. 
3 Cso  . 


i 
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DI  NATUCCIO  ANQUINO 
A BACCIARONE. 


A cui  prudenza  porge  alta  lumera 

DI  ver  sentire  in  delle  • occulte  cose, 
Dare  al  nescente  ® può  vera  mainerà , 

E chiarir  fermo  delle  più  dubbiose. 

Ed  eo  da  voi  discreto  ho  ferma  spera  * 

Di  chiar  4 savere  ciò  che  in  me  ascose , 
Ch’  i’  aldo  * a’  saggi  dire  in  voce  vera. 
Che  ciò  eh’  awen , piacente , over  dogliose 

Cioè  cose  nel  mondo  all'  uom  che  regna , 
Sia  per  miglior  ® di  lui  senza  alcun  fallo, 
E come  sia  uon  viso  7 è per  mia  inteuza 

Che  se  alcun  uom  risiede  m vita  degna 
Fora  lui  vita  mei  * che  morte  stallo  9, 

Se  da  ciò  poi  si  parte  e va  a perdenza . 

» Neìle  Bisc. 

9 Nesciente  Saly.  Bisc< 

3 Speranza  B’sr. 

4 Chiaro  , chiaramente  • 

5 Odo  SalT.  Bisc. 

6 Per  lo  meglio  Salr. 

7 Vedalo  , non  si  veda  come  sia  . 

8 Srflr, 

t)  Stmna  . 
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RISPOSTA  DI  BACCIARONE 
A NATUCCIO  ACQUINO. 

Oihi  nel  dolore  ha  bona  sofTerciiza  , 

Vera  jirudeiiza  regna  in  tale  core, 

E in  prosperitate  canosceiiza , 

Che  tal  sentenza  vegaa  dal  Signore. 

Di  tali  si  può  dir  for  di  temeii/.a , 

A mia  paneiiza  che  è pei  lor  migliore 
Ciò  che  awene,  bono  over  doglieuza, 

E chi  ben  peuza  ^ no  i ^ parrà  errore  • 

Che  se  piacer  a\’vieu  lor , hanne  4 gioia , 

E de  la  noia  datisi  pace  intera  , 

Onde  bau  himera,  c fuggori  maggior  pena. 

Ma  quei , che  orgoglio  e baldanza  hanno  croia  , 
E vuolno  * muoia  umilità  vera, 

L*  lor  mainera  contrai’  è di  bene . 

I A tìii9  ffarere . 

1 Pisano  t per  pensa  . 

3 CU. 

4 A'i*  hanno  . 

fi  ^'ogUono  Salv. 


Z'o/n.  /. 
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DI  gerì  GIANNINI  PISANO 
A NATUCCIO  ANQUINO. 


iVlfto  fero  stato  nato  è si  forte. 

Non  credo  morte  sia  con  più  dolore  , 
Che  d’ogiii  lato  dato  sonmi  sorte, 

E non  già  corte  piene  di  malore . 

Viv’  affannato , pato  male  storte  , 

Oime’  che  porte  tieumi  d’ amarore , 
Non  ben  agiato  fiato,  di  che  torte 
Cotale  scorte  son  dat’  al  meo  core  . 

Che  gran  fallire  dire  puoss’  intero 

E del  no  chero , eh’  ha  està  halanza , 
Se  più  tardanza  fa*  tanto  ’l  desiede . 

Al  sommo  Vero  chero  sua  mercede 
Con  pura  fede  , nello  quale  spero 
Me  pai  tagcro  * d’  osta  malenanza . 

Conforto  porto  alcuno  non  par  Deo  ’ , 
Ch’  eo  tegno , feo  la  mia  vita  scura 
E ho  paura  non  mai  viver  meo , 

I partnfi^rh  ^ rni  partirò , 

a tiioè  ptr  Dio  SalT. 
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RISPOSTA  DI  NATUCCIO  ANQUINO 
A gerì  GIANNINI . 


r*oi  sono  stato  convitato  a corte 

Da  quei  che  pori’  è dichiarlrc  errore  , 
E ha  mosuato  per  suo  dittato  * forte 
eh’  cntr’ alle  porle  tene  lui  l’ angore. 

EJ  è peccato  che  dannalo  in  torte  ^ 

Si  che  Isporte  d’  ogni  gran  tiàstore 
Più  se’  pregialo,  e.  maggior  grato  e sorte 
E più  onor  t’  è.  con  vero  sprendore . 

Da  gradire  è chi  in  ire  fassi  clero , 

I'.  all’altero  son  mo  umilianza 
Con  pietanza  magna  ver  lui  diede , 

Che  ’l  faccia  gire  ov’  è piacirc  intero 
Poscia  lumero  con  tutta  bastanza 
E allegranza  somma  tosto  vede . 

Comporto  a torto  lo  dolore  , cheo  • 

Da  poscia  ’ veo  ^ al  mondo  nulla  dura , 
Dunijne  rancni  a non  dco  portar  co . 

1 Dettato  Sa!v . 
a Cìo(^  che  ko  . 

3 Cif-é  da  poscia  che,  dappoiché  Sulv. 

4 f'eiU  ■ 
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DI  gerì  gianmm  pisano 

A NATUCCIO  ANQUINO 


A quei,  cli’è  sonuno  diellore  altero, 

E ched  c spero  ' d’ ogni  tenebroso , 
Con  grande  umilila  mercè  li  chcro , 
Cile  faccia  clero  me , clic  sou  pensoso 

D’ amor , che  renda  ogni  uomo  lumero . 
Chi  a lui  'utero  si  dà,  fai  gioioso, 

Ed  co  laupino  lasso,  chende  * pero 
Del  colpo  fero , che  mi  dà  nascoso . 

Si  che  doglioso  ne  sto  sempre  ’n  pene, 
E d’ognl  bene  fammi  aver  finita. 
Regnando  ’n  vita , piii  che  morte , dura . 

Ma  sper  ^ cura  da  voi , qual  si  conveuc , 
Perchè  pertene  a saggi’  uomo  compita 
Dare  aita  per  confortar  natura. 

I Sp  èra  Bisc.  * 

9 Che  ne  SalT.  Bisc. 

3 Spero  . 
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RISPOSTA  DI  NATUCCIO  ACQUINO 
A gerì  GIANNIINI 

Verace  è il  dillo,  che  chi  ha  misura, 

Sua  cura  dura  sempre  iu  buono  stato; 
]\c  può  regnar  giammai  in  lui  rancura  : 
Tortura  è dura  di  vivere  odiato. 

Però  convene  a te , che  hai  natura 
Non  scura  pura  da  essere  amato 
Di  conlradiare  a chi  dismisura  : 

Matura  ‘fura  di  ciò  pregio  onrato . 

Chi  è lodato  piti  non  sei  ‘ convene 
A lui  ne  vene  pene  , poi  ’ non  degno 
Si  vene  pegno  segno  in  tal  sentenza . 

Di  ciò  eh’  adiiiianda.tii  cura  pensa , 

Che  solTerenza  senza  nulla  vene 
Al  dolco  bene  eh’ ene  in  amor  degno . 

Al  fin  amore  , for  qual  non  ò gioco  ^ , 
Non  dolo’ è poco  loco;  ni(!dicina 
Divina  lina  so  eh’  è ’l  sofferire . 


1 Se  gh'  Salr.  BIsc. 

3 Poiché  Salr. 

3 Cioè  fuori  del  quale  non  è gioia , piacere» 
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DI  gerì  GIAJNJNir^I 
A SI.  GUI.  DA  PISTOIA 


IMagiia  fereudo  me  tul>a  ' in  orcgli  * 

D’ orrato  cli’ognor  in  le  pregio  regna 
Lo  cor  mi  siringe  pur  volendo  vegli  ^ , 
Coiu’eo  pensando  tuo  conio  divegna , 

E con  ogni  argomcnio  m’  ap|>aregli  4 

Pugnando  che  ad  amico  ® l’aggia  e legna 
In  guisa  eh’  amislà  mai  non  invegli  ® 

Ma  fra  noi  sempre  fresca  si  conlegna  ; 

Ond’ho  pensalo  dell’ acconlar  moslra 

Il  dir  sia  pria,  che  ’u  ciò  ho  veglialo  e veglio. 
Parendo  me  7 grand’ amislanza  n’esca; 

E perchè  ho  dello  dell’  amislà  iioslra , 
Responsion  chero , fjnal  li  send>ra  meglio , 
Veglia  ® lullor  la  maulegnanio , u 9 fresca. 

1 Tromba  . 

3 Ortfcchi  Salr. 

3 Cioè  cké  io  vegli  SalT* 

4 apparecchi  8aW. 

5 Cioè  per  an  ico  Bitc. 

6 Invecchi  SaW. 

^ l]ioè  a r/ic . 

8 f'ecchia  Salv.  Bisc. 

9 ovvero  Salv.  BifrC. 
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DI  SI:  GUI:  DA  PISTOIA 
RISPOSTA  A gerì  GIANNINI 


1 auto  saggio  e hon  poi  ’ rae  somegli  * 

Me’  cl  mio  che  mi  piace  t’assegna 
Non  per  merlo  di  tuo  don,  eh’  i’  non  quegli 
Soli  che  ’l  possa  sodisfar , nè  s’ awegna  ^ j 

Ma  per  lo  tuo  valor,  che  m’appres’  egli. 

Il  faccio,  eh' Amor  me  far  ciò  si  degna. 
Deo  4 , come  ’l  tuo  dono  a me  piac’  egli , 
Che  for  dimando  ^ mel  desti  in  insegna 

Piena  d’amor  e senz’ alcuna  giostra. 

Or  qual  è dunque  1’  uom,  che  ’l  tuo  Conseglio 
Lassasse  ? non  so , sed  egli  in  hen  pesca . 

Onde  mi  piace  l’amistà  poi  giostra 
Tanto  con  le  due  l’uiia  per  pareglio 
Fresca  e veglia*  fra  noi , sia  con  buon’esca. 

1 Poiché  . 

1 Mi  »omif>U  , cioè  mi  sembri 

3 Cioè  si  convegna  Sai?. 

4 Dio,  deh  Salr. 

5 t’uor  di  dimanda  Sai?. 

H f^ccchia  Sai?. 
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Del  dolore  toni’  è ’l  soverchio  fero, 

Che  r alma  e '1  corjjo  c ’l  core  mio  sostene , 
Che , lasso , qual  fusscmi  più  enidero , 

Se  ’l  vedesse,  cordoglio  avria  di  mene. 

Ahi  ! perchè  fustemi  piacenlero  , 

Donando  voi  me  ' gio’  con  ogni  bene  ? 

Che  però  il  dolor  ra’è  troppo  altero  j 
Chi  piii  gioi’  ha , poi  doglia  li  è più  pene  . 

Vorria,  ch’ai  vostro  piacer  piacesse 
Pictade  per  mercè,  sì  che  la  doglia 
Mia  crudcl  oramai  tranquilla  avesse. 

Ed  è ragion  j chè  ’l  core  ho  in  ho’na  voglia 
Como  di  prima  era  nelle  ducesse  * : 

Padre  pietoso,  di  pena  lo  spoglia. 

1 Cioè  a me  . 

3 Pisano,  per  durenc  . 


“ DlgittfprrrrtTjpogle- 
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DI  RUGGIERI  D’  AMICI 


Di  sì  Glia  ragione 
Mi  conviene  trovare  • 

Distreltamcnle  si  cheto  e celato. 
Perchè  l’ opinione 
De’  falsi  accertare 

Non  si  possa,  nè  saver  di  mio  stato. 
Però  sono  in  erranza  * , 

Che  Madonna  dottare  ^ 

Mi  fa  sol  di  pensare  4 
Ch’  aggia  tanta  abbondanza  . 

Che  sanamente  co  non  possa  cantare . 
Donqiia  se  la  stagione 
D’  Aprile  disiare 

Mi  face  pili,  che  '1  tempo  trapassato, 
Serò  in  condizione , 

Tanto  ® porca  gravare 

Lo  meo  disio,  eh’ è discoiiforUto ? 

Ben  è strania  pietanza 

Vedere  addiraorare 

Alla  stagiou , che  amare 


1 Poetare  Salv. 
a in  errore  Sftly. 

3 Dubitare  , temere  Salr. 

4 Cine  a pensare , per  cagion  di  pensiero , selatncnte  a 

pensarlo  SaW. 

5 Cioè  che  tanto  Salr. 

6 Cioè  V amare , V amore  Safr. 


Anno 

is5o. 
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Mostra  più  sua  possanza , 

Dui  benvoglieDli  per  un  maltrattare . 

Però  della  dimora 

Doglio  più  fortemente , 

E non  so  eh’  io  giammai  ben  vi  sia  dire 

Che  se  bona  ventura 

IVon  ho  più , brevemente 

La  mia  vita  vai  peggio  che  morire. 

E ben  vive , morendo , 

Quello,  che  fino  amante 
Ama  donna  valente , 

Poi  li  viene  in  fallendo 

Di  giorno  in  giorno  di  suo  convcneute . 

Oramai  m’  assicura 

La  saggia  e canoscenti  *, 

Ch’  ella  non  falli  per  lo  suo  valore , 
Perchè  disavventura 
Mando  a’  diseanoscenti  * , 

Che  per  lor  falli  fanno  a me  fallore. 

Ed  io  in  gioco  e ridendo 
Canto  amorosamente 
Per  quella  falsa  gente , 

Che  mi  vuuno  iuehirendo  * 

La  gioia,  ond’ co  soii  fino  benvoglicnte. 

Doinpr  assiso  a piacere 


1 Cio^  conoscente  . 

3 Cioè  maledico  i disconoscenti  Salv 
3 Dal  Latìdo  inquiremlo  Salr. 


Aggiande  ■ grado  a Amore; 

E Madonna,  eh’ è sola  innamoranza, 
Qiende  ® porla  avvenire 
Ch’  aggio  tanto  dolzore 
Sentisse  per  una  sola  speranza; 

Perchè  si  innamorata  - 
- mente  mi  ritenesse , 

E sol  ch’eo  lasso  avesse; 

Già  non  sarta  giornata 

Che  lo  meo  core  gran  gio’  non  sentesse. 

I Cioè  aggiantMe , ehòùtm9n9 
a Cht  ne  Salv. 
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DI  BA!VDirsO  PADOVANO 

Impresto  nelV  Allacci 


Anno 

ia5o. 


i po ’l  consiglio  ti  (iimaudo  aiudo 
E non  mi  prolungar  poi  eh’  io  '1  ti  cheggio. 
r.hc  sai  che  qui  per  mollo  non  riseggio 
Chè  non  lo  tuo,  ma  degli  altri  refiudo 


Che  quel  peslrigc  in  letto  non  stia  nudo. 
Che  nuH’allro  di  lei  aggio  per  peggio, 
Quando  in  la  terra  senza  mezzo  il  Tcggio, 
riiucreseimeuto  n’ aggio  e ’n  tutto  sudo. 


Prendi  oramai  entiandjo  o 1’ una  o l’ altra 
Di  mie  peilzion , e dagli  elTeilo , 

Si  eh’  lo  contento  ne  vada  almen  d’  una  . 


Che  *1  tuo  savore  e ’ngegno  in  ciò  aspetto, 
E fa  per  ina  honlà,  ch’io  ahhia  alcuna 
Cosa  da  lei,  che  mi  doni  diletto  . 

S' io  fnss’ln  loco,  dov’io  ino  4 son  messo. 

Ti  sei-virìa  di  snfliicieule  messo . 


1 Aiuto  . 

3 lUiiedo:  era  in  ufljzio  Salr. 

3 Rifiuto . 

4 Ora 


( 4^0  ) 


impresso  nelV  Allacci . 

» 

Di  mia  sentenza  però  non  mi  mudo  ’ 

Nè  parto  da  volere  a svoler  ’ seggio 
Va,  e ’l  tuo  diro  per  altrui  torneggio 
Prendi,  se ’l  tuo  parlar  tra  me  richiudo. 

Se  ’l  lungo  tempo  a le  fa  esser  crudo , 
L’affètto  del  Signor  per  grazia  preggio. 
Donno  a chi  ’l  serve  posposto  traveggio 
Di  molte  di  che  tu  sic  esso  sciudo. 

Non  rende  accetto  rospcssala  lima  4; 

Nè  fa  salire  in  hen  pur  lungo  aspetto  ; 
Ma  l’anima  fervente,  che  nessuna. 

Cosa  ricetta  fuor  che  ’l  j)uro  affetto, 
Percliè  già  mille  c mille  un’  ora  bruna 
La  vigna  del  Signor  trai  di  sospetto. 

La  tua  promessa  voglio  j ma  confe.sso , 
Che  nel  seivir  d’ amor  lutto  cotifo^so , 

I 

1 Disvolere  .S.Jt. 

3 I^ffizìo  S;ilv. 

4 (-.ioc  molli  mesi  Salv. 
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AFRA  GUITTONE 


Leal  Guittonc , nome  non  vcrterì  ' , 

Degno  de  laude  se’  maggior , chè  Uccio . 
Lcansa  sembra  cl  consil  che  mi  cherì, 
Como  tu  vogli  amar,  che  ’l  cor  fa  ghiaccio- 


Amico  caro,  eo  tei  do  volonteri, 

Avvenga  che  grand’ardimento  laccio, 

Chè  in  questo  fatto  gran  senno  recheri 
Ma  pur  dirò  gioios’  4,  se  in  ciò  te  ^ piaccio- 

Orinai  su  solo  ed  in  loco  celato, 

E sol  bellezza  pensa  e conoscenza 
Della  tua  donna , e d’  altro  non  pensare  - 


D’ amor  ragiona , se  se’  accompagnato 
Abbe  tu  a sUr  con  ella  gì  ai’  'n  iutenzaj 
Tutto  cela;  sì  porai  amare- 

1 VtritUrit  i^eriCrtro  . 

9 C^nti^lio  . 

3 Richiedi . 

4 Gioioio . 

5 Ti,  a t«. 
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DI  BARtOLOMEO  DI  SANT’ANGELO 


Impresso  neW  Allacci 

Eo  sou  sì  ricco  della  povertate. 

Che  i’  porìa  fornir  Roma  e Parise  * , 
Genova,  Pisa>  Fiorenza,  ed  Assise  ■, 

Asti,  Yeuezia,  Padua  civitaie; 

Perch’  i’  ho  di  possession  tante  fiale 
Tra  nihil  e niente , «d  altre  guise , 

Che  i’  recoglio  * all’  anno  com’  si  dise  4 
Fra  nulla  e cica  ben  aùlie  carrate. 

Ed  ho  in  danari  liberi  ed  in  girne 

Che  vai  ben  cento  cifre,  e fien  ne  gotta 
£ sovra  ciò  gli  amici  empio  di  vento. 

Si  che  per  spendre  ® assai  non  mi  spavento, 
Pur  eh’  i briganti  vegnan  a dirotta  7 , 

A mia  rìcchezza  tolleu  ^ tutte  noie . 

1 Paris  , Paridi . 

ì Assisi  . 

3 Hicolgo , raccolgo  . 

4 Dice  . 

5 Eioè  neppure  una  gotta,  ne  gatta  ffuidem  SaW. 

6 Spendere  SalY. 

•y  A rotta  , a precipizio 

3 'J'f'lleno , tolgono. 


Anno 

tsSo. 
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DEL  GIUDICE  UBERTINO  D’ AREZZO 
A FRA  GUITTONE. 

Se  ’l  nome  deve  scguiiar  lo  fatto , 

Vera  vita  è la  tua,  o Fra  Guiitonc. 

Se  gli  è savere  far  vita  d’  uom  matto , 
Ancora  è bona  tua  condizione . 

Ma  s’ eli’ è senno  perder  senza  accatto. 
Tutto  * mi  piaccia  assai  riligione. 

Io  non  ti  cambierei  di  vita  in  patto 
Se  jni  giugnes^i  assai  d’  orazione . 

Ancor  * ti  ponga  1’  uom  pur  a .savore 
eh’  ha’  pura  coscienza  c nighittosa , 

Se’  dato  a poveriade  e mal  avere . 

Ed  lo  ben  ti  pregio  in  qualche  cosa , 
Perchè  fai  vita,  quanto  al  mio  parere. 
Leggiera  a.  Dio , ed  al  mondo  noiosa . 

1 Tutto  cìtè,  con  tulio  che  • 
o Ancorché  . 
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DI  SALADINO  DA  PAVIA 


Tanto  di  fino  amore  son  gaudente  ; 

Uomo  vivente  non  credo  che  sia 
Nò  ’n  gio’  nè  ’n  signorìa  così  gioif)so 
Sì  com’ eo , ch’amo  l’alta  fiore  aulente 
Che  m’ inavanza  di  gio’  tuttavia  j 
Laond’eo  mi  tcgno  amante  avventuroso. 
Tanto  di  fino  amore 
Son  gaudente  luitorc  , 

Che  sopra  ogni  amadore 
D’allegro  core  deggioiiii  allegrare. 
Amando  Palla  fiore. 

Donna  di  gran  valore 

Quella  che  dà  sprendoro 

Come  li  raggi  albore  allo  sguardare. 

Lo  suo  hel  viso  pare  ti-alucenle 

La  stella  d’ oriente  o’  • eo  rai  srairo  * 
Sopr’  ogni  giro  mi  fa  dilettoso . 

Dilettoso  mi  face 

La  sua  verace  pace . 

Però  ’l  meo  cor  non  tace. 

Che  d’  alla  amanza  vivo  senza  pare  ; 
Tarn’  ho  d’ amor  verace , 

E ogni  gio’  mi  place, 

1 Otte  SìiIt. 

a Altro , guardo  Salr.  * 

Tmm  /. 


« 


Ann» 
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Mfldonna,  che  dUfacc 
Le  donne  belle , quand’  ella  vi  appare . 
Si  come  il  mare  ogni  aigua  signoreggia , 
Così  Madonna  mia 
Fiore  è di  bellezze , 

E d’ adomezzc  e di  core  amoroso . 

Lo  suo  amoroso  core , 

A cui  son  servidore. 

Mi  donna  gran  baldore. 

Che  in  allo  loco  m’ha  posto  in  suo  stato. 
Deo  * , che  ben  aggia  Amore , 

Che  fue  tramezzatore  * 

Di  me  e dell’  alta  fiore , 

Che  m’  ha  sì  altamente  meritato 
Aggio  obliato  lo  gravoso  afianno , 

E lo  gran  danno , e lo  mal  sofferire , 
Che  mi  facea  sentire  dilettoso  . 

1 Dth,  per  Dio  SéIt. 
a Cioè  mezzano  Salr. 

I Rimeritato  . 
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DONNA  E 51  ESSERE 


DOA'. 

Messer , lo  nostro  amore 
In  gran  gio’  fue  cominciato , 

Or  lo  veggio  mancato  da  tua  parte 
Lassa , lo  cor  mi  parte  di  pesauza . 
Messer,  lo  nostro  amore 

D’ un’ amorosa  voglia  fue  cominciato. 

D’  una  mente,  c d’uu  core,  e d’iin  volere 
Lo  nostro  amore  è stato . 

Ond’  ho  mortai  dolore; 

Dalla  tua  parte  veggiolo  mancato. 

Che  mi  se’  straniato  • , 

Di  me  non  curi  niente. 

Lassa,  lo  meo  cor  sente  pena  forte, 

Che  mi  conduce  a morte  di  pesanza. 
SfES, 

Donna,  per  meo  volere 

Già  non  forìa  ’ mancato  il  nostro  amore  ; 
Ma  fue  vostro  piacere 
Di  darmi  comiato  a disonore; 

Non  ti  conto  a sapere 
A servir  centra  grato  ^ uomo  a signore 


1 /Alienato  SalT. 

9 Fora  , tarla  . 

3 Malgrado  Salr. 
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Ch’  eo  ù fui  servidore , 

Senza  nulla  cagione 

Destimi  guideidone  e comiato  ; 

Così  m’ Lai  meritato  di  tua  amanza . 

DOS. 

Messer,  molte  fiate 

Le  donne , per  provare  i loro  amanti , 
IMostransi  corucciate , 

INon  di  cor,  ma  di  vista  e di  sembianti. 

(3r  non  vi  disdegnate , 

Chè  molte  donne  il  fanno  a’ loro  amanti. 
Partir»»  voi  davand  , 

Da  poi  che  v’  è a piacere  j 
Tornami  a l»en  voL-*re  in  cortesìa 
Ch’  c’  ho  ' gelosìa  non  aggi  altra  intendanza. 
»F.S. 

Donna , per  mia  leanza 

Non  d bisogna  d’aver  gelosìa 
Ch’  co  pigli  altra  intendanza. 

Non  fin  .sì  meritato  della  da  ■, 

Saccilo  ^ per  ccrtanza , 

Che  tutto  *1  tempo  della  vita  mia 
Eo  non  vo’.  signorìa 

Di  donna  sì  follemente , 


« Che  io  ho . 
a Cio^  tua  Salr. 
3 Sappilo  . 
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Che  per  neeuie  dà  pene  e tormente  j 
Per  una  gioia  dà  mille  uL>tauza  * . 


Uonna , vostre  bellezze , 

Ch’  avete  col  bel  viso. 

M’hanno  si  priso  e miso  in*disianza. 

Che  d’ altra  amanza  già  non  aggio  cura . 

Donna,  vostre  bellezze, 

Qi’  avete  col  bel  viso , 

Mi  fan  d’  amor  cantare. 

Tante  avete  adornezze, 

Gioco,  solazzo,  e riso. 

Che  siete  fior  d’  amare  . 

Non  si  porla  U'ovare 
Nè  donna  nè  donzella 
Tanto  bella,  che  con  voi  pareggiasse, 
Chi  tutto  1 mondo  cercasse  quaut’el  dura. 

Dura  al  meo  core  ardore 
D’  uno  foco  amoroso , 

Che  per  voi,  bella,  sento. 

Tanto  mi  dà  spreudore 
Vostro  viso  gioioso. 

Che  m’adasia  • il  talento. 

S’ eo  languisco  e tormento , 

Tutto  in  gio’  lo  mi  conto, 


I Tristanxe  Salv* 

% ' affretta  Salv. 
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AspclUiudo  quel  ponto  eh’  co  db\o 
Di  ciò  che  crio  iu  voi,  gentil  criatura  . 
Maritate  e pulzelle 

Di  voi  son  ’namorate. 

Pur  guardandovi  mente 
Gigli  e rose  novelle 
V ostro  viso  ha*  portate  , 

Si  smisurato  e lucente . 

Ed  co  similcmente 

Innamorato  son  di  voi  assai  pine. 

Che  non  fue  giammai  Tristan  d’  Isolda  * 
Meo  cor  non  sol  da  se  non  vostr’ altura. 

Ijo  l)uon  pregio  e lo  nomo  * 

Lo  cor  dell’uomo  face  innamorare; 
Laond’  eo  m’  innamorai , 

Donna  piacente  , audendovi  ^ laudare . 

I.«o  buon  pregio  e lo  nomo  molte  volte 
Fa  ’iinamorare  I*  uomo  coralmente, 
Laond’  eo  m’ innamorai , ed  hammi  tolte  4 
Tutto  piacere  vostro  amor  piacente . 

Non  credo  che  mia  vita  più  s’ adulte 
Se  non  di  voi , chiarità  tralucente . 

I Isotta  . 

^ Xoitic , fama  . 

3 Ud^wlovi  Saìv. 

\ Tolto  » 
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O steUa  d’  Oriente  , 

Di  voi  m’ innamorai  per  nominata  ' . 

Voi  non  siete  laudata 

Quanto  vi  convema  di  più  laudare. 

Se  ’l  vostro  pregio  laudando  la  gente , 

Più  eh’  eo  nou  dico  è vero  e molto  pini  > , 
Ch’  aggio  vedute  assai  donne  piacerne . 

In  danza  > ed  in  diporto  con  lor  fui , 

Nou  credo  che  fosse  auche,  al  meo  parvente 
Che  di  bellezza  assimìgliasse  a vui. 

Or  che  siamo  ambidui. 

Assai  ue  lodo  la  mia  buona  ventura 
' Di  voi,  gentil  criatura 
Ch’  amor  ne  prese  e fece  innamorare . 

Lo  ’uiiaraorare  mi  conduce  a dire 
Com'  eo  son  ’uamorato , e tutto  tolto 
Bellezze,  pregio  , e tutto  bou  savere. 

Coiai  valore  voi  tenete  colto  ; 

Però  eh’  amando  rinnova  seivere  4 
Di  voi  piacente  ; ed  altro  non  m’  ha  dolio  * ,, 
Che  m’avete  sì  tolto 

Qi’co  non  son  meo  in  ciò  che  far  potesse 
Quanto  un  ago  pungesse  : 

Tanto  son  d.-Uo  in  vostro  comandare. 

1 Nome , rinomama  , fama  Salv. 
a Più  . 

3 ÀI  mio  parere, 

4 Servire  . 

5 Doluto  Salv. 
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In  vostro  comandare  poi  • sou  dato , 

Donna , non  mi  tenete  a disdegnanza . 
Perùj  s’ eo  v’amo,  siavi  comandato, 

Chò  Amor  non  guarda  altezza , nè  sbassanza. 
Se  non  ventura  d’  uomo  misurato  • , 

Che  faccia  mantener  novella  amanza  * . 

Donqua  mercè  e pietanza  4 

A voi  mando  chiedendo , d’ amor  fino 
Mercè , poi  che  m’ ajete  in  domino , 

D’ amore  mi  deggiaie  meritare  ® . 


S eo  sono  innamorato  e duro  pene , 
Secondo  che  m’  awene  sia  meritato  * . 

Se  meritato  son  per  ben  amare , 

O per  servir  l’amore  interamente, 

Infra  gU  amanti  già  non  avrò  pare 
D’  aver  gio’  7 con  disio  interamente , 

Ch’  eo  sono  messo  lutto  in  voler  fare 
^ Ciò  che  pertene  * a Signor  bon  servente  ; 
Oud’  eo  spero  non  essere  ohUato . 


1 Poiché  SaW. 

3 Àgf*iu$tato  SalT- 

3 Amore  Salr* 

4 Pietà  . 

5 Rimeritare  » 

6 Rimeritato  . 

^ Oioia , 

S Appartiene  SaW. 


i 
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Se  m’ obliaste  già  non  fora  degno 

Voi  * , cui  tant’  amo,  e cui  servo  rni  appello, 
Che  serviraggio  voi , e ’l  cor  v’  è pegno , 
Partir  non  può  da  voij  tanto  gli  è bello  *, 
E tanto  li  aggradisce  il  vostro  regno , 

Che  mal  da  voi  partire  non  dev’  elio , 

Non  fosse  ® dalla  morte  a voi  furato. 

« 

Gioia  aspetto  da  voi,  e a voi  la  cberoj 
Mercè,  or  non  vi  piaccia  mia  fluita; 

Ch’  eo  fui , sono  , e sempre  d’  esser  spero 
Vostro  servente,  tanto  ch’avrò  vita. 

E se  tardate  più,  sacclale  eo  pero; 

Tanto  nel  core  affanno  pena  e vita 
Non  può , se  non  da  voi , esser  sanato . 


i Cioè  a voi  Salv. 

3 Gli  abbcllu  frate  Prov«;iiiale , Uint  ni*  ahelis  , Daniele, 
Salr. 

3 Cioè  te  non  Jlttsc  Salv» 
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RIESSERE  E MADON?JA 


MES. 


Donna , il  cantar  placente , 

Ch’ co  feci  dolcemente,  fue  adasùato  , 
Però  m’ è in  grato  fame  dunostranza. 
Dimostranza  in  tal  guisa 
Faccio  del  mio  cantare 
Per  r adastiar , che  fue  tanto  gravoso  . 
E tal  cosa  iixlovisa 
Che  sua  spene  ha  fallare , 

E per  troppo  parlare 
Doveula  1’  noni  noioso  : 

Però  canto  gioioso 

Per  rallegrare  mia  vita  e lo  core, 

E far  sentore  di  mia  inuamorauza. 

DOX. 

Messere,  dal  tuo  canto 
S’  allegra  lo  meo  core  , 

Ogni  valore  in  gio’  ini  riconforta  , 

E di  ciò  ini  ramanto , 

E vivono  in  gioiore . 

Ben  aggla  Amore,  che  tal  gioì’  ra’  apporta 
Oud’  eo  mi  sono  accorta 
Per  li  malvagi,  che  n’hanno  astio  grande 
Or  fa  che  spande  • cauto  d’  allegranza  . 

I Spandi . 
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DI  GALLO  O GALLETTO  PIS.4NO 


Impressa  né*  Commentarj  della  f^olgar  Poesìa 
del  CrescimbetU  . * 

In  alta  donna  ho  miao  mia  'ntendanza. 

In  quella , eh’  ha  in  balia 

Gioia  e solazzo  e tutto  insegnamento . 

Lo  meo  core  in  altezza  s’avanza: 

Più  che  io  non  solla  « 

Conforteraggio  lo  mio  'ntendimento  ; 

Chè  ben  conosco,  ed  aggiolo  provato. 
Che  ogni  buon  servire  è meritato  ' : 

Chi  serve  a bon  signore,  ha  piacimento. 

A piacimento  con  fina  leanza 

Lo  mio  cor  s’  umilia , • 

E servo  là  v’  è tutto  adornamento. 

Gli  amadori  lo  succiano  ’n  ccrtanza. 

Che  i’  ho  ciò  che  golia  * 

Ch’io  servo  l’alta  donna  a suo  talento: 

A diiiomi  mandao  per  suo  celato  * 

Ch’  ogni  meo  bon  servir  li  è tanto  in  grato  4, 
Ch  a prò  d’essa  verrande  ® a perdimento. 


I ÌUrneritato  Bi»c. 

o Gola  , brama  Salr.  Cioi  il  mio  core  Crcscm&b* 

3 Oomo  segreto  Crcscimb. 

4 A grado  Crescimb. 

5 Verranna  SaW.  Cr«ftciiab« 


« 


Ann® 

ia5o« 
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A perdimento  perdei  mia  allegranza 
Per  ciò  di’  io  mi  dol'ia  , 

]\li  fa  diaiidir  ‘ poi  suo  accomandamento. 
Di  quella^  che  mi  tiene  in  sua  possanza , 
Senz’  ella  jjoii  valla  j 
Or  vivo  in  liona  spene,  e gioia  sento  ; 
Tal  forza  ha  l’ alla  donna  dal  suo  lato , 
Che  lo  vii  uomo  fa  esser  pregiato, 

E lo  mutolo  torna  in  parlamento. 

In  parlamento^  e ’n  gioco,  e ’n  allegranza. 
Pili  che  eo  non  sulla. 

Viviamo  inscmhre  senza  partimento. 

Li  mai  parlieri  ’ che  mcUeu  ^ scordanza  4 
In  mar  di  Settella  * 

Possali  'negare  ®,  e vivere  a tormento; 

Cà  per  li  (ini  amanti  è giudicato 
Laiiiiqu’  è mal  parlier  sia  frustato  ; 

Air  alta  donna  piace  esto  convento  7 . 
Convento  mi  donao  di  sua  amanza 
Un  giorno  di’  io  salla 
Allo  giardino  in  suo  difeudimcnto . 

Una  rosa  niandaomi  ^ per  siuuglianza  , 

1 ShaltUre , divenir  balda  SaW. 

a ^Taìdicenti  . s 

3 .yìetteno  , mettono  . 

4 DUcordtrt . 

5 Cioè  di  SettiUa  Bùc- 
C Annegare . 

7 Convenuto  , accordo  Disc. 

8 M amìijmmi  « 


T^z^byéjrtògle 
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più  di’  altro  fiore  aulia  ; 

Ond’  io  lo  legno  lion  comincianicnto 
Dall’alta  donna,  che  m’ha  assicuralo 
Col  suo  aulente  fior,  che  m'ha  donalo; 
Bou  cominciare  aspetta  compimento. 


DI  LUNARDO  DEL  GU ALACCA 
A GALLO  PISAjVO 

Come  lo  pesce  al  nasso  * , 

Ch’  è preso  a falsa  parte  * , 

Son  quei , eh’  a amor  s’  addaiino  ^ . 
Peggior  4 gettai!  che  1’  asso; 

Salamoi!,  die  li’cparlo  ® 

Disse  lo  mal  chcd  anno  . 

Al  suo  senno  m’  ha  seiTO 
Con  Amor,  non  conservo®. 

Che  fe’  fallar  Daviso  7, 

Lo  Prefcla  piacente 

I Nasta  , ret€  di  giunchi  SaW. 
a Cioè  con  inganno , a inganno  Salr. 

3 Francese  s*  addonent  SaW. 

4 Peggiormente  SaÌT.  cioè  peggior  punto. 

5 Travalica,  prevalica,  traparte  dal  Latino  trasgrrtlietur 

SaW. 

6 Latino  t'onservum  . SaW. 

7 Cioè  David  Salv.  Bi.sc. 
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Forse  che  n’  è piangente 
Fora  di  Paradiso . 

Se  lo  scritto  non  mente 
Per  femina  irecchiera  • 

Sì  fue  Merlin  diviso; 

E Sanson  malamente 
Tradillo  una  lacciera  •: 

Troia  strusse  Pariso  * 

Per  Elena  pargola 

Sì  che  già  non  par  gola , 

Se  la  strusse  l’ ammiro . 

Quando  d’Eva  mi  membra 
Nuli’  altra  ’l  cor  mi  membra  ; 

Di  lor  opre  mi  smiro  4 . 

Chi  vuol  da  lor  campare 
Tagli  la  lor  paroma, 

Ch’  è piena  di  falsìa  . 

Mentre  che  pon  trappare 
Allor  dicen  5 eh’  a Roma 
Creden  * vogar  vasia. 

Ed  io  però  lassòle  7 , 

Ciascun  è tal  qual  suole  ; 

D’esio  senno  non  spunto. 

I Ingannatrice . 

9 Ingannatrice  i da  laccie  nel  senso  d*  inganna  f insida  . 

3 Paris  , Paride, 

4 Specchie . 

5 Diceno  , dicono  . 

6 Credono  , credono  . 

•j  Cioè  lastole , le  lascio  . 
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Nè  non  me  ne  rimuto. 

Nè  versi  ne  rimuto. 

Anzi  più  ci  prepuuto. 

Chi  buon  semi'  ha , rifallo , 

E chi  ben  si  comparte 
Vive  come  mar  salpe  *; 

Chi  s’  innamora  in  fallo  , 

Odil’  ho  ili  saggia  parte, 

Manto  di  male  palpe  * . 

Folle  dii  quivi  serra , 

Chi  saghe  ^ in  alta  serra  4 
Uop’ è eh’ a basso  ismonte. 

Amor  cui  fier  mal  colpa  ® 

Tanto  v|jl  che  mi  scolpa 
Amor  guai  cui  amontc  ® . 

La  chiara  a’re  fu  scura 
Al  giglio  Fiorismondo , 

Lo  lor  detto  fals’  aggio  ^ : 

E chi  vi  s’ assicura 

Guardino  a que’  eh’  ha  mondo  j 
D’  Amor  vedran  lo  saggi©  . 


1 Salpi  . 

Q Cioè  mWto  di  male  palpa  SaW. 

^ Sale  . 

4 Cioè  monte  Salr.  Bìsc. 

5 Incolpa  • 

6 Cioè  assale  Salr. 

9 Cioè  tengo  per  falso  Salv. 
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Scrvcntesc  , a dir  esto  • 

Va,  che  por  servir  esto 
Più  puro  eh’  oro  malto  , 

A fpiel , eh’  ha  iiom’  di  Gallo , 

Se  Dio  di  mal  iraggallo 
Non  creda  a vista  uè  ad  atto . 

Qual  uomo  è d’  amor  preso , 

Anivai’  è a mal  porto, 

Allor  no  è in  sua  balla. 

Dal  terzolcllo  ^ ho  appreso, 

A sua  guisa  mi  porto 
Se  alcuna  mi  s’  imhalìa 

Prendo  del  suo  misderi 
Quello  che  m’  è mistici^, 

E per  altro  non  1’  amo  . 

Per  vista  che  mi  faccia  , 

O per  helih  di  faccia , 

Più  non  abbocco  l’ amo . 

1 Questo , ciò  Salr. 

a Tragga  X} , lo  tragga  SaW. 

3 Pìccolo  terzuolo  . Proverbio  va  comi  un  tenuolo  Salr. 

4 si  consegna  SalT. 


DI  i:!i.  ::rjby  Goo^U 
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DI  GALLO  O GALLETTO  PISANO 

RISPOSTA 

A LUNARUO  DEL  GUALUCCA 


Credeami  essere , lasso  ! 

Come  quei  che  si  parte 
Da  ciò  che  pili  gli  è dauno  . 
Or  son  caduto,  lasso. 

Loco  * non  el>I)i  parto 
Trapassai’  ho  più  dauno  , 
Com’  è ad  essere  servo 
Di  voi,  donna  , cui  servo 
Di  hon  cor,  ciò  m’ è viso 
SI  siete  adorna  e gente. 

Fate  stordir  la  gente , 

Quando  voi  mira  ’n  viso . 

Ed  eo  ponendo  mente 
La  * vostra  fresca  cicra 
Ch’  è bianca  più  che  riso  4 , 
Feristinii  alla  mente  , 

E ardo  più  che  cera , 
Levaslimi  lo  riso . 

Le  man  vostre  e la  «ola 

Con  gli  occhi  mi  dan  gola  5 
Di  più  guardar , s’  io  miro , 

1 Tn  tal  luogo  , Li  ove . * 

3 Cio«  mi  é avviso  Salr. 

3 Cioè  alla . 

^ fììsaie  , nelle  maremme  di  Pisa  Salr. 

5 Desiderio , sete  S.ilr. 

Tom.  /. 
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Moslran  che  l’ altre  membra 
YagUau  più:  ciò  mi  membra 
Pur  di  tanto  voi  smiro . 

Volea  veder  non  pare 
Nessuna  donna  ruma. 

Quanto  voi  bella  sia . 

Non  trovai  vostra  pare , 

Ccrcat’  ho  fiu  a Roma 
Grazie” e mercè  voi  • sia. 

Le  vostre  beltà  sole 

Luceu  » piu  che  lo  Sole, 
Che  d’  amor  m’  hanno  punto 

Ch’  io  u’  era  sordo  e muto  j 
Or  me  ne  vesto  e muto , 

E cauto  in  ogni  punto. 

Lo  raeo  cor  non  fa  fallo. 

Se  da  me  si  diparte , 

E saghe  in  voi  Alpe  . 

Mai  mi  conforta  fallo , 

Non  ha  loco  nè  parte 
Ma , piu  eh’  arcione , in  alpe 

M’  ha  ’I  piè  legato  e secra, 

E poi  mi  stringe  e serra , 

E non  vuol  eh’  eo  sormonte . 

Lo  vostro  Amor , eh'  è colpa 


I Cioè  a voi,  vi  Sftlr. 
a Luetno , lucono,  ritplendono  . 
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A move,  senza  colpa 
Fammi  esser  pian  di  monte . 
Lo  vostro  Amor  nf  incnra  * 

Di  vano  amor  m’  ha  mondo , 
E son  più  fermo  c saggio 
Poi  che  misi  in  voi  cura , 
Sovrana  d’  esto  mondo. 

Che  d’  Amor  siete  saggio  . 

S’  al  vostro  amor  m’arresto, 
Assai  più  soitil  resto: 

Sì'  lega  savio  e matto . 

Di  bello  donna  Gallo 
Cli’  amo  ben  dico  gallo  , 

A ciascun 'dico  matto. 


DI  SEMPREBENE  DA  BOLOGiNA 

Cjome  lo  giorno  quando  è al  mattino 
Chiaro  e sereno,  ed  è hello  a vedile, 
E gli  augellotti  fanno  lor  latino 
Cantare  fino , eh’  è dolce  ad  audirc , 

E poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta , 
E torna  in  pioggia  la  dolce  venuta , 
Che  mostrava; 

Lo  pellegrino,  che  securo  andava  , 

i inpeniieritee  Salr. 


Anno 

1 1 JO. 
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Per  la  speranza  del  bel  giorno,  quello 
Diventa  fello  e picn  di  pesauza  ; 

Cosi  m’ha  fatto  Anfore,  a mia  certaiiza. 
Cosi  m’ ha  fatto  Amore  certamente  , 

Ch’  allegramente  in  prima  mi  mosti-ao 
Sollazzo  e tutto  ben  dall’avvenente; 

Alla  più  gente  lo  cor  li  cangiao. 
Credendomi  di  trar  tutta  mia  vita 
Savio,  cortese,  di  bella  partita, 

F.  gir  per  quella  baldo. 

Che  passa  giaciuto  e smeraldo  , 

Ed  ave  bellezze , ond'  eo  disio . 

E saccio  e crlo , che  follia  lo  tira , 

Chi  lauda  ’l  giorno  avanti  che  sia  sira  ’ . 
Assai  vai  meglio  lo  non  cominciare , 

Che  poi  > lo  fare  non  vai  rlpentanza  ^ . 
Per  voi  m’  ha  messo,  bella,  Amore  in  mare; 
Fammi  tornare  a porto  d’ allegranza , 

(.Ile  voi  m’  avete  tolto  remi  e vela 
E travaglia  lo  meo  cor , uè  medela 
Spera  ei , donna  mia  . • 

Poi  m’hai  levata  la  tua  compagnia, 
Rcudetclami , Donna , tutta  in  una 
Che  no  è in  fortuna  tuttavia  lo  Faro , 

E presso  a notte  vene  giorno  chiaro. 

I Sera  , 

3 Dopo. 

3 PentimettM* 
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Più  bella  par  la  mare  , e più  sollazza 

Quanti’  è in  boiiazza,  che  quanti’ è turbata: 
La  vostra  cera  , cbe  ’l  meo  core  allazza 
Par  eli’  a voi  piazza  cliè  m’ è corucciata  : 
Chè  non  è donna , clic  sia  tanto  bella , 
Che  s’  ella  mostra  vista , e gronda  fella , 
Che  non  disdica. 

Però  vi  prego , dolce  mia  nemica , 

Da  voi  si  mova  mercede  e pietanza, 

Sì  che  d’  erranza  mi  traggiate , Donna , 
Che  di  mia  vita  voi  siete  colonna . , 


DI  MINO  DI  FEDERICO . 

Per  forza  di  piacer  lontana  cosa 
È prossimana  al  core. 

Ed  esso  istando  fore 

Lo  fa  ^entir , che  impone  somiglianza  ; 

Ancora  per  natura  esser  non  osa 

In  altra  parte  entrando 

Ad  uno  loco  quando 

Certanamente  feci  addimoranza . 

E non  forza  ragione 

Pensando  che  di  se  plnge  e colora, 

Onde  il  cor  s’  innamora , 

E per  essa  si  pone 

Tal  Hata  in  cento  parti  per  venterà  • 

I Ventura. 


Anno 

ii5o. 


— Pigifeed  by  Google 


( 4^4  ) 

Seiiiì/iaiiza , die  allo  cor  mi  rapprcseiiU 
Matlonna , i’  Io  richero  • 

Fra  me  stando  in  penderò. 

CumpiiUa  glo’  mi  fa  parer  eh’  io  lena  • ; 
Per  lo  che  tanto  forte  mi  talenta. 

Che  s eo  ci  pensi  un  poco 
Non  ha  senno  in  me  loco; 

Tener  m’è  avviso  lei,  che  mi  dà  pena. 
Cosi  per  dolce  errore 
Campo , chè  non  ni’  auccidc  in  veritate  ; 
E cpedo  che  piciatc, 

Di  me  prenda  ad  Amore; 

Oud’  el  si  move  a far  tant’  amisUite. 
Donandomi  conforto  per  inganno 
Gir  tanto  mi  conveue , 

Che  di  verace  bene 

Madonna  mi  consenta  dilettanza  : 

Che  se^  infratlanto  mi  grava  d' affanno 
Aggio  tuttavia  fede 
Ca  per  sua  gran  mercede 
Alcuna  fiala  si  mova  a pietanza. 

Quanto  più  mi  disdegna  , 

Pili  sarà  dolce  la  tenuta  poi  : 

Pena  tornerà  ’n  gioi. 

Se  maniera  * divegna 

Cosa , ohe  disdegnando  uou  annoi . 

I Birhìedo  . 
a Tt*.pna . 

3 PìActvoU  . 
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DI  GUGLIELMOTTO  D’ OTRANTO  . 


impr9t»o  ntlV  Allavei 

O salve , santa  Ostia  sacrata 

Immacolato  sangue , c carue  pura , 
Somma  Creatura  in  Deo  communicata, 
Di  Yirgo  nata  senza  corruUura . 

Oltra  misura  fusti  tormentata , 

Morta,  lanciata  ■ messa  in  sepoltura. 
Dalla  somma  Natura  suscitata, 

£d  inalzata  sopra  ogn’  altra  altura, 

• 

Tu  sei  cyieU’  armatura  , onde  vincimo  * 

L’  antico  primo  perfido  serpente 
Pcrcuziente  spirito  dannato . 

Corpo  sacrato  in  pane  li  vedimo  *, 

E corto  simo  4 , che  veracemente 
Se’  Cristo  Onnipotente  e Deo  carnato . 


I Ferita  di  lancia  Salr. 
3 yincemo  , vinciamo, 

3 y tdemo  , vediamo , 

4 Semo,  siamo. 


# 


Anno 

laSow 
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DI  PLCCIANDONE  MARTELLI  DA  PISA 


Anno 

i^5o. 


JLo  fermo  iiuendimenio . eh’  co  aggio , 
Porto  infra  vene  * si  cclalamente  , 

Clio  <(uei,  clic  da  me  pifi  crederlo  sente, 
Ne  sa  altieUaiito  ijuanlo  ’l  più  selvaggio  . 
E regna  in  me  sì  vertudiosamente 
Amor , clic  ’u  tale  loco  u’  lo  cor  aggio 
Mi  fae  stare,  che  certo  non  saggio 
Seria  , se  stesse  senza  forza  mente  . 

Tal  è lo  convellente  . 

O bona  gente  , per  Dio  non  guardate 
D’  amor  , che  ’n  veritate 
Pien’è  d’  erro  * : mostrando  gio’ , m’ha  dato 
Pene  , di  tal  mi  tene  innamorato  , 

Che  da  lei  necute  amato 

Son  , signor  senza  pietà 

Che  già  non  è tra  cui  mi  ten  servente  , 

E grave  senza  colpa  penitente. 

Taiit’  è savore  in  lei  con  grande  onore, 

E gi'au  beltà  , che  aRina  conoscenza , 

Ed  umiltà , che  a Donna  piacenza 
Che  nou  si  cred’  ella  che  per  amore 
M’  ammetta  sua  vertù  a sua  potenza 
A voler  prender  loco  in  tale  core , 

I Entro  le 
a Errore  $alT> 

3 Piace. 


« 
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che  vi  vuol  compagna  • 

Valor  aitale  • core 
D’  Amor  sua  convenenza. 

Certo  non  ha  valenza , 

Nè  gentilezza,  come  dicen  * manti, 

Chè  vuole  usare  avanti  * ignoranza, 

Ch’  entrare  in  cor  gentile  . 

Troppo  ha  tornata  a vile  gran  carezza, 

E la  sua  grande  altezza  in  bassanza . 

Ben  doveriano  erranti 
Andar  li  buon , poiché  iu  discanoscenza 
Tornano  e’  4 amore,  che  fu  lor  mantenenza. 
Però  di  questo  tanto  mi  dispero, 

Ch’ eo  non  son  buon  per  nessuna  mainera;] 
Cmdelc  fero, 

Chè  le  mie  pene  neute  m’allèggiera  5, 

E fammi  stare  in  tal  loco  mainerò 
Che  sovente  vi  fero 
Nè  chero; 

Com’ a nemico  m'ha  mostrata  cera. 

Che  meglio , che  non  era 

In  qua  dilieto  amor  gentil  e puro 
Per  certo  ra’  assicura  che  seria, 

1 Cotale  Salv. 

9 Diceno  , dicono  . 

3 jémi,  più  tosto  Saly. 

4 0 eglino  . 

5 JH'  alleggerisce  Saly. 

% Mansueto  Saly. 
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Se  lu  Madonna  enuasse, 

lixl  in  glo’  liloruasse 

lic  gran  pene , clic  lo  meo  cor  sostenc 

Tuttóvia  : faria  l)eue  , 

Chcd  io  d’ altro  non  curo, 

Se  non  di  lei  scitÌi'  eh’  c luce  e spera. 
Che  ’n  tutto  dell’  amor  non  mi  dispera . 
Entra  in  Madonna,  Amor,  eh’  è in  geodi  loco, 
E pardo  da  volontii  non  Gna 
Di  tutto  bella  troverai  rediua  • , 

E si  ralGnerai  com’  òro  al  foco . 
r~:iip  noi  vedòn  * ched  uom,  che  s’attaupina 
Già  non  li  piace  sollazzo  nè  gioco , 

E chiamasi  contento  d’  uno  poco  : 

Tale  natura  ha  volontà  meschina . 

E si  d parrà’ Gna 

Amore , se  risorgi  la  mia  mente  j 
E si  forte  seguente  d parraggio. 

Che  farai  accordauza 

Con  lei  di  darmi  amanza  di  campare, 

Chè  non  folle  pensare  d’ ella  faccio  ; 

Ma  tuttor  nd  procaccio  sUr  selvaggio 
Di  lei  nascosamente  , 

Che  mi  diven  4 coni'  uomo  che  cainina 
Che  cela  1’  ora  a ul  che  seco  mina  5 . 

1 Betna  Salr. 
a f^ederr  o 

3 Si'  tapina  SaW.  ' 

^ .\r  avviene. 

S Mena, 


Tal  non  credea  che  fosse  couvenenza , 
Che  in  voi  ni’  intendesse  sì  corale  * , 

E ben  savesse  come  amor  m’assale. 
Già  non  sa  Lene  di  me  riprendenza, 
Ch’eo  non  sono  innamorato  tale. 

Che  eo  da  voi  mi  faccia  partenza. 
Mercè , Madonna  ; aggiate  provedenza 
D’alleggiare  lo  meo  gravoso  male. 
Da  che  poco  mi  vale 

Lo  pur  tanto  chiamare  voi  ^ mercede 
S’  eo  fosse  uom  senza  fede , 

Dovreste  .aver  mercede 

Alquanto- dello  molto  meo  tormento. 

Ben  aggio  sperameut:> 

Che  nou  mi  ha  grave, 

Chè  ’l  cor  crede 
Amor  che  farà  accordanza 
Fin  aguale  ^ 

D’  entrare  in  vostro  core  naturale  4 . 


I Cioè  cora/me/ife  . 
0 Cioè  a t^oi  Salr. 

3 Ora  . 

4 ^aturalm*nt€  « 
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l«Uora  aggio  di  voi  rimembranza 
£ disianza , donna  mia  valente . 

Twitor  mi  membra  e disio  vedere 
La  piacente  beltà.  Donna  amorosa. 
Che  ’n  voi  fa  porto  con  tutto  savere. 
Cera  atTcncntc  fresca  e graziosa. 

La  rimembranza  tcnemi  in  piacere, 

E lo  disio  ’n  gran  pena  angosciosa , 
Se  non  vi  vco , disiato  amore  , 

In  cui  lo  core  tegno  con  la  mente  . 
Quando  vi  vco , donna , in  cui  speranza 
Tegno  con  tutta  fina  benvoglienza 
Aggio  allcgranza,  gioia,  c beninanza , 

E donatili  valor  con  gran  piacenza 
La  vostra  angelicale  sembianza 

Che  ’n  ver  me  fate  senza  percepenza  ' 
Delli  noiosi  e delli  mal  parlieri  * , 

Che  di  voi  e di  me  parlai!  malamente 
Poi  de’ sembianti  tant’  aggio  allegrezza 
Ben  averla,  osassela  mostrare. 

Lo  mio  disio  format’  ho  ’n  tale  altezza , 
Che  di  gran  gio’  viverò  senza  pare . 


1 SeBz* avvedermene  Salr. 
^ Maldicenti  . 
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Pregovi  per  la  vostra  gentilezza 

Che  non  vi  spiaccia  lo  meo  inuainurare . 
Quando  mi  donerete  più  podere 
Meglio  servire  vi  poro  sovente. 

Entr’  allo  cor  in’  eiitrao  con  tal  dolzore 
Lo  primo  isguardo  di  voi,  donna  ima'. 
Clic  m’ inOaiuniao  di  tanto  fino  amore  , 
Che  monta  in  me  così  ciascuna  dia . 

Clic  in  nulla  guisa  , Donna  di  valore , 

A compimento  ’ contar  lo  poria 
Lingua,  che  parli,  taut’aggia  ahuudanza 
Coni’  io  sono  ver  voi  lealemente  , 

Ben  mi  laudo  d’Amor,  che  m’ha  donato 
Voler  cotanto  altero  intendimento  ’ , 
Che  m’  ha  di  tale  donna  innamoi-ato 
Ched  è somma  di  tutto  piacimento . 
Poiché  sì  altamente  m’ ha  localo 

Faccia  che  piaccia  lo  meo  servimento.. 
A quella,  che  in  sua  balìa  mi  tene, 

L la  mia  speue  v’  aggio  interamente . 


1 À perfezione  Salr. 
a Cioè  amore  SoIt. 
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IMado&na , voi  isguardando , seutii  amore 
Che  dentro  dallo  core 
Mi  lue  molto  piacente; 

Cotanto  uinllemcnte 
In  ver  me  si  mostrao . 

£ lo  cor  m’ inllammao . 

Ter  lui  mi  misi  a gir  con  gran  baldore  ' , 
Credendo  avere  onore 
Da  lui  al  meo  vivente; 

EJlo  veracemente 
Di  voi  m’innamorao. 

Ben  m’onorao  di  tanto  che  ’ii  altura 
Mise  in  me  la  mia  cura  ; 

E quando  m’  allacciao , 

Credetti , che  facesse  a voi  volere 
. Ciò  che  mi  fosse  gioia  e gran  piacere 
Da  poi  ch’Amor  non  volse  eh’  io  avesse 
Da  vo’  grandi  allegresse  * 

Nè  gioco,  nè  solaccio 
Meraviglia  mi  faccio, 

Che  m’  ha  così  ingannato. 

Ora  ver  me  vi  fa  mostrar  feresse  ^ , 

E grandi  crudelessc 


t SaldeitMa  Salr. 

% Per  allegmze.  Pisano. 

3 Sdazio  Salr. 

4 Ferezze  f Pisano . 

$ Crudéletze , Piaano . 
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£ nou  mi  fe’  mÌDaccio  ■ 

Quaudo  mi  mise  il  laccio, 

Oiid’  eo  sono  allacciato, 

E si  preso  e legato , 

Che  giammai,  al  ver  dire, 

Non  mi  porìa  partire  : 

Tanto  m’  ha  innamorato. 

Che  allo  mio  vivente  soffriraggio 
Lo  mal  e ’l  ben,  che  da  voi,  donna , avraggio. 
A mor,  poi  eh’  a Madonna  tormentare  » 

IMi  fai  come  lo  mare. 

Quando  è di  gran  tempesta , 

Ch’  alla  nave  non  resta 
Di  dar  gravoso  affanno. 

Altrui  non  aggio,  cui  mi  richiamare. 

Se  non  te,  che  scampare 
Mi  puoi  d’  està  molesta  ^ , 

E darmi  gioia  e festa 
Di  tutto  lo  meo  danno . 

Chè  certo  grande  inganno 
M’  ha  dimostrato  e fatto  ; 

Ma  poi  mi  manca  affatto 
Risfaurar,  come  fanno 


I Cioc  segno  Sitlv. 

1 Cioè  tempestare , poiché  la  tempesta  si  flM  Frau- 
cese  antico  la  tourmente  , t ntUo  Spag^idol»  ia  tor^ 
menta  Salr. 

3 Jklolestia  Sai?. 
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Li  lor  Signori  alli  lor  bon  serventi. 

Che  guiderdonai!  lor  Loii  serviincnti. 

Poi  cui  lo  nome  amor  Unto  avvenente 
E tuttor  manta  gente 
Aggio  odite  * laudare  , 

Non  mi  dovresti  fare 
Mostrar  tant’  argoglianza . 

A mia  donna , che  ucnte 
Cura,  perche  non  sente 
Delle  mie  pene  amare , 

Falline  Amor,  saggiare, 
eh’  aggia  di  me  pietanza  , 

£ mostrimi  scinhianza 
D’  alcuna  henvoglienza , 

Che  dalla  mia  intendenza 
Aggia  bona  speranza. 

Poi  ra’  arai  ristaurato  delle  pene , 

E tutto  lo  meo  mal  tornalo  in  bene. 
Àraor,  merce:  a Madonna  sentire 
Fa  lo  travaglio  e F ire  , 

Che  per  lei  aggio  e sento  ; 

Forse  mi  darà  abento  ^ , 
eh’  ara  di  me  pietale  . 

Chàd  io  per'me  non  aggio  tanto  ardire 
Ch’  co  li  le  4 faccia  dire  ; 

1 Ho  udito  àSaÌT. 

9 Cioè  ne  fa  a lei  assaggiare . 

3 Eiposo  , requie  , pace  . 

4 Cioè  gliele  SalT. 
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Tant’  aggio  smarrimeuio  *, 

DuLitauza , spavento , 

Con  gran  diversilate  * . 

E le  sue  gran  beliate 
Temo  di  riguardare , 

Per  non  voler  mostrare 
Altrui  mia  volonlate. 

Se  tua  vertute,  Amor,  non  me  nc  aiuta, 
U’ogn’ altra  parte  ho  mia  ragion  perduta- 


I Seoppiamento  ^ crtpaeuorc  SaW. 
9 Stravaganza  SftlT. 


% 


r.,n  /. 
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fmprtuo  nclU  WoU  al  Ditirambo  del  Redi 

SiniUeiuenle , gente  • crialura  , 

La  portatura  * pura  ed  avvenente 
Fate  piacentemente  per  natura 
Si  che  'n  altura  cura  vo'  * la  gente  j 

Ch’  allor  parvente  4 nente  * altra  fìgura 
Non  ha  fattura  dura  certamente  ; 

Però  necnte  sente  di  ventura 

Chi  sua  pintura  scura,  vo’  presente  ®. 

Tanto  dohlata  data  v’  è beilessa  7 , 

L adomessa  ^ messa  con  piacensa, 

Ch’  ogna  che  i » pensa  sensa  permirata , 

Però,  amata,  làt’a  vo’in  altessa 

Che  la  fermessa " d’essa  conoscensa 
In  sua  sentensa  ben  sa  onorata. 

K Gmtiiee 
a Portamenté  . 

3 ^01. 

4 Apparènte  , appttrentemtntér 

5 latente  . 

6 yoi  presente , cioè  ella  vostra  presenza  - 

7 Belletza  : stante  la  rima  non  ti  è mutato  il  dialetto 

Pisano  Bile. 

8 Adometza  . 

9 Cioè  II,  a lei,  e vi» 

10  Altezza . 

11  Fermezza. 
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Signor  senza  pietanza,  udit’ ho  dire, 

Deve  tosto  fallire , 

£ vana  divenir  sua  signorìa . 

Senza  pieu'r , mia  Donna  , siete  Sire  • ; 
Peuser  * lio  di  partire 
Meo  core  e mente  da  tale  follia 
Chè  solo  v’  ingegnale  me  schernire  ; 
Tempestare,  e languire, 

£ tormentar  mi  fate  notte  e dia; 

Talor  mostranza  fatemi  in  servire  j 
Ma  non  puote  granire  4,  \ 

Siccome  fior,  che  vento  lo  disvia. 

Li’ albore  e ’l  vento  siete  veramente. 

Che  fate  ’l  fior  ; potetelo  granare , 

Poi  fatelo  fallare , 

£ vana  divenir  la  mia  speranza . 

Deo  vi  lassi  trovar  miglior  servente, 

£ me  Signor  ® , che  saccia  meritare  ® : 

Chè  tropp’  è greve  amare 

Lo  mio,  se  per  servir  ho  malenanza. 

1 Cioè  signore,  siete  signore  senui  pietà  . 

9 Pensiero  SaW. 

/ 3 Cioè  ho  pensiero  di  dipartire  U cuore  e la  mente  da 
tal  follia  Btsc. 

4 Granare  S«i1t. 

5 Cioè  miglior  signore  . 

C Rimeritare  . 
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DI  NOCCO  DI  CENIVI  DI  FREDIANO 

DA  PISA. 


Anno 

laSo. 


GrrcvP  ' di  gioia 

Può  r uom  malonanza 

Far  per  forza  mostraiiza 

In  \ista  l)en  , se  ’l  cor  d’ess’è  ripieno. 

Sitili!  * di  noia 

Far  pnote  allegi’anza , 

Stando  ili  fera  dottaiiza. 

Ole  pur  le  pene,  ch’ha,  sempre  li  stieuo. 

Siccome  l’ alhor  ^ può  far  che  selvaggio 

Frullo  per  sua  natura 

Mai  hon  per  se  lauto  di  suo  lignaggio 

Se  non  clic  iusctatura  4 

Ch’  è di  lui  fatta  il  fa,  ed  e’  ’I  nutrica  . 

Donrpie  non  per  se  mica 

Lo  fa , ma  ’l  suo  calor j nasce  il  fior  pria , 

Onde  poi  ’l  fruito  viene: 

Cosi  giammai  co  non  porla  mostrare 
Ch’  avesse  gioì’  uè  Lene , 

Mciitre  voi,  donna,  mi  faceste  stare 
Coni’  ora  iu  tante  pene . 

Ma  datemi  pur  tanto  uu  solo  ramo 

1 Difficiìmente  . 
a StmUmente , 

3 Àihem . 

4 AnìiKataUtra  Bisc. 
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Di  quel  fruito,  ch'eo  bramo, 

Vedrete  in  gioi’  montarmi, 

Com’uom,  eh’ a gio’  s’ atiene  •. 

Lo  frutto  bouo 
Da  bon  albor  viene. 

Siccome  gioi’  da  bene 

Nasce,  e da  gioì’ vien  tuli’ allegrati  za. 

Awegna  • sono 

Seme  ’n  dolce  spene , 

L’ amar  frutto  n’  awene  ; 

Ma  ciò  snatura  per  mala  sembianza . 
Simil  * r amaro  amore  allo  ’nprliiicra 
Mostra  ’l  dolce  veleno  ; 

Così  lo  ’ugegna  e tiene  in  tal  mainerà, 
eh’  ha  male  e dice  ben  ho  ; 

Ma  poi  eh’  assaporalo  trova  amaro 
Vuol  lassar,  parli  4 caro, 

E poi  si  pente  per  1’  arra  eh’  ha  dato  j 
Onde  spesso  dice,  o me. 

Ma  Amor , volendo , vidde  non  polca 
Lo  simil  for  voi  ® farmi, 

Fecemi  vista  far,  che  vi  piacea 
Me  e sentire  iu  voi  darmi  ; 

E io,  vedendo  ciò,  dissi,  bon  frutto 

1 S'  attiene  ; cioè  »(a  in  gioia  . 
a Cioè  avvegnaché  . 

3 Siinilenicnte . 

4 Li  pare , li  sembra  . 

5 t’uor  dì  voi,  cioè  senza  di  voi  . 
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Da  tal  all)or  fia  diilto  • . 

Credetti  in  voi  lassarmi,  cd  ei  mi  prese; 
Cosi  per  voi  ingegnome  *. 

Aggio  pnivista 

Assai  d’  alhor  venire  , 

Cile  in  fior  mostra  gioire , 

E faune  assai,  e pochi  a ben  ne  stende; 
Ma  poi  con  rpiista  * 

L’  altra  non  fiorire 

Frutto  per  ben  seguire 

Ciò  che  dimostra  iu  fior , che  ’n  frutto  rende. 

Cosi  s’  ei  mostra  di  dare  allcgranza, 

E poi  la  torna  a noia 

Convicn , se  pregio  vuol , che  tal  gravezza 

Ristori  per  gran  gioia . 

E se  ciò  non  facesse,  non  sre’  4 degno 

Arbor,  mostrando  segno 

In  fior  di  fruito  fare , e poi  fallire  ; 

Ma  i’  sre’  ® laida  mostranza  . 

Cosi  dir  posso  di  voi,  donna  gente. 

Che  da  voi  mi  fu  data 

In  prima  vista  d’ aver  gioi’  piacente , 

E doglia  or  m’  è tornata . 

Se  voi  ristoramento  a me  non  date, 

I Tratto. 

1 Ing*gnwruHÌ , ingatmommi , 

3 QuesUi  . 

4 Sare* , sarei  « 

5 Sarei  • * 


le 
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Certo  fallo  operate. 

Perchè  per  viste  di  gioi’  me  venire 
Fatto  avete  in  pesanza . 

Onde  vi  prego,  donna,  che  mercede 
Vi  stringa  per  pietade 
A far  considerar  quant’  ho  ’n  voi  fede  i 
Chè  adesso  in  veritade 
Mi  tornerete  in  gioi'  ogni  dolore , 

O ver  di  man  d*  amore. 

Cui  mi  metteste , m’  avrete  tornando 
In  mia  primera  essenza  * , 


DI  BONAGGIUNTA  URBICIANI 
DA  LUCCA. 


Fino  Amor  mi  conforta, 

E lo  cor  m’  intalenta  “ 

Ch’  lo  non  penta  di  voi , s’  io  ’nnamorai . 

Memhrando  ciò  che  porta 
La  vita  n’  è contenta , 

Awegna  eh’  io  ne  senta 
Tormenti  pure  assai . 

Cà  primamente  amai 

Per  hen  piacere  ài  vostro  signoraggiu  ^ 


Anno 

ia5o. 


I Eiten , itato* 
a invoglia  Salr. 

3 Cioè  a vottra  iignorla  Salv. 


» 
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D’  aver  felino  coraggio 
A ciò  eh’  io  per  fermezze  non  dottasse 
Che  ’l  meo  lavor  falsasse  ; 

Chè  eh’  incomincia  mezz’ha  compimento. 
Se  sa  perseverar  suo  adopraiuento. 

Ed  io , perseverando 

La  ricca  incominclanza , 

Condoli’  ho  la  speranza 
' Al  giorno  eh’  io  sperava  . 

Non  credo  dispregiando 
Che  voi  contra  onoranza 
Commettessi  fallanza 
Ch’  lo  non  la  domandava . 

Cà  ciò,  ch’io  desiava, 

Non  era  for  di  hono  Inieudlnienlo  j 
Ma  a vostro  accrescimento  ; 

Nè  a bona  donna  non  dlsconvcue , 

S’ amor  la  sforza  bene , 

Che  tal  vai  molto , che  nulla  varria , 

Per  innamoramento 

Di  donna , che  golia  * coguoscimento . 
Ond’  eo  non  mi  dispero 

Di  ciò , che  Amor  mi  face , 

Che  guerra  non  ha  pace  , o ammortimento . 
Se  non  ho  ciò  che  obero , 

Farò  come  chi  tace 
La  cosa  che  li  splace 


1 A a/ìia  SalT. 
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Per  fino  intendimento. 

E sì  serò  contento 

Così  del  male  e delle  gravi  pene, 

Come  seria  del  bene; 

Chè  Amore  ha  in  se  ben  tanto  signoraggio , 
Che  mi  può  dar  coraggio; 

E r ire  e ’l  pianto  e le  pene  e la  noia 
Mi  può  tornare  a suo  piacere  iu  gioia . 


Novellamente  amore 
D’  una  donna  piacente 
Mi  rallegra  e conforta , 

Da  poi  che  1 suo  valore 
Mi  s’  ha  fatto  servente . 

Chè  tanto  pregio  porta 

D’  esser  la  mèglio  accorta  tuttavia 

Di  nuD’  altra  che  sia  ; 

La  cui  alta  piacensa  ‘ 

Divisar  non  si  pensa  ; 

Eir  è quella  ch’ita  morU  villanìa, 
L’  orgoglio  e la  follìa  . 

E senno  e canoscenza 
Da  lei  prende  crescenza . 


I Lucchese,  per  piacenza  Salr. 
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La  beltà,  che  maotene. 

Se  pare  ' in  nulla  parte 
Ogni  beltà  dùparc . 

Chi  più  mente  la  tene  * , 

Pili  fatu  par  per  arte  , 

Tutior  più  bella  pare  ; 

E lo  suo  risguardare  gaio  e gente 
Cui  colpa  4 , cuoce  e sente 
Di  sì  dolce  ferita , 
eh’  ende  • vien  gioia  e vita; 

E più  per  lo  parlare  suo  piacente 
Così  è ben  partita  , 

Ch’  a dir  non  srìa  ® finita . 

Per  lo  piacer , m’ ha  vinto; 

Per  lo  parlar,  distretto  7 ; 

Per  r operar,  conquiso; 

Per  la  beltà,  m’ ha  cinto  ; 

Che  ’l  core  dallo  petto 
Par  che  mi  sia  diviso , 

Com’ albore  succiso . 

Tanto  ten  * sua  vertute. 

Ben  vive  in  tal  manera , 

1 Appart  Salr. 

1 Cioè  Urne  « lei  Salv* 

3 Gentile  Salv. 

4 Colphee  SalT. 

5 Cioè  che  ne  Sàlr. 

6 . 

j ì/nprigten4tfo  SaW. 

S Tiene . 
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Ca  • vivendo  par  che  pera. 

Ma  r amoroso  viso , che  mi  tene 
In  sospiri  ed  in  pene  , 

Non  credo  che  soffòra  *, 

Che  per  lui  morte  mi  fera . 

I 

o ramai  lo  meo  core , 

Che  stava  in  gran  pensieri 
Finora  per  voi,  dolce  donna  mia, 
Ca  di  e notte  penava 
Facendo  si  gran  dimora , 

Che  disiando  perla, 

E r angoscia  m’  ancidla . 

Quando  mi  rimembrava 
Del  vostro  amor , che  mi  dava 
Solazzo  c tutto  bene, 

Al  cor  soffrla  gran  pene. 

Dolce  mia  donna  valente. 

Ben  m’ era  fera  pesanza 
Esser  lontan  da  voi , 

Che  tanto  amorosamente 
Mi  davate  gioi’  con  baldanza 
Quand  era , bella  , con  voi , 

Che  non  poria  dir  eh’  eo 
Più  potess’  aver  conforto  . 

1 Che  SalT. 

9 Per  s<^errà  , toffrirà  SaW. 


In  ^ 
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Donqua  serea  • gran  torto: 

Se  ’u  ver  voi , bella , fallisse 
Per  cosa  eh’  awenisse  . 

Madonna,  la  pesanza 

Vostra  m’accora,  quando  mi  rimembra 
Com’  io  mi  parila  doglioso , 

Memhrando  la  gioia  nostra  , 

Ch’  avavamo  ’ , bella  , insembra  * 

Lo  cor  mi  stava  pensoso . 

Amor  vuol  eh’  eo  stia  gioioso 
Quando  a voi , bella , torno , 

Quando  seria  lo  giorno. 

Che  ’l  vostro  dolclor,  bella,  eo  senta, 
E lo  meo  male  abenta  4 . 

Canzonetta  mia  gioiosa  , 

Per  lo  ben  , eh’  Amor  ti  manda 
Parliti  e vande  ® allo  regno 
Alla  ben  avventurosa; 

E dille , se  t’ addomanda  , 

Ch’  io  pena  pato  e sostegno  , 

E contento  non  mi  legno 
Di  gran  ricchezza  avere 
Senza  lo  suo  volere  : 

Che  Amor  m’ha  preso  e distretto 
Assai  più  ch’io  non  v’  ho  dello. 

1 Sana  Salr. 

2 Avevamo  . 

3 fnsteme  Salr. 

Attenti,  riposi,  nbhia  requie,  posa» 

Cioè  va  tnd( , vanne  Salv* 
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Quando  veggio  la  rivera 
E le  piatola  fiorire, 

E partir  lo  verno,  ch’era, 

E la  stale  rivenire  , 

E gli  augelli  in  iscliicra 
Cantare  e rishaldiro  *, 

Non  mi  posso  sofferire  * 

Di  non  farne  diinostranza , 
eli’  io  aggio  udito  dire 
Ch’  una  grande  allegrauza 
Non  sì  può  ben  covrire  * ; 

Cotanto  s’ innavanza  4 , 

E r amanza  per  usanza 
Ch’  ho  della  frescura  , 

E gh  oloii  con  de’  fiori 
Rende  ^ la  verdura. 

Sì  m’incora  ed  innamora 
Che  mi  disnatura . 

Ond’  io  trovo  ® novi  cauti 
Per  sola/zo  degli  amanti , 
Chè  ne  caulin  tutti  quanti. 


1 Rallegrarsi  SaIt. 
a Contenere  SaW. 

5 Co[»rire  Salv. 

4 «S’  inoltra  SaW. 

5 Cioè  che  rende. 
Coutpong»  • 

« 
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Chi  trova  cagione  ' 

Fa  contra  ragione , 

Ch’  or  è la  stagione 
Di  far  riinissione  * . 

Acciò  che  sia  confoito 
Lo  tempo  eh’  è passato. 

Di  quelle,  eh’  han  diporto 
Di  core  innamorato , 

Che  non  de’  già  esser  morto 
Chi  di  hon  core  è amato . 

Voi,  pulzelle  novelle, 

SI  belle , assai  voi  intendete  ; 

Mariute , che  amate 
Lungamente  state  sete; 

DagU  amanti  davanti 

Con  tanti  più  non  v' attenete. 

Rendete  le  fortesse  ^ , 

Chè  noi  vegnàu  4 per  esse  : 

Non  siate  più  in  duresse 

Chè  r altcsse  ^ son  duresse  7 
Che  voi  dimostrate. 

E feresse  e crudelesse  • 

Quando  disdegnate . 

1 SeutM  « 

9 Cioè  di  rilasciarsi  Salv. 

3 Fortezza  , cioè  arridetevi  Salv. 

4 F egnano . 

5 Durezze  Salr. 

6 Altezze , alture  Salr. 

7 Durezze  • 

8 Ferezze  e erudelezze . 
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Se  paresse  a voi  stesse 
Or  non  v’amantate  *. 

£ vivete  in  alle^auza , 

E compiete  la  speranza 
Di  color,  che  v’han  fidanza. 
Per  r altera  primavera , 

Qi’  è '1  tempo  gaudente  , 

E la  spera  » è la  cera 
Chiara  della  gente . 


Similemente  onor,  come  piacere. 

Al  mio  parer  s’acquista  e si  mantene, 

E amhuro  * hanno  un  core  ed  un  volere. 
Come  savere  alh  buon  si  convene. 
Donqu’,  a dire  lo  come, 

Amhuro  han  più  d’  un  nome  , 

Dapoichè  insieme 
Sono  d’una  speme, 

'E  d’ un  sentire  4 , e d’ uno  intendimento 
Però  che  son  due  cose  in  un  volere. 

E piacere  vene 
In  prima  bene , 

Onde  ouor  cresce  eh’  è suo  compimento , 


I Cioè  no»  vi  manuUaU  ,*  «ooi  il  VeUuù  Siiv* 
Q Speranza  Salr. 

S jémòi  , ambidM0  * 

4 SMU/HMtO  $alT. 


I 


Digitized  by  Google 


( 48o  ) 

E 'o  prima , che  ’l  piacere , è lo  ulùdire , 
Onde  il  servir  si  move  ogni  stagione 
£ non  è alcun  saver  da  piìi  salire 
Senza  ’l  sofirir  ■ per  nessuna  ragione. 

Ma  sodferire  è tale, 

E tanto  monta  e vale. 

Che  fa  compire 
Ogni  desire, 

£ d'ogiii  bene  è somma  e sentenza, 
Cauosceuza  si  move  da  senno  intero. 
Come  dal  Cero , quand’  arde , lo  sprendore , 
£ tutte  cose , non  son  > di  stato  altero , 
Di  lei  nascono  e nascono  a tuttore. 

Alla  sua  signorìa 
Si  regge  cortesìa. 

Tutta  larghezza  * , 

Tutta  prodezza. 

Pregio , leanza , e tutto  vahmcnio  . 

Quel  corpo  là  u’  si  cria  4, 

Giammai  non  faUcrìa 
Nè  per  ricchezza , 

Nè  per  grandezza: 

Tanto  la  guida  fìno  insegnamento. 


1 Vnol  dire  non  v'  i alcun  modo  da  avanzarsi,  $a  non 
per  ferirà  S«It. 
a Cioè  non  sono  • 

3 lÀberalità  S*1t. 

4 Crea . 
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Tarn’  è I’  noni  da  pregiare 
Di  conoscenza, 

E di  valenza. 

Quanto  opra  per  ragione . 

£ tant’  è da  biasmare, 

Quant’lta  potenza, 

£ intendenza , 

£ non  fa  menzione 
Per  vivere  in  orranza 
£ lontana  ‘ contanza  *, 

> E per  potere 
Tra  li  buoni  capere  * 

£ conquistar  1’  onor  che  s’  abbandona 
Per  la  dismisurauza 
Della  malvagia  usanza , 

Che  fa  valere 
Poco  d’avere  4 

Più  che  bontà , nè  5 pregio  di  persona . 
Se  r onor  vi  parlasse , 

Signor , eh’  andate , 

£ cavalcate 
A guisa  di  maggiori, 

Non  sarta  chi  1’  aspettasse. 


I Lungm  Salv. 
a Contetzit  p yanta  SnW. 

3 Capire 

4 Cioè  poca  ricchezza  SalT. 

% Per  o,  oìn-ero  «SaÌT. 

3i 


Tom.  /. 


r 
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Se  ben  guardate  , 

Quel  eh’  oprate 

Ver  lui  nel  vostri  cori. 


loia,  uè  ben  non  è senza  conforto, 

]Vè  senza  rallegrauza  , 

]\è  rallegrauza  senza  fino  amore. 

Ragi(ui  è , ehi  venir  vuole  a bon  porto 
Della  sua  disianza, 

Clic  in  amoraiiza  metta  lo  suo  core  ; 

Che  per  lo  fiore  spera  l’uomo  frullo, 

E per  amor  elò  eh’ è desiderato. 

Perché  l’ amore  è dato 
A gioia  c a conforto  senza  inganno . 

Che  se  patisse  inganno,  fora  stimilo 
Lo  ben  d’  amor , che  tanto  è conservato  ; , 

]Vè  fora  disiato. 

Se  avesse  men  di  gioia  che  <T  affanno . 

Tant’ è la  gioì',  lo  pregio,  e la  piacenza, 
Laond’  esce  l’ onore  , 

E lo  valore , e ’l  fino  insegnamento , 

Che  nascon  d’amorosa  conoscenza. 

Che  differenza  amore 

Non  prende  da  verace  compimento . 

]\Ia  fallimento  fora  ad  acquistare, 

Senz’  affannare , sì  gran  dilettanza  ,• 


rìTxigle 
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Cà  per  la  soverchianza 

Vive  In  erranza  quel  che  s’ umilia. 

Chi  gio’  non  dà,  non  può  gioia  acquistare, 
Kè  bene  amare  chi  non  ha  in  se  amanza. 
Nò  compir  la  speranza 
Chi  non  lassa  di  quel  che  piu  disia. 
Perchè  seria  fallire  a dismisura 
Alla  pintura  andare 
Chi  può  mirare  la  propria  suslanza. 

Chè  di  Lei  giorno  visi’ ho  notte  scura 
Coiitra  natura  fare , 

E traportare  ’l  Lene  in  malcuanza  ' ; 

Onde  bastanza  fora,  donna  mia. 

Se  cortesia  mercede  in  voi  trovasse, 

Che  1’  affanno  passasse  , 

E ritornasse  in  gioia  ed  in  piacere, 

Chè  troppo  sofferir  mi  contraria , 

(^oni’  uom , eh’  è ’u  via  per  gir,  che  dimorasse 

E 'nauti  non  andasse 

Nè  ® ritornasse  contra  -suo  volere. 

Volere  aggio  e speranza  d’avanzare 
Lo  meo  cominciamento 
Per  tal  convento^  ch’eo  non  sia  in  piacere. 
E ben  4 volesse  a reto  ® ritornare 

I Malignanta  Salv> 
a Per  o , ovvero  Sa!y. 

3 Patto  Salv. 

4 Benché  Salv. 
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Coiitra  lo  meo  talento 
Nè  vallmento  n’  aggia,  nè  podere. 

Cosi  mi  fere  1’ amor,  che  m’ha  priso 
Del  vostro  viso  gente  e amoroso. 

Per  cui  vivo  gioioso , 

E disioso  sì , eh’  eo  moro  amando  j 
E ciò , eh’  eo  dico , nullo  dir  m’ è avviso . 
Sì  m’ ha  conquiso , e fatto  pauroso 
L’  amore,  ch’aggio  ascoso 
Pili  eh’  eo  non  oso  dire  a voi  parlando. 


Sperando  lungamente  in  accrescenza 
Trar  contcndenza  d’  allo  siguoraggio  , 
Che  mi  dà  tal  coraggio, 

Ch’  ogn’  altro  mene  credo  sovrastare. 

Di  ben  servir  mi  dona  conoscenza , * 
Che  da  ubidenza  nat’  è per  lignaggio  ; 

E non  è alcun  paraggio. 

Che  all’  ubidir  si  possa  assimigliare , 
Però  che  fa  l’ uom  fin  pregio  acquistare , 
£ innavanzarc,  e n’ascende  onoranza, 

E ricca  nominanza  : 

Servire  e ubidenza 
Vegnon  da  cognoscenza  , 

Di  conoscenza  non  è dubitato , 
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Che  nasce  per  fin  senno , ed  è provato 
Da  senno  vien  larghezza  e cortesia , 

Ch’  oblia  torlo  , orgoglio , e scqposceiiza  , 
E tutt’  altra  fallenza , 

Che  per  ragion  potesse  dispiacere. 

E chi  ben  sa  non  usa  villania  -, 

Nè  follia  comporta  sofferenza  ; 

Ed  è matta  credenza 

Che  r un  con  l’ altro  possa  sofferere  ‘ 

Però  che  son  diversi  di  ^valere , 

Chè  l’un  vai  pregio,  onde  s’  acquista  amore, 
E r altro  disamore  . 

Però  han  diversitate, 

E contrarìetate  ; 

Che  r un  centrar  per  l’ altro  si  disvia  , 
Come  per  motte  vita  tuttavia  . 


Sovente,  Amore,  aggio  visto  manti', 
Ch’alle  lor  donne  non  hanno  leanza, 

E 'non  cognoscon  ciò , che  a loro  è dato, 
£ che  leali  cbiamanosi  amanti, 

E non  veggion  eh’  amor  mette  in  bassa  nza. 
Per  cui  sto  ^ mondo  par  che  sia  avanzato. 


I Vaol  dire,  che  T «no  aWaUf  é incompatibilt  S«1t« 
a Molti  SalT. 

3 Etto,  • 


Ma  s'eo  voglio  tacer  Io  mio  stato  . 
Fallerò  in  oLliauza 
Inconlr’^al  nieo  volire  ; 

Cà  s’eo  voglio  ver  dire 
In  SI  gran  guisa  per  lui  so’ allocalo 
Cli’  api  es’  ‘ degli  altri  par  ch’eo  sia  montato 
Più  che  nulla  gioia  ciò  in’  è viso , 

Sì  ricco  dono  Amor  m’ ha  donato , 

Che  me  ne  fa  tuttora  in  gioia  stare  j 
Che’nfra  csii  amanti  m’  ha  sì  bene  assiso, 
E più  che  meo  servir  m’ha  meritato. 
Cotale  dono  non  si  de’ celare, 

Per  ciò  m’  è viso,  c cinto  ho  hcu  visare, 
Ch’Amor  m’ha  sì  arricuto  * 

In  tutto  ’l  meo  volere 

E dato  m’  ha  a tenere  j 

Pili  ricca  gioia  mai  non  fue  veduta; 

Di  ciò  mi  voglio  , s’ io  posso  avanzare . 
Ricco  mi  tegno  sovra  ogn’  altro  amante, 

A tal  signore  preso  aggio  a servire. 

Da  cui  larghezza  c gioia  par  che  vene , 

E non  mi  traggo  a rido , ma  più  avante. 
Perdi’  io  li  possa  a tuttora  piacirc , 

Cioè  r amor  , che  in  sua  balìa  mi  tene , 

E non  mi  lassa,  e demmi  in  gioia  c’n  bene. 
E per  leal  servire  , 

1 Jftpresso , rispetto  SaW. 

1 -Jrrù'chito  Salr. 
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Che  la  mia  donna  vuole 
Ch’  eo  le  serva  in  possanza  > , 

E non  mi  deia  ’ di  ben  far  partire; 

Però  tuttora  di  lei  mi  sowene. 

Di  lei  sowemmi,  che  ten  lo  meo  core, 

E non  mene  porla  giammai  partire , 

Però  eh’  eo  seria  corpo  senza  vita  ; 

Che  m’ ha  donato  a quella , eh’  c fiore 
Di  tutte  r altre  donne,  al  mio  parlre, 

E da  cui  nullo  fiore  fa  partila . 

E voglio  ben  servire 

Ch’  eo  r aggio  lungo  tempo  ben  servita , 

In  tutto  ’l  mio  talento 

Che  li  sia  piacimento  ; r 

Infra  esti  amanti  póssolo  ben  dire  , 

Che  ameroUa  di  tutta  gio  compita . 

Infra  le  gioì’ piacenti 
Considerando  sono  ^ 

A ciascuno  amadore  4 
Li  dolci  intendimenti 
Onde  si  move  dono  * , 

] Cioè  quanto  posso  S«1t. 
a Dsggia  SalT> 

3 Cioè  sto  considerando  SnÌT. 

4 Costruirei  cosi  rio  considerando  nelle  gio.e  eh.  r«-cwn. 

agV  innamorati  SaIt. 

5 Cioè  grazia  Salv. 


•Digiliz^  by  Google 
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Che  merita  ' 1’  amore  ; 

Ed  io  II’ aggio  lo  core  sì  temeute 
Per  voi,  che  ’nfra  la  gente 
Siete  corno  diamante  prezioso 
Fra  r altre  donne  tanto  grazioso . 

Si  grazioso  appare 
Alla  mia  percepenza  . 

La  gio’ , che  ’l  core  spera , 

Lcggia  considerare 
Con  senno  e con  piacenza 
Siccom’  co  r aggio  intera  , 

£ non  lassar  mainerà 

Che  sia  pur  coralmente  laudala. 

Chè  me  l’ ha  straniata  * 

Sì  forte  l’amoroso  intendimento, 

Ch’  eo  non  poria  mostrar  coni’  eo  lo  sento. 
Sento  mi  si  gioioso  , 

Quando  mi  penso  bene 
Eia  gio  eh’  eo  deggio  avere . 

E m’accende  la  spene, 

Vivonde  ^ coraggioso. 

Un  si  fero  volere , 

Che  mi  tolle  ’l  savere  e Tentendanza  4 ; 
Cotanta  è 1'  ahondanza 

I Himgrita  , premia  • 

9 j4Iienata  . 

3 Cioè  Onde  vive  . 

4 Intisllette  . 
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Dell’amoroso  foco,  cha  m’incende, 
Merabraudo  1’  alta  gio’  che  ’l  core  attende . 
Attendo  di  compire , 

£ vado  soggiornando 
In  questo  mio  viaggio  j 
E s’  eo  per  tosto  gire 
Potesse , come  stando  , 

Compier  lo  mio  viaggio 
Farea  questo  passaggio  in  tal  manera , 
Che  falcon  di  rivera 
Appena  credo  che  avanti  mi  gisse 
Per  fin  che  ’l  meo  viaggio  si  compisse. 
Compita,  amorosa. 

Avvenente  , cortese 
Donna  delle  migliori , 

■ Per  cui  vive  gioiosa 
La  contrada  Lucchese , 

O’  * pareno  • U fiori. 

In  ver  li  nostri  amori,  che  son  tanti. 

Li  amorosi  sembianti 
Continuati  son  di  gio’  compita; 

Chè  non  mentisce  1'  amorosa  vita . 

I Ore  . 

9 Pmreno  , paiono  , appaiono. 


Dinitizfìd  by  Google 


( 49°  ) 


Sì  altamente  Lene 
Fin’  Amor  m’ iuvitao  , 
Madonna , in  voi  servire 
E quando  mi  sowene 
L’agio  che  mi  doiiao. 
Getto  un  gran  sospiro  * 
Ch’  a tutto  al  sno  volere 
Leale  mi  troyao  ; 

Però  mi  meritao  * 

Dello  suo  ben  volere  4 . 
Ch’  a giammai  non  partire 
Colui  m’accompagnao , 
Ben  me  ne  securao  ® 
Speranza  a non  fallire  *. 
Speranza  m’  è falluta  : 

Ormai  non  siete  mia  • 
Molto  ne  son  dolente . 
Donna  non  è tenuta 
MuUrc  compagnia, 

I Cioè  il  comodo  SaW* 

S Sospiro  $aW. 

3 Meritò , rimeritò  SaW. 

Bene^'olenza  Saly. 

5 Sicuro  , assicurò  Saly. 

6 Cioè  inftiUihUe  SaW. 

• 
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Poi  ama  malamente . 

Non  è tanto  valente  j 
Par  che  donna  non  sia , 

Poiché  falla  una  via  ’ 

Allo  suo  henvoglienie . 

Non  ha  donna  neenie 
Gioia  , nè  cortesia  ; 

Ogni  cosa  r è ria , 

K falla  ’ scanoscente. 

Bella,  poiché  fallio 
Lo  vostro  gaio  core  , 

Aven’  * d’  altro  pensieri , 

Da  voi  si  dipartio 
La  bellezza  e 1’  onore  , 

E non  se’  quella  eh’  eri. 

Che  tutta  gioi’  in  voi  peri  4 . 

Poiché  falliste  amore , 

E tornata  è in  dolore 
La  gio’ , che  fu  in  primevi  ® , 

Già  fue  ®:  si  volentieri 
Cornandovi  a tuttore 
Vostro  boa  servidore  , 

Non  come  lusinghieri  7 . 

1 tjna  fiata , una  volta  Salv. 
a Cioè  la  fa  Salv. 

3 Cioè  avendo  , come  Calen^per  Colende  dì  ^faggio  Salv. 

4 Pere  , muore  . 

5 In  primiero  , prima  , in  prima  • 

6 È svanita  . 

^ Adtdatore  Salr. 
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Detto  m’  era  soveule , 

£ fede  non  ci  dava 
Cuuqua  * me  lo  dicea  .* 

Qual  era  conoscente 
Peggio  me  ne  contava, 

E non  mi  sgomentava  ; 

Tutto  tenea  in  bugia  * : 

Bella,  tanto  t’amava, 

Ch’  io  non  lo  mi  pensava 
Di  voi  audir  follìa. 

Or  me  n’  hai  messo  in  via 
Madonna,  cui  amava 
Ch’  io  certo  folliava  * 

Di  voi  audir  follìa. 

Del  vostro  onor  mi  pes.i , 

Che  tanto  este  abassaio. 

Ch’eri  d’alto  paraggi o 4. 

Perdul’ aggio  una  ’iiicsa  5 . 

Un  amor  m’  ha  mandalo 
Lo  dauno  , e lo  Salinaggio  . 

Sì  alto  cangio  ® u’  aggio  , 

Anche  che  ^ sia  privato  , 

f Chiunque,  cioè  a chiunque  SaW. 

9 Cioè  per  bugìa  SaW. 

2 Folleggiava  SaW. 

4 Poieniuggia  SaW. 

5 Àvinso  f nei  diciamo  dare  V intesa  SaW. 

a Cangiamento  f co»i  color  cangio  per  cangiante  SaW. 
9 (ao«  ancorché  Salv. 


Digitized  by  Goo^l*  ? 


Tegnomi  incoronato  • 

Dello  suo  signoraggio. 

Non  è leggier  coraggi}  » j 
Però  me  li  son  dato; 

Presemi  lì  peccalo  , 

Che  m’era  fatto  olu-aggio. 

Or  foss’eo  in  quel  loco, 

E fostevi  u’  sai; 

In  qnelfaigua  rosala. 

Vedreste  il  nostro  gioco, 
I,amenlere’mi  * assai 
Davanti  alla  ’nscgnata  4 . 

Solo  a quella  fiata  . 

Per  veder  vorrei  io 
E poi  non  più  giammai. 

Poi  tal  donna  m’  è data 
Sopra  r altre  ’nsegnata  ® , 

E tutte  quante  ohrìo, 

E d’  altra  non  curai , 

Poiché  r ebhi  adonata  ® . 

Anco  sto  in  gio’  di  vue  J . 

Del  vostro  adouamento  ® , , 

1 Onorato  , hallo , adorno  S*W< 

% Core. 

3 Mi  lamenterei. 

^ Saputa  , anunaestrata , comform®  «Ilo  Spagnoolo 
nada  Salv. 

5 Saputa  , arnmaettrata  Salr. 

6 Jbhattuta,  vinta,  dal  ProT«n«aU  Salv. 

Cioè  di  uoi. 

S jihbattimento . 
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Ch’  io  porto  in  rimembranza 
Del  nostro  amor  che  fue 
Solazzo  e piacimento 
Con  grande  allegranza. 

Ch’  io  di  voi  minoranza  ' 

Nè  dico,  nè  consento. 
Cantando  mi  lamento  ; 
Quest’  è la  mia  vengianzà 
Vorrea  vostra  onoranza 
Che  per  coufortamcnto 
Allo  mio  partimcnto 
Non  fosse  dislurbanza . 


Molto  si  fa  biasmare 

4 

Chi  loda  lo  suo  alTare , 

E poi  torna  a neeiiie. 

E molto  piu  disvia 
Chi  usa  pur  follia, 

E lion  è conoscente. 
Quand’  uomo  ha  più  balia , 
Pili  de’  aver  sofferenza , 
Per  piacere  alla  gente  . 

I Sttmamento,  detnaionc  S»1t. 

0 y'4nd€ttA  SaIt» 
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Molti  son  che  non  sanno 
Ben  dire  nè  operare, 

E se  hanno  pregio  un  anno 

Non  è da  corucciare , 

Chè  tutto  torna  a danno  ; 
Falso  pregio  durare 
Non  porla  lungamente . 

Radice  è di  vlliade , 

Ch’  a tutti  ben  dispiace. 
Lodare  uom  sua  bontade . 
Prodezza  chi  face , 

Quei  che  lauda , ne  cade  : 
Quei  che  la  tace , 

Ne  cresce  fermamente . 

Nessuno  è più  ingannato 
Che  della  sua  persona; 

Chè  tal  si  tien  hiasmato, 
Che  Dio  li  dà  corona , 

E tal  si  tien  laudato , 

Che  lo  contraro  dona 
A lui  similemente  . 

Qual  uomo  è laudatore 
Dello  suo  fatto  stesse 
Non  ha  ben  gran  valore, 
Nè  ben  ferme  prodesse  *• 


1 Per  flesso  Salr. 
A Per  priniezie  . 
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E quei  eh’  hanno  bon  core 
Tante  loro  arditesse  ’ , 

E sonne  * più  piacente  * . 
Valor  non  sta  celato 

Nè  pregio , nè  grandessa  4 , 
Ned’  uomo  innamorato 
Nè  ben  grande  allegressa  5; 
Como  ’l  foco  appiglialo, 
Quando  la  fiamma  ha  messa. 
Si  mostra  grandemente. 
Stnigga  Dio  li  noiosi , 

Li  falsi  isconoscenii  ® , 

Che  vivono  odiosi  7 
Di  quei  che  son  piacenti . , 

Davanti  so’  * amorosi , 

Dirielo  son  pungenti, 

Come  aspido  serpente , 

Che  stan  su  per  li  banchi  9, 

E fanno  lor  consiglio  , 

De’  dritti  fanno  manchi , 


1 P«r  ardiUtM^. 

9 Ne  «ono . 

3 Piacenti . 

Grandeiux  « 

5 AÌUgretza  . 

6 5conoic«nti  . 

•j  Cio^  che  portan  odia  a t^uai  oc» 
8 Cioè  sono  • 

^ Paneaece  Salvs 


i 
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Nero  di  bianco  giglio, 
E non  ne  sono  stanchi 
Ond’  eo  mi  maraviglio 
Come  Deo  lo  consente. 
Traccia  han  di  cortesìa 
Ha  onta  de’  noiosi, 
Salutan  tuttavia, 
Confortan  li  amorosi , 

E dicon  eh'  Amor  sia  ; 
Li  lor  bon  cor  gioiosi 
Yedran  certanameute  . 


Uonna  amorosa, 

Senza  mercede 
Per  la  mia  fede. 

Di  me  giocate  • , 

Com’  uomo  face 
D’  UDO  fantino , 

Che  gio’  li  mostra 
E gioco,  e ride: 

Da  poi  che  vide 
Sua  voloniade 
Lo  ’iiganDa  e tace: 
Ecco  Amor  fino. 

Pur  alle  noie  . ^ 

I Vi  hurlaté  SaW. 


Tom.  ì. 


3* 
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Lo  la  augosclare, 

Tion  li  vuol  dare 
Gioia  d'  amare. 

Però  mal  pare 
Lo  troppo  fare. 
Quanto  lo  mino  ». 
Siccltè  giocando , 

Posso  perire, 

E mal  soffrire, 

Como  l’astore 
Che.  peza’  ha  > è priso 
E mal  guardato , 

E allora  quando 
Lo  va  vedere, 

E per  tenere 
Lo  suo  Signore 
Trovalo  impiso, 

• E diffilato  *. 

Donqua , Madonna . 
Se  voi  m’ amate , 

Or  mi  guardale . 

Di  me  aggiate. 
Bella,  pielate. 

Non  mi  lassate 
Tanto  obliato. 


a Meno . 

1 Cioè  tempo  fa  SalT.  * 
d Cioè  distoio  S*1t> 
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Se  voi^  Madonna, 

Ben  mi  volete , 

Come  dlcete , 

Di  ciò  son  fello, 

Ch’  io  pur  aspetto 
Bocca  parlando 
Ben  par  che  voi 
Vi  dilettiate 
Di  me  eh'  amate , 
Como  '1  zitello 
Dell’  augello 
Va  dilettando 
Finché  r auccide. 
Tanto  lo  tira 

' E poi  lo  mira, 
Forte  s'  adira, 

£ tosto  gira , 

Traili  dell’ira,  , 
E va  giocando. 

0 avvenente 
Madonna  mia-. 

In  quella  dia 
Ch’i’  mi  ci  addusse 
Li  tanti  passi 
Furo  a ventura. 
Ver’ è che  voi 


I Cior  parlante  Salr. 
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Veder  volea. 

Ma  mi  credea 
Che  preso  fusse  ’ 

S’io  vi  guardassi, 

Per  la  figura. 

Ma  tal  si  pensa 
Scaldar  che  s’arde; 

Però  ben  guardi , 

E non  più  tardi  ; 

Dei  dolci  sguardi 
Ben  sente  dardi , 

Caldo j e freddura. 

La  mia  amorosa  mente , 

Quando  voi , bella , sente  , 

Non  può  in  altro  pensare  » 

Se  non  di  voi  ^piacente  : 

Tanto  siete  avvenente,  , 

E d’  amoroso  affare  . 

Però , bella  , mi  pare 
Vedere  cosi  voi, 

Come  fosse  una  gioi’  , 

Ch'ha  nome  somigliante  *, 
Che  mi  pare  davantc  * . . 

t Fusài, 

» Cioè  a vi  ,•  forse  chiamavasi  Diamante , m 
gfierita  Svlv. 

3 Ayfntrs  . 
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Pensieri  e pensamento , 

E amoroso  talento, 

M'  adobla  lo  tormento  . 

E poi  che  m’ addormento  , 
Forte  mi  dispavento  . 
Risguardami  la  ^mente , 

E dicémi , indormentc  ' ? 
Dolente,  non  dormire j 
Levati,  e va  vedirc  » ; 

Chè  nullo  amor  s’  acquista 
Se  non  per  dolce  vista. 
Risvegliomi  infiammato, 

Chè  al  sonno  fui  tentato 
D’  am^r,  che  mi  sodduce  * 
E poi  eh’  eo  fui  svegliato 
Rivolsimi  in  quel  lato 
Là’nde  ^ venia  la  voce  , 

E parvemi  una  luce. 

Che  limea  quanto  stella; 

La  mia  mente  era  quella, 
Ch’  al  sonno  mi  tentava 
Di  voi,  bella,  ch’amava. 
Perdut’  ho  lo  dormire 
Desiando  vedire. 

Bella,  lo  vostro  viso. 

I ìndormcnti  ? ii  addormenti  ? 

3 A vedere  . 

3 Cioè  seduce  Salv. 
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Donqua  posso  ben  dire. 

Che  m’ha  fatto  infoUiro 
Amo?  , che  sì  m’ ha  priso . 
E poi  con  dolce  riso , 
Quando  voi  tpi  sguardate. 
Così  m’ alluipiuaic 
Che  mi  toma  in  doUore 
Lo  mal , eh’  aggio  d’ amore  • 
Così  mi  traie  • Amore 
Lo  spirito  e lo  core, 
Madonna  , in  voi  amando  , 
Sicché  lo  mio  sentore  ® 

Gli  occhi  miei  di  fore 
Mandino  voi  guardando. 

A donqua  dico  iutando 
Perchè  lo  dice  Amore , 

Son  quello  che  lo  core, 

Io  che  t’alluminai, 

Ora  difendo  e or  m’hai. 


Tal  è la  fìamma  e il  foco 

La’  nd’  4 eo  incendo  e ceco , dolce  Sire 
Che  ismarrire  mi  fate 
E la  mente  e lo  core, 

1 Tragge , trae  . 
a Senttmauo  SaW- 

3 Intanto. 

4 Ijà  onde  Salr. 


S\  che  luttp  per  voi 

Mi  distruggo  e disfaccio,  ' 

Così  come  si  sface 

La  rosa  e lo  fiore 

Quando  la  sovraggiunge 

O la  freddura,  oT  ghiacchio. 

Così  sou  preso  al  laccio 
Per  la  stranianza 

Nostra  inprimera  * . * 

Come  la  fera^  * 

Amorosa  di  tutta  la  gente. 

Tant’  è ’l  foco  e la  fiamma , 

Che  nel  meo  core  abbonda. 

Che  non  credo  che  mai 
Si  potesse  attutare . ^ 

E non  è nullo  membro 
Che  non  mi  si  confonda  ; 

E non  veggio  per  a^e 
Ove  possa  campare  , 

Com’  quel  che  cade  allo  mare , 

Che  non  ha  sostegno,  nè  ritenenza. 

Per  la  crescenza 

Dell’  onda  che  vede  frangente . 

Se  mi  sete  sì  fisra 

Com’  parete  in  vista  e noiosa 

Secondo  la  ria  dimostranza. 


I Primtra,  prima  Salv. 
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Aucidetcmi  adesso, 

Ch’  eo  vivo  più  trista , 

Che  quaud’ co  fosse  morta; 

Se  la  buona  speranza , 

Ch’eo  aggio  di  voi,  mi  rinfragesse. 
S’ eo  m’  aucidesse 
Reslersene  poi  penitente. 

Eo  non  v’  oso  guardare 
• Nè  in  viso , nè  ili  ciera. 

Nè  mostrarvi  scmbiAti, 

Come  far  sofia  ; 

Chè  mi  fate  una  vista 
Mortale  crudera  ' 

Cora’eo  fosse  di  voi 
Inimica  giudera  *. 

Ed  esser  non  dovrìa 
Perch'  io  ci  colpasse , 

Chè  la  cagioqp 
Dell’  oifensione 

Non  fue  che  montasse  neente . 


Avvegnaché  partenza 


Meo  cor  faccia  sentire, 

E gravosi  tormenti  sopportare. 
Non  lasccraggio , senza 


I Crudele  Salv. 
1 Giudea  SaW. 
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Dulc^  cantare  c dire. 

Una  COSI  gran  gioia  trapassare . 

Nè  rallegrare  altrui  cosi  faraggio 
Del*iueo  grave  daiiiiaggio 
Lo  pianto  in  allogranza  convertire . 
Siccome  la  Balena 
Di  ciò , che  rende  e mena , 

La  parte  ove  dimora  fa  gioire . 

La  gioì’,  eh’  eo  perdo,  lasso! 

Mi  strugge  c mi  consuma , 

Como  candela  ch’ai  foco  s’ accende; 

E sono  stanco  e lasso  ; 

Meo  foco  non  alluma  ; 

Ma  quanto  più  mi  affanno,  mcn  s’ apprende 
E non  risplende  alcuna  mia  virtude.  . 
Avanti  si  conchiude 
Si  come  l’aire  quando  va  tardando, 

E come  1’  aigua  viva , 

Ch'  allora  è morta  e priva , 

Quando  si  va  del  corso  disviando. 

Disvio  * si  che  bene 

Senior  ’ di  me  non  aggio; 

Non  saccio  com’  eo  vivo  si  gravoso . 

O Deo  ! chè  non  m’ avvene 
Com’  al  leon  selvaggio , 


I Cioè  mi  disvio  • 
a Senso  , sentimento . 


( 5..6  ) 

Che  lutto  tempo  vive  poderoso,  • 

Ed  odioso  senza  pietate  ! 

Acciò  che  in  ventate 

Lo  raeo  grave  dolor  mostrar  potesse, 

E la  mia  pena  agresta 

Per  opra  manifesta. 

Perchè  la  gente  mei’  ' me  lo  credesse. 
Credo,  che  non  farae 
Lontana  dimoranza 
Lo  core  meo,  che  tanta  pena  dura. 
Mentre  che  viverae 
Sera  fuor  di  speranza 
D’aver  giammai  sollazzo  nè  ventura. 
Ma  se  natura , che  ’ud’  ha  * lo  podere 
N’  avesse  lo  volere. 

Appena  mi  porìa  douar  conforto,  * 
Come  r augel  che  pia  * , 

Lo  meo  cor  piange  e cria  i 
Per  la  malvagia  gente  che  l’ha  morto. 
Morto  fuss’  eo  per  tanto, 

O nato  don  fuss’eo, 

O iiou  sentisse  ciò  ch’eo  veggio  e .«tento  j 
Perchè  ’l  meo  dolce  canto 
Amar’  * mi  toma  e reo 

I Afeglio  Btsc..  * 

i*Cioé  ne  ha  - 

3 Pigola . 

4 Grida  . 

$ Amaro  . 
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£d  in  erranza  lo  inuamoraiuento . 

•Ma  ’l  boli  talento , ch’aggio , e ’l  cor  gioioso , 
Piacente  e amoroso , 

Come  la  uliva  uoii  cangia  verdura , 

Nou  cangio  eo  per  ragione 
Di  fina  intenzione, 

Ancor  mi  sia  cangiata  la  figura. 


Fina  consideranza  * 

M’ ha  fatto  risentir , chè  avea  donnuto , 
Dello  gioioso  meo  innamoramento, 
Com’uomo  mentre  avanza 
Che  cela  lo  procaccio  e stanne  muto, 
rion  s’ attutasse  per  dimostramcuto  . 

Eo  non  lo  celeraggio  in  tal  mainerà 
Ch’  co  n’  aggia  riprendeuza  per  ragione , 
Ma  sì,  che  in  allcgranza  lo  meo  dire 
Si  possa  convertire. 

Celando  per  1’  altrni  riprensione  , > 
Canteraggio  della  mia  gioia  intera . 

Acciò,  se  iu  allegranza 

£ ’n  gran  conforto , e in  gioia  mi  rìnuito , 
Non  è contra  diritto  insegnamento: 

Chè  r uomo , fuor  d’  erranza 
Sentendosi  di 'gran  guisa  arriccuto  , 
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licii  dee  portar  gioioso  lo  talento,' 

Ed  io  porto  gioioso  core  , c eei  a , • 

E corpo,  e monte,  e tutta  peusagioue 
Per -quella  , ch’amoroso  mi  la  gire. 

Iti  cui  si  pon  gradire 
Bellezze  di  sì  gran  divisione , 

Come  lo  scuro  iu  verso  la  liauera. 

Così  la  disianza 

Verrà  compita,  e non  scià  smarruto 

Lo  ineo  acquistar  per  folle  peusameuto, 

Ch’  di’  ha  a dismisuran/.a  , 

Ed  ha  Io  core  tanto  combattuto, 

Nou  mi  darà  gravoso  niovimeulo. 

E se  la  gioia  non  torna  guerrcra 

Faraggio  ricca  la  mia  intenzione , 

E lutto  tempo  gianiiuai  non  partire  ; 

Così  senza  fallire 

Scraggio  fora  della  condi/ione  , 

Ch’agli  amadori  è troppo  cruda  e fera. 

Ed  è la  sua  piacenza  forte  e fera 

Di  gran  guisa,  che  fra  la  peusagiouc 

We  nasce  erranza , e falla  dismarrirc  , 

♦ 

Vedendola  jiariire , 

E a me  medesmo  dà  per  istagione 
U in  semiùanza  , che  ini  pare  spera. 


Digitized  by  Googic 
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Impressa  nelle  Rime  Antiche 

»,  : ' ' I , 

Ben  mi  credeva  in  tutto  esser  d’  Amore 
Certamente  allungato;  > 

Si  m’  era  fallo  selvaggio  e-  sti-aniero  ‘ 

• Or  sento  che  in  erranza  era  il  mio  core. 
Che  non  m’ avia  * obliato  , 

Nè  riguardato  il  mio  coraggio  fero. 
Poiché  servo  m’  ha  dato  per  servire  ’ 

A quella , a cui  grandire 
Si  può  somma  piacenza  , 

E somma  conoscenza; 

Che  tutte  gioie  di  beltate  ha  vinto , 
Siccome  grana  vince  ogu’  altro  tinto . 

Tant'  allegrezza  nel  mio  core  abbonda 
Di  si  allo  servaggio , ' / 

Cile  m’ ha  e tiemmi  tutto  in  suo  voleré  , 
Che  non  posa  giammai,  se  non  coni’ onda; 
Membrando  il  suo  visaggio , 

Ch’  ammorza  ogn’  altro  viso  e fa  spalBle'® 
In  tal  maniera,  che  là  ov’ella  appare 
Nessun  la  può  guarda^, 

E iiu  iielo  in  errore  : 

Tant’ è lo  suo  splendore. 


I Aven  . 
'e  ^ par  tre 
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Che  passa  il  sole,  di  rertute  spera, 

C stella  e luna  , ed  ogni  altra  lumera . 
Amor,  lo  tempo,  ch’era  senz’amanza, 

Mi  sembra  in  veritate. 

Ancor  ■ vivessi,  ch’era  senza  vita: 

Chè  a viver  senz’  amor  non  è baldanza , 
Nè  possibilitate 

D’ alcun  pregio  acquistar  gioia  gradita . 
Onde  fallisce  troppo  oltra  misura 
Qual  uom  non  s'innamura; 

Chè  Amore  ha  in  se  vertodc  •; 

Del  vii’  uom  face  prode  ; 

S’  egli  è villano , in  cortesia  lo  muta  •, 

Di  scarso,  largo  a divenir  lo  aiuta. 
Ciascuna  guisa  d’Amor  graziosa 
Secondo  la  natura  \ 

Che  vien  da  gentil  loco,  Iia  in  se  valore 
Come  arbore , quand’  è fiiittiferosa  , 

Qual  frutto  è più  in  altura 
Avanza  tutti  gli  altri  di  sapore. 

Oiik  la  gioia  mia  passa  l'ottima  ^ 
Quant’  è più  d’alta  cima; 

Di  cui  si  può  bene 
Fontana  d’ ogni  bene; 


1 Àncorché  . 
a yeitiuJe  , viltà  . 

.3  i ioé  0tu’ma  , Jm  più  grande . 
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’ Chè  di  lei  sorge  ogn’  altro  ben  terreno , 
Com’acqua  viva,  che  mai  non  vien  meno. 
Dunque  m’  allegro  certo  a gran  ragione , 

Ch’  io  mi  posso  allegrare 
Poi  sono  amato , ed  amo  s\  altamente . 
Anzi  in  servir  mi  trovo  guiderdone 
Si  soave  umiliare 

Ver  me,  per  darmi  gioia,  1’ avvenente. 
Però  piu  graziosa  è la  ■ mia  g^oia , 

Ch’  ha  laccio  senza  noia  : ^ 

Chè  non  è costumanza , ^ 

Così  gran  dilettanza 

Ch’  Amore  siammtà  desse  a nuUo  aiuautc.- 

O 

Però  m’ allegro  senza  simigliante . 
Considerando  tutto  quel  eh’ è detto 
A quel,  eh'  è a dir,  rbpeUo 
È r ombra , al  mio  parere  : 

Chè  non  mi  par  sapere , 

Se  di  sua  forma  parlare  volesse  • 

Che  solo  un  membro  laudare  potesse 

I Cioè  riipMo  a eh*  é et  dire , è on’  emòra  ^el 

eh’  i detto  . 
a FoUfi  . 

3 Potetti. 
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A GUIDO  GUINICELLI 


La  cui  risposta  è a facce  1 1 a. 

JmpresiO  nella  Bella  Mano . 

V oi  eh’  avete  mutata  la  mainerà  ^ 

£ gli  piacenti  detti  dell’  amore , 

Della  forma,  dell’ esser  là  dov’era, 

•Per  avanzare  ogu’ altro  trovatore  *, 

Avete  fatto , /ìome  la  lumera  , 

Ch’  alle  scure  partite  ’ dà  sprendore  , 

Ma  non  quine  ^ ove  luce  la  sua  spera 
La  quale  avanza  e passa  di  chiarore. 

E voi  p'assate  ogu’  uom  di  sottiglianza  4 , 

E non  si  trov’  alcun , che  bene  ispogna  ® 
Tant’è  iscura  vostra  parlatura. 

Ed  è tenuta  gran  dissimiglianza , 

A^cot  che  ’l  senno  veglia  da  Bologna , 
Traier  ® canzon  jier  forza  di  scrittura  . 

1 Poeta  . • 

7 Partita,  parte  Salr. 

3 Qui  . 

* f\  StHtiffliezza  , maestria  SaW. 

5 /''sponda  . 

6 Tra^rer  , trarre  . 
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De'  uomo  alla  fortuna  con  coraggio 

Istar  più  fortè  quando  iucontra  gli  ene  •: 
E quanto  più  li  cresce  c fa  dannaggio , 
All  era  oiù  conlbrta  la  sua  spene. 

E questo  aggio  veduto  per  usaggio , 

Che  ’I  Lane  e ’l  male  l’uno  e l’altro  awene. 
Per  me  lo  dico , che  provato  l’ aggio , 
Chiunqua  si  sconforta , non  fa  bene . 

Ben  ci  dovemo  dello  mal  dolire. 

Tempo  aspettare,  e prendere  conforto, 
Sicché  lo  male  non  tanto  rincresca . 

Eo  disiando  pcnsaimi  morire; 

Ventura  in’  ha  condotto  a sì  buon  porto. 
Che  tutte  le  mie  pene  in  gioi’  rifresca . 

• 

I È Bixe.  SaW. 


Tom.  T. 


s; 
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Feruto  sono,  e chi  è di  me  ferente 

Guardi  che  non  m’ ancida  al  disferrare  >, 
Ch’  eo  ho  veduto  perir  molta  gente , 

Non  nel  ferire , ma  nel  feixo  trare . 

Però  fermo  voglio  sur  Uccnte, 

Portar  lo  ferro  per  poter  campare  : • 

Chè  per  soffrenza  divieu  uom  vincente, 
Ch’  ogni  cosa  si  viucc  per  durare . 

Però  chero  mercè  a voi , mia  spera , 

Dolce  mia  donna,  e tutto  mio  conforto j 
Non  disfenaie  mia  mortai  feruta . 

Mercè,  per  Dio:  non  vi  piaccia  eh’  i’  pera; 
Per  sofferenza  tosto  aspetto  porto  ; 

Per  lunga  pena  il  mio  cor  non  si  muta. 

# 

I Al  cavare  del  ferro  Bisc. 


Impnuo  nella  Bella  Mano  > 


uomo  è in  su  la  rota  per  ventura  ^ 
Non  si  rallegri  perchè  sia  innalzato; 

Chè  quanto  piu  si  mostra  chiara  c pura 
Allor  si  gira , ed  haillo  dishassato  . 

E1  nullo  prato  ha  sì  fresca  verdura , 

Che  li  suoi  fiori  non  cangino  stato; 

E (piesto  saccio , che  awien  per  natura 
Più  grave  cade  chi  più  è montato . 

Non  si  dee  uomo  troppo  rallegrare 

Di  gran  grandezza  , nè  tenere  in  spene; 
Ch’  cU  è gran  doglia  allegrezza  fallire  • 

Anzi  SI  deve  molto  umiliare  ; 

Non  far  soperchio , perch’  aggia  gran  bene 
Chè  ogni  monte  a valle  de’ venire. 


Uomo,  eh’ è saggio  nello  cominciare. 
Molto  gran  bene  ne  gli  può  seguire; 
Acciò  che  saccia  ben  perseverare , 
Chi  ben  comincia  dovrìa  ben  Unire . 

Non  vale  incominciar  senza  durare , 

Nè  guadagnare  senza  ritenire . 

Aggio  veduto  uom  molto  acquistare  , 
In  poco  tempo  tutto  impoverire. 

Per  me  lo  dico , a cui  è divenuto  * , 

Ch’  aggio  perduto  per  mal  ritenere 
Quel  eh’  acquistai  in  piccolo  termino 

Lasso,  taupin  non  vai  se  son  pentuto 
Chi  vnol  durare  , de’  misura  avere  ; 

È attenenza  4 di  buon  senno  e fino. 


1 PiVenufo  , avvenute  • 
9 Tenfùne  , tempo  . 

3 Tapino  . 

4 Cioè  eorUinensa  . 
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I 


IN  el  tempo  avverso  uora  de’prender  conforto , 
E con  franchezza  inardir  lo  suo  core, 
Chè  vilitate  non  li  dia  isconfoito. 

Perchè  perisca  per  troppo  timore. 

Neieute  vale  chi  se  giudica  morto. 

Se  non  contrasta , quanto  può , ’l  martore  ; 
Chè  il  tempo  muta  ispessamentc  porto , 

E toma  in  allegrezza  lo  dolore. 

Così  spero  io  allegrezza  tornare , 

£ per  sofTrenza  vincer  lo  tormento , 

Ch’  aggio  patuto  e pato  per  soffrire . 

L’ aulente  fior , che  solea  sormontare 
Ogn’  altra  di  fin  pregio  e valimeuto  , 

Suo  sfogliamento  ornai  de'  rinverdire . 


t Patitco . 
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A 


me  addovcnc,  come  allo  zitello 
Quando  lo  foco  davanti  li  pare, 

Cbò  tanto  li  riscnibla  ' chiaro  e bello 
Che  sleudive  * la  mano  per  pigliare. 


£ lo  foco  lo  ’ncende , e fallo  fello  ; 

Cbè  non  è gioco  lo  fuco  toccare. 

Poich’  è passata  l’ ira , allora  e * quello 
Disia  in  ver  lo  foco  ritornare. 

Ma  eo , che  traggo  1’  aigua  dello  foco , 

E no’  * è nuli’  nom , che  lo  potesse  fare. 
Per  lagrime,  eh’ eo  getto,  tutto  coco. 

Chiare,  e salsé  quanto  acrpia  di  mare: 
Candela,  che  s’apprende  senza  foco. 
Arde,  e incende',  e non  si  può  ammortai^ 


1 Risenibra  , sembra  • 

9 Cioc  stende  . 

3 yénehe  , ancora  . 

4 Non  . 

5 Cioè  ammorzare  Salr» 


— -.V.  &y 
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lutto  lo  mondo  si  maoticn  per  fiore: 
Se  fior  non  fosse,  frutto  non  seria: 
Par  lo  fiore  si  mautcne  amore, 

Gioia  e allegrezza,  eh’ è gran  signoria 

E della  fior  son  fatto  servidore. 

Si  di  bon  core , che  più  non  porla . 
In  fiore  ho  messo  tutto  il  meo  valore 
Se  il  fiore  mi  fallisse,  ben  morria. 

Eo  son  fiorito,  e vado  più  fiorendo  : 

In  fiore  ho  posto  tutto  il  mio  diporto 
Per  fiore  aggio  la  vita  certamente. 

Com’  più  fiorisco , più  in.  fior  mi  ’ntendo 
Se  fior  mi  falla , ben  seria  morto  : 
Vostra  mercè , Madonna , fiore  aulente 


1 Cioè  m*  innamoro  SaIt. 


JUentro  dalla  nieve  ■ esce  lo  foco, 

£ dimorando  ncUa  sua  gialura  * 

£ vincela  lo  Sole  a poco  a poco , 
Divien  cristallo  l’ aigiia  : um’  è dura . 

£ quella  fiamma  si  parte  da  loco, 

£ contra  della  sua  prima  natura. 

£ voi.  Madonna,  lo  tenete  a gioco; 
Com’  più  vi  prego , più  mi  state  dura 

Ma  questo  aggio  veduto  pur  istando 
• L’  acerbo  pomo  in  dolce  ritornare  ; 
Ma  già  vostfo  cor  non  s’innamora. 

La  dolce  cera  vede  pnr  cb’  amando 
Gli  augelli  vi  convitano  4 d’ amare  : 
Amar  convene  la  dolce  criatura. 

1 Neve. 

a Gei*  Bisc. 

3 Per  istare  , cioè  essere  . 

4 Cioè  v'mvicono  Salr. 
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Saver , che  sente  un  picciolo  fantino , 

Esser  devrìa  in  Signor  che  son  seguiti. 
Schifa  Io  loco , ov’  elio  sta  al  dichino , 

E teme  i colpi , i quaU  ha  già  sentiti . 

Chi  sì  non  fa , può  perder  lo  dimino , 

E li  seguaci  trovasi  periti: 

Però  muti  voler  chi  non  l’ha  fino, 

E guardi  a’ tempi,  che  li  son  transiti. 

Cà  pentimento  non  distoma  il  fatto: 

Meglio  è volontà  stringer,  che  languire: 
Chi  contra  face  , ciò , eh’  eo  dico , sente . 

Lo  saggio  apprende  pur  senno  dal  matto  : 
Uom,  ch’ha  più  possa,  più  dee  ubidire: 
Catel  ' battuto  fa  Leon  temente . 

1 Cttgnuoio , ctgnoUno  . 
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Tmpreito  nella  Bella  Mane* 


Chi  va  cherendo  guerra , e lassa  pace , 
Ragion  è che  ne  p^ta  penitenza  ; 

Chi  non  sa  ben  par^r , me’  fa , se  tace 
Pion  dica  cosa,  altrui  sia  spiacenza. 

Chi  adasu  lo  vespaio,  follìa  face; 

E chi  riprende  alcun  senza  fallenza 
E’  fra  cent’  anni  si  trova  verace  ; 

Chi  ha  invidia  di  se , d’ altrui  mal  penza  * 

Se  voi  sapeste  quel  ch’io  so  di  voi, 

Voi  n’ avereste  gran  dogUenza  al  core, 
E non  direste  villanìa  ad  altrui. 

Però  ne  priego  ciascuna  di  voi , 

Se  avete  il  mal , tenetelo  nel  core  ; 

Se  noi  volete  udir,  noi  dite  altrui. 
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Impresto  nella  Bella  Mfanmi 


^OTO  di  basso,  e voglio  allo  montare, 
Come  r augel , che  va  in  alto  volando . 
Stendo  le  braccia  ; si  voglio  allo  andare , 
Come  la  rota  in  su  mi  va  portando; 

r^eU’alu  sedia  mi  voglio  posare, 

A tutta  gente  signoria  menando. 

FluUa  persona  mel  può  contrariare, 

Chè  la  ventura  mi  vien  seguitando . 

In  cima  della  rota  son  locato; 

È dislocato  chi  la  solea  avere , 

E a me  è data  la  sua  signoria . 

Ben  aggia  chi  m’ha  messo  in  tale  stato: 
Ch’unque  miglior  non  lo  porla  avere; 
Chè  aggio  tutto  le  mondo  in  balla. 
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Impresto  nella  Bella  Mano  . 


J-jì  vostri  occhia  che  m’ hanno  divisi 
Gli  spiriti,  che  son  dentro  nel  core. 

Ed  escon  fuori  con  si  gran  tremore. 
Ch’io  ho  temenza  che  non  siano  ancisi. 

£ poco  stando  un  sospiro  si  misi 

Per  te,  ch’hai  messa  l’anima  in  errore: 
E sembra  ben , nella  virtù  d’  amore 
Guardando  gli  atti  suoi  cosi  assisi. 

Ella  è saggia , e di  tauta  beltate , 

Che  qual  la  vede , conviene  che  allora 
Mova  sospiri  di  pianto  d’ amore . 

Però  lo  dico  a chi  ha  genùl  core. 

Che  legna  mente , come  ella  onora 
Ciascuna  gente,  ch'ha  in  se  nobiltate. 


Digitìzcd  by  Cooglc 
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Imprtiso  néUa  Stll€  • 


Oon  sicurtà  dirò,  poich’io  son  vostro, 

Gò  che  addivene  de'  vostri  dettati , 

Che  in  do’  sonetti,  in  quantità  trovati  «, 
Scedi  malvagi  spiriti  hanno  adosso . 

Per  la  pietà  de’  quali  io  ini  son  mosso , 

E dalla  nostra  Donna  gli  ho  menati , 

E con  divoaion  raccomandati , 

E raccomando  sempre  quanto  posso . 

Ma  non  son  certo , perchè  s’  addovegne , 
Che  per  miei  preghi  partiti  non  sono , 
Se  peccato,  che  sia  in  lor,  non  noce; 

Perchè  mie  preghiere  non  son  degne. 
Però  vi  prego , sendc  * fate  alcuno , 

Che  non  mova  a ncun  mai  mala  voce . 


I Cùmposti . 
Cioè  M /!«  . 
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iV  ostra  piacenza  ùen  piii  di  piacere 
D’  altra  piacente  ; però  mi  piacete . 

E la  valenza  avete  in  più  valere 
D’altro  valor,-  però  tanto  valete. 

Se  conoscenza  avete  in  conòscère , 

Chè  conoscenti  cose  conoscete , 

Non  è parenza,  ch’ai  vostro  parere 
S’ apparcggiasse  ; si  gaia  parete . 

Altera  sovra  l’ altre  inalturùte  *, 

Lo  meo  volere  vuol  ciò  che  volete; 

Cosi  vostra  volenza  a se  mi  traie  *. 

Clera  * sovra  le  altre  rischiarate , 

D’  uno  sprendore  sprendente  isprendete, 
Che  più  risprendo  che  del  Sol  li  raie  4. 

t Jnalt9rate , inoUat^^ 
a TraggCt  trae. 

3 Chiara  . 

4 Rai,  raggi. 
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In  prinia  or  m’è  novella  * bona  ^unta, 

La  qual  m’ appunta  intra  dello  ch’appare  > 
Ch’odo  che  madr’  e figli’  ha  bona  giunta 
Ch'ara  disgiunta  per  'catun  mal  pare. 

Ella  per  gioi’  fallir  sì  bona  giuntà 
Che  non  è cuuta  * simile  iiè  pare  *, 

E ’l  figlio  per  pensier  Ser  Bonagiunta 
Peggior  la  punta  mortai j ciò  mi  pare. 

Posso  laudarne  ’l  vostro  gran  savore, 

E ’l  boti  voler , che  ’n  ben  far  non  s’ allassa , 
Nèd  amor  cassa  per  parole  sparto . 

Ogni  allegrezza  facciolvl  a savere, 

E 1 meo  poter  di  voi  servir  non  lassa , 
riè  mai  disquassa  per  lontana  parte. 

I Cio^  novella  tua  5«1tì 
a Conta . 

3 Eguala  i 


ni>  ^ by  Google 
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V anoe , Souetto , in  cà  * de’  Lambertini 
Ad  un  donzel  di  pregio,  eh'  ha  nom’  * Simo 
£ non  ne  domandar  ; guarda 
E puoi  ’l  conoscer  pure  al  più 

E siccome  s’ awen  * , vuo’  che  lo  'nchini , 

£ mostraU  sotlil  ciò  che  ti  sprimo 
Come  non  deggia  seguir  li  Dolfìnij 
Ed  egli  è saggio  intenderà  che  7 eo  rimo 

E poi  li  dona  questo  Son  9 piegato, 

£ di  che  ’l  porga  al  buon  Sanuuariiano , 

In  quella  parte  che  me’  crede  vaglia. 

Ogni  servizio  bon  trovo  laudato . 

Di  ciò,  che  ’ntende,  motiomi  in  sua  mano  ; 
£ se  ’l  consente,  non  creder  mi  svaglia. 

1 Casa. 

9 rfome  . 

3 Sitnone  • 

4 Sublime . 

5 Si  conviene  • 

6 Esprimo . 

Ciò  che,  quid  Salr. 

8 «Scrivo  in  rime . 

9 Cioè  Sonetto  SaIt. 
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Amore  ha  in  se  ’ncrescenze  divisate  * 

K temperate  in  grado  ne  la  fanno. 

Ivi  agli  amanti  a teinporal  * son  date , 

Ed  allocate  meno  in  ben,  ch’n  danno. 

Ond’  eo  vi  prego  , che.  con  vci  iiate 
Vostra  hontate  mostrimi  com’vanno, 

( )d  una  almen , qual  m’ è più  scuritate , 
Per  mie  pensate  ^ che  mi  trano  4 a ’nganno. 

La  quale  ^ Amor  comincia  prima  a dare , 
Poi  eh’  ad  amare  messo  ha  per  piacire , 
Com’  c ’l  voler  di  se  ^ , la  gente  umana  7 

E non  vi  sia  ispiacenza  lo  pensare 
Per  me,  che  stare  voglio  ad  ubidire 
Vostro  piacer,  com’ so  , a mente  sana. 

1 Diverte  . 

3 Tempo  . 

3 Pensieri . 

4 Trap'^ono  . * 

5 Cioè  quale  . 

G Cioè  suo  . 


Tom.  /. 
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DI  GONNELLA  DEGL’  INTERMINELLI 

DA  LUCCA 

A BONAGGIUNTA  URBICIANI. 

U Ila  ragion  , qual  co  ùon  saccio , chero  ; 
Ond’  è che  ferro  per  ferro  si  lima  ? 

È natura  di  vena  o di  tempero  • ? 

O mollezza  di  quel  che  si  dicima  * ? 

Cresce  e dicresce,  corrompe  e sta  intero 
Per  sua  natura,  si  com’fue  di  prima? 
Parlàra  ^ più  ladn,  se  non  ch’eo  spero 
Che  mtto  sa  chi  è dottor  di  rima  4. 

Sentenza  aspetto , e di  ciò  mi  confido  : 

Per  essa  proverò  per  argomento, 

Che  senno  e naturai  ragion  non  falla . 

D’ ogn’  arte  dell’  Alchima  mi  diffido  ; 

Ed  uom,  che  muta  parlar  per  accento, 
Non  trae  per  senno  al  foco  la  farfalla. 


X 7*entp§ra 
4 Cioè  si  •urna  Salr» 
3 (’loè  parlerìrt  SaW 
(<ioe  poeta  SalT. 
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DI  BONAGGIUNTA  URBICIANI 
A MESSER  GONNELLA. 


Della  ragion,  che  non  savete,  vero 
Di  ragion  è che  1 n>io  parere  d^lima  , 
L’un  ferro  vince  l’altro  per  aciero 
Cioè  lo  fior  del  ferro , che  si  sprima 


Per  foco  , finch’  è bianco  eh’  era  nero  , 
E mettesi  dal  taglio  e dalla  cima, 

E cresce  in  deUo  stato  primero 
Sì  eh'  altro  ferro  da  lui  non  strima. 


Sentenza  dia  l'augel  che  fece  il  nido. 
Quando  la  gran  freddura  fi  col  vento , 
Ca  per  lo  caldo  ciascun  ride  e baUa . 

Io  saccio  che  di  giorno  in  giorno  gridp 
Lo  contrario  del  nostro  piacimento. 

Se  uon  m’  ammollo , tal  voler  m’ avvalla 


t Acciari  SaIt. 

• TVbn  é che  un  bisticcio  SaW. 


( 55a  ) 

DI  GONNELLA  DEGL’  INTERMINELU 
A BONAGGIUNTA  URBICIANL 


Pensavati  non  fare  indivinero 

Sì  cometa  fammi,  che  voi  che  si  sprima 
Per  avventura  , e non  per  maestero  • 

Lo  tuo  riposo  e t’  ange  eh’  i!  reprima . 

Poi  eh’  eo  sperava  non  esser  fallerò 
Tal  senno , che  si  dice  che  sublima . 

Chi  bene  intende,  puote  di  leggero 
Risposo  dar , che  per  lui  si  diprima . 

Ingegno  aiuta  1’  arte , e ciò  dicido , 

Onde  natura  apprende  affinamento  ■ 

Folle  fora  chi  cher  * ragione  e falla* 

Ma  assai  che  chero  e sovente  mi  strido , 
Ver  arte  ond’è  che  non  ha  apprendimento 
Asei  ^ di  monte  pelle  eqno  di  stalla  4. 


t Ma^itéro  Salr. 

% Chiede  Salv. 

3 Anello  , asinelio  Sai?. 

4 Altro  bUUetio  eome  sopra  Salr. 
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DI  BONAGGIUNTA  URBICIANI 
A GONNELLA  DEGL’  INTERMINELLI 


JVaturalnientc  falla  lo  penserò, 

Quando  contra  ragion  lo  corpo  opprima 
Como  fa  r arte , quand’  è di  mistero 
Vuole  iuaulir  ‘ natura  si  poriima. 


Perchè  natura  dà  ciò , eh’  è primero , 

E poi  l’ arte  lo  segue  e lo  dicima . 

Ma  ha  più  d’  arte  chi  è più  ingegnerò , 
£ meno  chi  più  sente  dell’Alchima. 

Onde  1’  Alchima  verace  non  crido , 

Perchè  formata  di  transmutamento 
Di  sì  falsi  color  tra  le  metalla. 


Ma  s’  è ver  arte , non  s’  apprende  ; fido 
Che  sia  peccato  contra  parimenlo, 
Chè  non  è frutto  se  non  è di  taUa. 


1 TnnaUar*  dal  PrOTcmalc  enantir  , enautir  Salr. 


DI  BO^ODICO  NOTAIO  DA  LUCCA 

A GONNELLA  DEGL’  INTERAnNELLL 

JVon  so  ragion,  ma  dico  per  penserò. 

Però  lo  ferro  per  ferro  si  siiima , 

CLe  sua  vertuta  per  artificcro 

Per  pili  durezza  di  quel  che  dirima . 

Tulle,  perde,  muta,  e sta  primero , 

La  sua  maniera  per  atto  si  sprinia . 

Latino  ' , come  sento , responde  ro  * 

Ben  sa  chimiqu’  è eh*  accidente  stima . 

In  cui  è la  sentenza  mi  raflido  , 

Che  sia  prova  d’ogni  approvamento . 

Lo  ver , sempre  verace , non  si  malia . 

Per  arte  molte  campane  saucido 

IT  altrui  non  m’assicuro,  nè  spavento; 

Per  all.iiiinr  lo  [inrpagliou  |i  calla  ^ . 


ì Chiaramente  SaW. 

O HtSftOHclci  Ù . 

3 Cioè  il  caia;  siccome  dicon  gli  Elirci  i eallalo  il  goi 
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DJ  BARTOLOMEO  NOTAIO  DA  LUCCA 
A BQNODICO . 


Vostro  saver  provato  ra’è  misticrl. 

Poi  ‘ mi  so’  ’ in  tutta  dubitanza  : 

I ‘ I . I ' 

Di  dui  amanti  molto  piacenteri, 

Ch’aman  di  fino  core  un’alta  amanza: 

L’itno  ha  baldezza,  e mostra  volentieri 
Ciò  che  gli  awen  per  lei  con  arditanza; 
L’ altro  è dottoso , e biasma  li  parlicri 
Ch’  alla  sua  4ot^na  contau  lor  pesanza  : 

A cui  deggia  ^ donar  suo  intendimento  4 
La  gentil  donna,  che  di  ciò  è saggia? 
Ch’io  nond’  ho  ® conoscenza  in  verilate: 

Pprò  vi  prego , chiaro  intendimento 
Per  vostra  bqntà  tostamente  n’  aggia , 
Scrivendomi  di  ciò  la  ventate. 


1 Poiché  . 
a Sono  Sahr. 

3 Cioè  dehbe  Salr. 

4 Amoro  SalT. 

$ Cioè  non  no  ho  ^ 


DI  BONODICO  NOTAIO  DA  LUCCA 
A BARTOLOMEO  NOTAIO 


(jrià  non  sete  dì  senno  sì  leggieri, 

Che  v’abbisogni  il  meo  per  far  certanza: 
Ma  piacque  voi  * di  metter v’ in  penseri 
Di  ciò  , che  dite  d’ altrui  innamoranza . 

S’  eo  vi  rispondo  cond’  • aggio  sentieri 
Ragion , eh’  è in  voi , damende  4 baldanza 
Poiché  Amor  nasce  e regna  per  piaceri, 
£ per  altra  vcrih  non  fa  mutanza; 

Amar  non  pnò  contr’  al  suo  piacimento 
Dònna  valente , col  fìn  amor  saggia 
Voi  ne  savete  il  ver,  che  mi  negate. 


Altro  non  vo’ ® dichiaro,  ch’eo  non  sento. 
Non  richerete  7 in  me  più  ch’eo  non  n’aggia 
S’eo  vi  discrivo,  farlo  voi  mandate 

I ^ voi , vi  • 

9 Cioè  come  de  , tome  ne  SdiT» 

3 t^enti/Tienfo . 

4 Cioè  dammene  Salr. 

5 Pro$*a  , etperimeniA  • 

6 Cioè  a voi  f vi  • 

7 BiehiedtU  StXr. 

8 Comandate  Salr* 
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DI  GONNELLA  DEGL’ INTERMINELLI 
DA  LUCCA. 


lerto  non  si  convene 
Pregiar  donna , se  amore 
Non  la  vince  o mercede. 

Donqua  coni’  si  mantelle 
Lo  leale  amadore , 

Che  vuol  servire  in  fede? 

Chè,  per  laudar,  menzogna  non  de’ dire. 
E fora  fallire 

Donna  laudare,  cui  non  stringe  amanza, 
O per  boa  ciausimento  • , o per  pietanza. 


I S€clta 


Fine  del  Tomo  I, 
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